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^^1 P’ii importante e più ntil parte tleìKi 
s«rt£a Ut cui poco giovivno tutte le altre^fjoeìla ciot che 
Ite insegna a conoscere noi stessi, che i nostri tlov'cri ci 
inaniteita c ci adiUca, che ne apre o spiana la via, oa^ 
de giungere al! a lei scita, perpetuo scopo tle* aostrt de¬ 
si derj, si è la parte che ora dohl>Ìanio trattare. Oggetti 
di tal natura aldjastanza certainmte ì’elc-gione lotiiia- 
no per se soli^ e abbastania per se vlÌTnastmuo cunrpial 
artlore e lireiniira ella dehhasi Ci dii vare- 

Nello studio di (|iie3ta si nohil paste le eccellenti 
itussinie degli ftuiichi, le profonde meditazioni deVmo-^ 
derni, suprattuito una diligente analisi del cuor tunri-' 
no, saranno le nostre guide, K schivando dà un canto 
là spiacevole aridità di precetti nudi e isolati, da irai'- 
tro il vano lusso di ijti est ioni, e specolaiioni oziose, 
porreino ogni cura a lar si, die i precetti discendano 
da princj[ij ferini, attentamente analiziatr, e ordinata¬ 
mente concatenati fra loro, « le nostre riMessioni oc- 
"cu pere trio sopra a qiie*[iunti pri nei pai mente, che gui¬ 
dar possono a conseguenze più utili, e più profìcue, 

£>ouo a tre as[jeLti può 1 * uomo considerarsi, giusta 
la triplice rtlaaìgnc eli’ egli ha, a se tnedesimo ai suoi 
simili, eti air Autore supremo di lui non itieno^ dio 
de* SUOI simili. Da f(*iesta tri pi ree relazione nasce la divi¬ 
sione generale de’suoi doveri, i qu^ali esìgono, che sag¬ 
gio egli sia nd governo di se medesimo, probo cogli 
altri, pio verso al supremo Autore. 

Or ciò che P nom sftggìuj 1 ’ aom pro5o3 t uam pio co¬ 
stituisce, Sara il soggetto delle presenti Istituzioni, nel¬ 
le quali sopra alla L Parte, che nelle comuni Isti tu* 
ziofii di Etica è stata fin ijni scaraainente trattata, noi 
più largatnente ci stenderemo, siccome quella di’ è il 
fondamento delle altre due, e elv c poi tutta propria 
della sola morale Filcsotìa j laddove delle altre due par— 
ti molto per se ne chiede il Diritto^ molto 

il Civi/tf’, ed il PHÒòiìeOf mollo pwr la Afora le Teo/o- 
gin, nh senza ingiuria tuglitre si potrebbe a sifFattc Di¬ 
scipline ciò eh’esse riguanlano ceìiii lor propria e par- 
ticolar pertinenia. 

Spiegato adunque difliisamente tutto ciò che all* uo¬ 
mo saggio conviene, dell’uomo probo, e dell’uomo 
pio (fuel tanto solo diremo, che a’appartiene al inora¬ 
le Filosofoj il cui tifìSoio è di coxkAidfva^af J doveri in 
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quanto dalla ragione son dimostrati, e stabilirne le mas¬ 
sime ed I principj generali, senza discendere a (inelle 
minute applicazioni e particolarità, che al Giurisperito 
* M leomgo piu propriamente son riserbate. 

-Non lascieremo contottoció nella II. Parte di dare 
una breve idea dell'origine e dei progressi delle So- 
cieta>-dello svilupjiainento dei Costumi, e dell’istitu- 
zione dei Precetti pel loro regolamento ; e un’ esatta 
distinzione Jaremo poi dei Doveri, e delle Virtù, onde 
reggasi CIÒ die forma iJ carattere dell* nomo seinpli- 
ceinente onesto, e eiò die costituisce f’iioino virtuoso: 
ilistiniione, che non abliiarno trovata in altri così chia-^ 

meritasse. 

- ella JJI. Parte similmente dopo aver mostrato i do¬ 
veri, die per ragione stringono ogni nomo al suo An¬ 
fore supremo, faremo vedere quelli che ohhlrgano piiL 
particolarmente 1* uomo cristiano j e perdiè quelle cose 
J H innanti mostrate colla ragione, ricevano 

dalla Religione vie- maggior peso e autorità, e perchè 
veggasi (filanto abliia ({uesta angusta Religione perfe- 
tionata la morale Filosofia, e perchè ognuno che la 
prolessa possa conoscere, cjuanto sopra d* ogni altro egli 
sia tenuto non. sol per ragione,^ ma ancora e più for¬ 
temente per Religione ad essere e saggio, e probo, epioo^ 
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L’UOMO SAGGIO. 
INTRODUZIONE. 


Col Home di Sapiente o di Saggia quello prln- 
«rpalmente intendevasi dagli Antichi, il quale 
sapesse ben governar sè medesimo. Infino dai 
primi tempi troppo dagli uomini si conobbe es¬ 
ser questa la parte primaria dell’umatio sape¬ 
re» siccome quella senza di cui alla feliciti non 
può glugnersi, che troppo naturalmente ad ognu¬ 
no sta a, cuore, ma per cui_ indarno affitìcasì a 
procacciare gli esterni ajuti chi ha gl’impedi¬ 
menti in sè nvedesiino, nè sa rimoverli.^ 

Un assoluto Impero sovra alle passioni era il 
mezzo che dagli Stoici a tal fitije si prescrìveva ; 
ma tal Impero essi volevano, qual noi consente 
Tumana natura; cosicché in luogo d’agevolare 
la strada alla felicita, vie più m.alagevoIe co’ior 
precetti, se non anche ioipossiblle,. ne rendeva¬ 
no il conseguimento. 

Benché però fosse poco da approvare Uecces- 
sivo rigore delle loro dottrine, o piuttosto pre¬ 
tensioni ; non è tuttavia a negarsi, che un sag¬ 
gio e moderato governo delle passioni sia uno 
d«’principali mezzi, che a quello conducono. 

Ma un altro mezzo non meno importante, e 
forse anche più facile, più universale, sebbene 
non abbastanza finora considerato, io trovo es¬ 
sere quello di ben governare l’immaginazione, 
lo dico lìcerti non abbastanza considerato^ poi- 
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sieno dette da v’iri in ' ** 

cune Derwh« tt,'’-’ *° tuttavia che al- 

gomento'in tutta Tesfen.'^ * trattare questo ar- 

Or quanta influenH ^ 

passioni ahK;-„ ® immaginazione e le 

TeiS e nlr sopra air umana fé- 

ucita, e per qual modo si Tonache le altre nh 
Diano a regolar»: r.^: :i j ^jtre at>- 

incomi«cl.„do da’ll- 

SEZIONE I. 

Dell Immaginazione. 

CAPO L 

natura, e J'ORZA dell’immaginazione. 

* tH'.x^^’irt-VurL.rAL'^T 

che% 7 S'.T 

presenti. 

trfisIca^-TJZ^J.^’^ nenaA/«r. 

simo Ch’el ^ ‘^'.^«^Ji’^tnpero estesis- 

re non men ^ suiravveni- 

re non meno che sul predente. 

rer lame qm-ialcun cenno, pongasi, che alla 

iapj.re,e„.,.„.ne della Zair.’(r) if «’eS^'teee' 

ra di Lusignano destata ci .abbia una dolce coni 

mo2ione. Calato il sipario, se il pensiero am^ 

di ritornar nuovamente, e nuovamente pus r^t 

tenersi con quel vecchio si rispettabile 0^111' 

stessa sciag^ara, eccoci tosto all’animo riaperri 

la scena, ^ol il veggiamo sedente in mezz^ a 

Nerestano, e Chatillon da una parte ^ 1 

] altra, ascoltiamo i suoi teneri lamend Li,/: 

p!!.«^."ci.'e ‘r’ ■ 

le l.-.grini*. che trae d,gli occhi df\iJos*w’|‘ 
miriamo 1 trasporti di gioja sempre cres^ 

(i) Tragedia notissima di VOLTAIRE 
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quando a poco a poco In Ziira e m Nerestano 

i suoi tìgli discopre; tutto il progresso dellvi sce¬ 
na distintamente ci si sehiera davanti ; e ogni¬ 
qualvolta là corrianì col pensleroi il * 

personaggi, gli atteggiamenti, tutto ci risveglia» 
come se fosse presente. Ecco abbozzata m una 
parte la forza dell’immaginazione. 

Mwa ella non è già paga soltanto di ravvivare 
le idee passate, impaziente di freno arditamen¬ 
te si lancia pure, e si spazia nell’avvenire.^Pela¬ 
to da una viva ambizione aspira Cesare all’Im¬ 
pero di Roma. Al varco del Rubicone la 
fantasia già gli dipinge Pompeo abbattuto, il 
Senato tremante, il Popolo sottomesso ; glà^ ve¬ 
de la solenne pompa del suo trionfo, vede i He 
della terra, che a lui si prostran davanti, vede 
1« genti che attonite ammirano le sue vittorie* 
vede il Mondo che tutto pende da’cenni suoi: 
misero! che pur non vede il pugnale di Bruto^ 
che là in Senato l’atteode per trucidarlo! 

Una forza dell’ Immaginazione anc(5V maggio¬ 
re si è quella di far agli oggetti presenti cam¬ 
biar figura ed aspetto. Un fanciullo coll’animo 

ingombro delle impressegli spaventevoli idee dei 
notturni fantasmi si trova solo per avventura di 
notte buja in un’aperta campagna. Un albereto 
una vecchia torre, che d’improvviso allo sguar¬ 
do gli si presenta, non è più albero o torre per 
lui: egli è un fantasma terribile che già s’av¬ 
venta per divorarlo; egli ne vede l’immensa 
corporatura, ne scopre le orribili membra ; par- 
gli che già s’accosti, già afferrato da lui si sen¬ 
te ; palpita, fugge, il terrore gli strozza la vo¬ 
ce : e tutto questo per un informe ammasso di 
pietre, o per un tronco. ^ ^ ^ 

Da ciò può fcorgersi di leggieri quanto 1 im¬ 
pero dell’immaginazione ampiamente si sten¬ 
da. Elia domina liberamente e sul passato e 
sul presente e sull’avvenire ; per lei niuna co¬ 
sa è impenetrabile, niuna a’suoi rapidi voli può 
far contrasto. 

Tutta questa forza però ella non trae eboda! 
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passato. Una sola idea non sa avere per sè, che 
dai sensi non le sia sfata fornita. Anzi le stesse 
immagini degli obbietti* presenti a lei punto non 
appartengono. Finché oggetto cl sta dinanzi^ 
1 sensi medesimi son quelli che partano; essi 
Ci avvisano della presenza di quello ; essi la rap- 
preseatazione ce o^ofrronoj P immagirwzlone sta 
cheta, salvo che interporre si voglia colla 
scolanza d’idee tratte dagli oggetti passati a 
confonderlo, e sfigurarlo.. 

Ma non si tosto I^oggetto è rimosso, che al¬ 
la percezione incontanente P immaginazione sor- 
tenera. Ella è che presente il sim j* ero ce ne 
conserva, ella che spento anche dopo molti na¬ 
ni il ravviva; che in mille altri Jo lega, Io scio» 
glie, e quel governo sa farne che più le piace^ 
Or è da vedere qual Influenza ella eserciti 
pra airLimani felicità, e primieramente qual 
parte ella abbia nei mali dell’animo^ che plù^ 
di tutto contribuiscono :t renderci misera, e tra¬ 
vagliata la vita, e quali rimed; a lei si debbila 
no apporrei.. 

CAPO IL 

ÌNfLVBNZA dell" JMMAGlKAZfONE SUI MA Li 
dell’ AJNUMjI, 

G^ià $1 c detto più volte, che 1 piaceri e T 
dal ori, i beni ed i mali altri si chiaman del 
corpo, o fisici, ed altri dell’animo o-moraii, se¬ 
condo che essi o dalle incorporee impressioni, 
o dalle idee e daglL'nterni sentimenti dell’ani- 
tragono più direttamente- la loro origine,- 
SI è pur detto nella Metafìsicfi^ che quantun¬ 
que i nomi di bene e di male propri'amenle si¬ 
gnifichino ciò che è atto a produrre urr piace¬ 
re, o un dolore; nondimeno nel comuy- favel¬ 
lare s’adoperano spesse volte ad esprimere non 
la caglon del piacere o del dolore, ma il pia¬ 
cere e il dolore medesimo, e in questo doppio 
aensD noi pure indistintamente gii adopreicmoj 
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m cui l’esattezzri non chiegga di doverne indi¬ 
care il senso particolare e preciso. 

Or chi asserisse, che .1 mali o dolori dell’a- 
nlmo^ per la massima parte, e fors’anche tutti 
dair immaginazione dipendono, correrebbe cer¬ 
tamente gran rischio che la sua proposizione 
fosse tenuta per paradossa; epour non v’ha for¬ 
se nella morale Filosofia verità men difficile a 
dimostrarsi. 

Nè già a tal fine vogliam noi ricorrere ad 
una lunga enumerazione di tutti- que’màli, che 
da ognuno paleserriente all’immaginazione si at¬ 
tribuiscono. Da più alto prenderemo la cosa, e 
sotto a un aspetto più universale cl faremo a ri¬ 
guardarla. 

L’immaginazione, come si è detto (pag.. 8) è* 
la facoltà per cui Tanimo ha vivamente pre¬ 
senti le immagini delle cose, che ai sensi at¬ 
tualmente non son presenti. Or i mali dell’a¬ 
nimo altro principio comunemente non hanno 
appunto che questo solo.. 

L’immagine d’un ben perduto, o d’un* male* 
sofferto, r immagine d’un male,-che presente si 
crede e non è, l'immagine d’un inalche reme¬ 
si nell’avvenire, son le cagioni, die tutte le in¬ 
quietudini, tutti gli affanni delTanimo costitui¬ 
scono. Tolgasi all’uomo la forza di trasportarsi 
nel passato o nell’avvenire, tolgasi a lui la-for¬ 
za di fingersi, o la debolezza di supporre ciò^ 
che non èr i suoi mali dall’animo svaniranno 
incontanente, nè avrà più che quei mali i qu.ili 
dipendono da un’attuale sensazione molesta-,che 
sono i mali del corpo.. 

Affinchè questo più chiaramente apparisca, 
prendiamo ad esaminar le cagioni da cui deri¬ 
vano tutt’i dolori dell’animo. 

Tre rapporti posson eglino avere, secondo 
che riferisconsi o al passato; o al presente, o 
al futuro. 

Quelli che riguardano il passato, han tutti o- 
rigine o dall’Immagine di un mal commesso, dl- 
cui si conosce la turpitudine, o si paventa la- 
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pena, Il che è chiamato rimorso i e quanJo vi 
si aggiunga l’interno rincrescimento d’averlo 
commesso, ditesi pentimento o daiPimmagine 
di un mal sofferto, che ancor ne spiate d’àver 
dovuto sofFrirej il che può dirsi rammarico ; o 
dall immagine di un ben perduto, che ancor vor- 
rebbesi avere, il che desideriufn da* Latini fre¬ 
quentemente si nominava, e regret si nomini 
da Francesi, e in nostra lingua può dirsi egual¬ 
mente rammarico^ distinguendo poi il rammari^ 
€0 di un mal ^o^er£o> c il rammarico di un bcu 
perduto (i). Or troppo è manifesto^ che In tut¬ 
ti questi casi il dolore è io noi prodotto dat- 
l’immagine di una cosa passara> che dalla fan¬ 
tasia ci è fenduta presente. 

Circa air avvenire, le ansietà per fecose che 
si desiderano, le inquleuidial, le agitazioni, le 
angustie per le cose che si paventnna, tutze de¬ 
rivano apertamente dallo stesso priirclpio, 

I! dubbio non può* cadere pertanto^ che sopra 
i dolori, che pruova P anirao alPoccasione di una 
sciagura presente, E a dir vero fa nuova, chea 
taluno si rechi della morte di un congluntoj o dì 
un amico il cjual som ma mente gli fosse caro, 
quella di an incendio, o di una Inondazione, che 
gli abbia guasta una casa o un podere, quella 
d’un furto, o d^un falli mento, che gli abbia tol¬ 
ta la miglior parte delle sue sostanze, son tut¬ 
te nuove acerbissime^ nuove che lo profondaJio 
nella più amara tristezza, e che pur nascono da 
veri mali presenti, dove non sembra che Pim- 
maginazione possa aver parte. 

Nè vale il dire che quando il male per altrui 
detto ci giugne a notizia, P Immaginazione si è 

{r) QtiesU appliàa*.ÌÈjne delia parola rammarico a S(- 
giiilìcare partìcolai'mtote il dolore per Ia rimcTnbrartz^ 
penosa tF un soft'erto o d" un ben perduto, oi ho 

fj a fatta nell* Appendice al Gap. XX. Lil>. 11. del Sa^- 
4'IO di LOCKE jo/jrrt a/r umana inieU&ttOj parendo mi, 
ehe deviandola dall* antica voce amaricare acconciamen¬ 
te esprìmesse ciiiel rinnovamento di aiiiare^z,a> 
puneipaìmente quel dolore è ripósto, 
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allora che agli occhi supplisce, e che 11 male 
all’animo, ne dipinge, sicché il dolore che pro¬ 
va 1 ’animo, per questo all’ immaginazione si deb¬ 
ba imputare. Ciò sarebbe un cambiar la difficol¬ 
tà, non levarla; perciocché la risposta più non 
varrebbe, qualora l’addolorata persona alla sua 
disavventura si supponesse presente. 

Nè in tal caso gioverebbe pur dire, che il ma¬ 
le venendo da un’attuale rappresentazione mo- 
lesta fra i mali del corpo abbiasi a noverare, 
perchè il dolore che provasi è troppo più gran¬ 
de di quello che dalla sola azione fisica di una 
tale rappresentazione possa dipendere. Infatti se 
l’^uomo si acerbamente addolorato fosse spetta¬ 
tore di un medesimo Infortunio, ma che ad al¬ 
tri appartenessé, un sentimento di compassione 
ne proverebbe soltanto ; seecimento ben diver¬ 
so dal suo dolore. 

Ma senza ricorrere a queste cose, altre ra¬ 
gioni noi abbi.amo, e più forti, onde dovere pur 
questi mali all’ immaginazione attribuire. ,, Se nel 
5, momento in cui mi s’annunzia la morte d’un 
,, mio dolcissimo amico, dice 1 ’Autore delle/dae 
3, sulV indole del piacere^ lo potessi esser certo, 
>, che dopo brevi istanti la di lui memoria non 
,, esisterà più nel mio animo, nè più mi risov- 
3, verrò d’averlo conosciuto, il mio dolore sa- 
3, rebbe semplicemente la compassione del ma- 
33 le altrui, sentimento il quale preso isolate 
,, fors’anco non consiste che nel fremito di al- 
,, cune parti unisone della nostra sensibilità (i), 
3, Quel che cagiona la desolazione, e lo squal- 
,3 lore ov’io piombo, si è che in quel momento 
„ prevedo quante volte avrò davanti gli occhi 
j, r immagine della perdita fatta, sento in quel 
,, momento la trista solitudine, che mi si apre 
3, davanti, e il paragone che ne farò col bene 
33 avuto, nelle mie aiflizioni non avrò più un 
3 fedele compagno a cui senza timore manlfe- 
,3 starmi, e riceverne consiglio e assistenza ; ne- 

' (i) ÉiaminereìiK? pur questa opinicBe a suo hirgo. 
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n gli avvenimenti felici non vedrò più quelU 
sj gioja deir amicizia, che moltlpjic^* la felicità 
,> con^unicandola : dove trovare chi s’interessi 
,, meco ne’delìrj della mia immaglnaziene, e 
3 i che per uniformità di genio ^avendo nìecoco- 
j> mone la curiosità di scoprire il vero, mi ac- 
v> compagni? Dove troverò più un essere tan- 
tó grato, tanto sensibile che rnl consolava ad 
5> Ogni atto di amicizia, che io usassi secoj doÌ* 
ij ce di carattere, robustissimo nell’onesta^ ac- 
j, civo, discreto, nobile? Cosi mi vado col pt'n- 
iy siero spingendo sulla serie delle dolorose sen* 
3, sazlofii, che mi aspettano, e su quel primo 
j, momento contemporaneanìente pensando tue- 
j, ri ì momenti del dolor preveduto, rej-to irn- 
)» merso nella più crudele amarezza. Questo do- 
,1 lor morale nasce dalla riunione dei fantasmi 
che occupano fi mia mente, onde la pari® 
ìy piu nobile di me stesso appoggiando sul pas- 
31 sato^ e suir avvenire più che sul momento at* 
yy tuaie, e paragonando i due modi d’esistere^ 
yy tiuti invi 1 Lippat'a nel timore de’mali pievedu- 
n s’immerge in un dolore morale", 

alcuni per avventura un po^ troppo 
qued asserire : S'io potessi esser certo, che do¬ 
po brevi istanti la memoria dell’estinto amico 
non esisterà più nel nuo animo, il dolor niOfcl- 
le In me cesserebbe, e il motivo percui lo pruo- 

vo si èjj prevederequante volte avrò dinanzi agli 

occhi r immagine delia perdita fatra. L’averla 
dinanzi agli occhi attualmente, diranno essi, è 
la cagione' che ci contrista, non il pensare quan 
te volte davanti agli occhi l’avremo avenire. 

Non V fia. dubbio però, che amendue le cose 
non vi concorrano unitamente^ All’udire la tri¬ 
sta nuova, f immagine dell’estinto amico, e del¬ 
ia^ sua disavventura,, è U prima a presentarsi ; que-- 
st immagine è pur la prima ad «affliggerei ; ma 
li nostro dolore fin qui non è che di , sola com¬ 
passione. Succede però ben tosto l’immagine 
delie qualità, che preziosa rendevancl la sua ami¬ 
cizia^ 1 onesta dtfl vuo cuore^ la dolcezza del suo 
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^ratiere, l’amenità della sua conversazione) i 
lumi da lui avuti, i conforti nelle adizioni, i 
consigli, nei dubbj, i soccorsi nelle incfjgenze;. 
tutto questo di mano ia mano ci si vien viva^ 
mente schierando innvinzi al pensiero j e mentre 
1 immaginazione tutti questi beni ci fa presenti,, 
e colla sua illusione ce ne mette di nuovo, per 
cosi dire, al possesso, noi ce li vegglamo al mo. 
mento stesso violentemente rapici. Ci croviam 
noi adunque per certo modo in quello stato, in 
CUI Tantalo già ci dipinsero i poeti ; e 1 :^ con¬ 
tinua vicenda) in.cui siamo di vederci il beim- 
dinanzi^ e vedercelo strappato al medesimo i- 
stante, è la vera cagione del nostro dolore;- 
Questo dolore però meno acerbo sarebbe, se* 
alcuna, speranza ci trasparisse di poter nuova-- 
rnerrce arrivare un giorno a godere dt^l bene che 
CI vien tolto. Ma appunto lo. stenderci che noi 
tacciamo negli spazj delTavvenlre, il non vede¬ 
re* in queir abisso alcun raggio di luce, il figu¬ 
rarci, che ogni momento del viver nostro abbia 
ad essere quindi innanzi privo per sempre di 
ogni conforto, è quello che si raddoppia, c inoU 
tipljca r afflizioneo- 

Ciò che si è detto di questo esempio, sì puòi 
con leggier cambiamento a tutti gli altri pur 
applicare. Il trasporto adunque, che l’opimo fa 
di sé stesso nel passato e nell’avvenire, è quello 
propriamente, che anche nelle disgrazie presen¬ 
ti cagiona il suo dolore; dunque i dolori del- 
1 animo anche nelle disgrazie presenti propria¬ 
mente dall’immaginazione dipendono- 

Ma certi mali o dolori dell’ animo vi sono pu¬ 
re,, che molti non bene sapranno persuadersi che 
all’Immaginazione si possano riferire.. 

E I* parrà ad alcuni,, che almeno quel primo 
dofore che sente ranimo nel punto stesso, che 
qualche ben gli vien rapito, all’immaginazione 
non possa ascriversi, non avendo per anche luo¬ 
go il trasporto nel passato, e nell’avvenire. 

Ciò non ostante qualora non trattisi di un pla¬ 
yer tìsico, di cui atualmente si goda, e che vei- 
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fin improvvbamence mvolatOj nel qu.il C3So egfi 
è Ufi dolor di sensazione, in tucti gH altri con 
uri* attenta analisi noi scorgeremo, che anche 
quel primo dolore propriamente dalla Immagu 
nazione dipende. Se ad un fanciullo Ìo rapisco 
un frutto, o altra cosa a lui cara, qual è il mo^ 
tivo per cui si duole cotanto? l-'gli è perchi 
nella sua Immaginazione già ne gustava il pÌ3'^ 
cere, o perchè nelT atto medesimo che se Io ve¬ 
de Involato, rapidamente tutto il piacer rappre¬ 
sentasi, che ne avrebbe ritratto; e la perdua 
di questo piacere immaginario é tanto are^rb^t 
per lui, quanto sarebbe la perdita di un piacer 
reale, Difatti se io gli terrò altra cosa che non 
gl* Importi, e di cui non goda attualmente niuit 
piacer nè reale, nè Ideale, egli non ne mostre¬ 
rà nittna pena^ 

2* Parrà ad altri, che dall* Immaginazione pur 
non dipenda il sentimento della collera, eh cu> 
no! si pronto al ricevere di un’Ingiuria, ^ è 
pure sì doloroso, ^ , 

Mi io veggo, che se Tatto o U detto mgitj- 
rioso ci viene da un mentecatto, egli è per noi 
indifferente, e non ne facciamo nessun conto¬ 
se ci viene per modo di scherzo gioviale ^ e- 
stivo da un amico, cl reca anzi piacere. Onde è 
adunque, che Tatto stesso e lo stesso detto c* 
muove cotanto a sdegno, e tanto ne punge, quan^ 
do cl vien da persona, in cui si creda espressa 
volontà di oltraggiarci? L’idea appunto di que¬ 
st’animo deliberato di farci insulto, che neir^oU 
tragglator si suppone; Tidea della superiorità, 
che In quel momento egli usurpa sopra di 
e che troppo ferisce il nostro amor ì 

Tidea delT avvilimento, in cui ci mette 
to a sè, e a tutti gli altri, e che ImTnagmV’ ^ 
continuato puranche nelT avvenire, se 1 mgi 
resta impunita, son le cagioni ip ' 

cagioni per conseguenza, che tutte dall irnm 
nazione procedono, come da essa pur ^ 
te vedremo nella seguente proce 

altre cagioni dtlTira* 
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Aìtri diranno, che come place «èlle opere 
delli n.itura e dell’arce la varietà ben congiuri^ 
ta coir unità, la regohrltài la proporEione, 1* or¬ 
bine, r armonia, la convenienza del mezzi coi 
brie ec. ; cosi disgusta ciò che presenta disordi- 
irregolarica, sproporzione, dissonanza, incori, 
gruenza; e che questo disgusto è più delPani- 
n\o, che non de’sensi; e che siccome dipende 
dii un’ attuai percezione, cos) ali’immagiaazio* 
non può riferirsi- 

Mà io qui pure osservo primieramente, che 
le stesse cose, le quali ad alcuni albamente dr- 
^piacciono, sommamente piacciono ad altri. Que’ 
^isi o per matura deformt, o sfr^^tiratl daii^arte, 
t.mtì ripugnanza a noi tanno al vederli pur 
solamente dipinti, piaccion però sommamente 
Mori, ai Cinesi, ai Selvaggi* Le fabbriche del 
Poggior gusto, le più triviali pitture, le^ rappre¬ 
sentazioni più sciocche e più sitavagantì, le buf¬ 
fonerie più grossolane, che tanLo sdegno muo¬ 
vono agl’intelligenti, enipiono le persone volga- 
Ti iì^ menvigfia e diletto- Le mode degli ivi 
nostri nelle acconciature e negli abbigliamenti, 
che così brutte a noi sembrano, paraaii ad essi 
bell iSSÌm» ; e quelle, che or tanto piacciono a 
noi, parraniio forse bruttissime ai nostri posterL 
Or d’onde viene questa diversità? Dalla diver¬ 
sa idea^che ognun si forma del bello e del brut¬ 
to, e con cui le cose di mano in mano vien con. 
frontando. Quantunque il bello abbia I suoi prii* 
clpj fermi e costanti, siccome nella Metafisica 
iioi abbiamo dimostrato, non da tutti però soia 
eglino conosciuti egualmente-Or ciascuno secon- 
do il grado delie sue cognizioni, e secondo Its 
passioni sue, e il stio costume, o la sua abitudi¬ 
ne si fàbbrica nella sua mente una certa imma¬ 
gine, e misura del bello sua propria e partico. 
lare, e trova piacevole tutto ciò che è confor- 
me a tale immagine, e disgustoso tutto quella 
che a lui s’oppone- Chi non ha idea d’alcuna 
cosa migliore, nelle rappresentazioni ancor le 
più sciocche e sconce^ e deformi non prov4 
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che indifferenzn, o sente anche diletto; chi hi 
Idei delle cose, le quali sieno realmente, o egli 
creda migliori, in tutte quelle, che al suo mo¬ 
dello ideale contrastano, pruova ripugnanza e 
dig.Listo. 

4- Ma la noja, che pure è un mal sJ grave* 
deli animo, dirà qualch’altro come può ella a- 
scriversi alla forza dell’immaginazione, se anzi 
non consiste che nella mancanza o debolezza 
delle sensazioni, e delle idee? L’^immaginazio- 
ire non potrà esserne tutto al più che una cagio¬ 
ne negativa, nel che ha certamente niun vantag¬ 
gio sopra alla sensazione. 

Sebhen cosi paja a primo aspetto, io non di¬ 
meno sono d’avviso, che alla stessa noja T im¬ 
maginazione contribuisca come cagicn positiva 
assai piu che non credesi. Io rifletto in primo 
luogo, che la noja non è riposta nelTasóDlura 
mancanza di sensazioni e d’Idee e nemmeno sem¬ 
plicemente nella mancanza di seTisazionl e d’idee 
avvertite, perocché questa invece della noja pro¬ 
duce il sonno. ^Klla è riposta nella mancanza di 
sensazioni e d’idee piacevoli % interessanti, e 
^^uazione invece di sensazioni 
e d indifferenti, le quali per la languidez>, 

za, che mettono nell’animo, dlventan poscia spia¬ 
cevoli. Or noi abbiamo già dimostrato nella iWe- 
tafisicay che a principio niuna sensazione per sè 
medesirna^e indifferente ; il confronto; colle sen¬ 
sazioni piu torti si è quello che ne fa in segui* 
to riguardar come indifferenti quelle che son 
piu deboli. Lo stesso è da dirsi delle percezio- 
d^lle idee ; cessano queste di esser piace¬ 
voli e interessanti, e diventano prima indifferen¬ 
ti, e poi anche spiacevoli, quando provate si sie¬ 
no altre pi.u interessanti, e piu gradevoli,, con 
CUI se ne faccia il confronto,. Questo confronto 
adunque de le sensazioni, o percezioni o idee 
presenti colle passate, e f inferiorità che in quel¬ 
le 51 riconosce, e ciò: che lor toglie e l’interes- 

Ln ^ produce la noja. Ed in ve- 

ro non vedremo noi già che s’annojno l bambi- 
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'11. o gli stupidi, in cui qiirsCo confronto non 
suoiK aver luogo; cessando le sensazioni vive, 
Ef 1 tengono destfj senzj prov^ire veriiiia pe- 
lu per tale m.ineanza, quelli s’addormentano, 
er lo contrario vedremo, che a que’ racconti, 
a quelle rappresentazioni, e a quelle teste, e 
a que gmocchi.a culi fanciulli, le persone roz- 
s: prendono si gran diletto, annojan- 

^ Parsone più mature, e più 
colte che migliori o se conoscono, e che non 
possono a meno di non farne In sé medesime il 
paragone. Per Io stesso motivo i voluttuosi noi 
veggiaino contìntumente-annojarsi di quelle sen. 
sazioni, e situazioni, ordinarie della vita, di cui 
tanti altri soiio contentissimi, perché colle forti 

piacerl, a cui sono acco- 
-cumaci, e di cui allora sentono la mancanza, ne 
W*1 confronto. 

Noi possiamo adunque rettamente conchliide, 
re che i dolori dell’anima o in tutto, o almen 
‘a massima parte dall’immagi- 

azione dipendono^ e aggiungo pure almtìn p^r 
iti mossi,mi parte,, affine di lasciar luogo alle ec- 
cezioni, se mai alcuno ne- fo'se, che non avesse 
cali immaginazione vetiin:, dipendenza; sebbene 
nrnno m sappia ora conoscerne o figurarne* 

A nzi una rinessione pur sembra dovere in ciò 
togliere ogni dubbio, e sì è die i dolori non pos¬ 
sono nascere fuorché o d.a uni attuale impres¬ 
sione, o da un idea che all’animo si risvegli, per 
ia qual cosa, appunto da altri-i dolori sono stati 
generalmente distinti in dolori di semiazione, e 
doiori d id«a (i). Rl.'i J primi son quei che di- 
consi. dolori o* mali d®J corpo; ì secóitdi^ che so¬ 
no dell aniiuo^ non si fannosetiri e senon 

quando le Idee, onde tiasocoOj si risvegliano 
con una cerca, vivacità, il che apparrienealfim* 
magmaziofie: dunque i dolori, o mali deir animo. 


(i) CASSI^,j^ Ttwrali dìscipiiniL hnjitù.rìm. 
pag* 64^ 
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ttìtcì quinti in prlm.i origine veramente, o pra- 

pnamence dall’immaginarione derivano. 

S'avranno dunque i maìi del 1* animo a chiamar 
tutti immaginar]? Poco importa veramente eoa 
qual nome si chiamino, qu.mdo Torigine n'èco- 
nosciut.T. Tuctavolta per ^iccennare qualche cosa 
di questo ancora, convien raii mennre in primo 
luogo il doppio semoy in cui abbiàm detto a prin¬ 
cipio (p- w.*), che il nome male suol prendersi: 

MI seconda luogo conviene osservare, che per mn- 

te imtnaginnrio nel favellale c^uTiune s'intende 
un mal supposto^ cioè un male che taluno sMm- 
magina d\ivere, e non ha.quali srn'> nella com¬ 
media del!\'^m77ì''Jflio ìmmiìgim^rio di Mclievc i 
inali di Argante. 

Or se per male si voglia prendere V attuale 
atdizione, che uno pruova, quesia, da qualunque 
motivo gli venga, è realissima semprei T>è imma¬ 
ginaria potrà mai dirsi; ma se per male s inten¬ 
da Il motivo ond’elKi nasce, chi sa che alcuno 
non pretendesse, che i mali dell'anjmo chiamar 
si dovessero veramente o tutti, o almeno per la 
più parte immiginirj? 

Anche presso Moliere direbbe egli, l'affiizion# 
d' Argante per 1'apprensione de'supposti suoi ma¬ 
li è realissima; ma perchè reali non sonai ma¬ 
li medesimij ossia le cagioni onde 1'alfiisione la 
Itti deriva, perciò si d'eono immaginar)- Ora nei 
snaii dell'animo, egli seguirebbe, la cagione che^ 
ci affanna è sempre tolta o dal passato, o dall 
avvenire. Allora quando ci affliggiamo per la ri- 
inembranza di un male sofferto, o per 1’aspetta¬ 
zione d’un ni'il temuto, il motivo della nostra 
afflizione 5, che trasportandoci coll'immagina¬ 
zione al momento in cui abbiamo provato la do¬ 
lorosa sensazione, o in cui tenìiamo di averla a 
provare, ci figurianfi disentirla attualmente. Quan¬ 
do il dolore ci viene dalla rimembranza d'ua 
ben perduto, il motivo è slmilmente, che pre¬ 
sente rendendoci co! l'immaginazione un tal be- 
Re, cl flguriam di vedercelo attualitiente rapito. 
Nelle nostre disgrazie preseari il dolor nostra 
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P^^viene dal trasporto ch^ l’animo ia 
di sè stesso nel passato^ o nell* avvenire : il che 
j Vp PtesjìD ptìr deve dirsi d^ognl altro male 
dei! animo* Klla è dunque questa magia deirim- 
mapnazioiie, die cl cagiona ogni toroiento: Ì1 
iliil nostro tutto dipende dal fijjiuiarci presente 
e reale Ciò che presente non è, o eh* è sultana 
to ideale : dunque noi siamo nel caso d* Argui¬ 
te ; dunque il ma! nostro deve chiamaxil eguaU 
mente immagina rio. 

Chi ragionasse per siinil guisa potrebbe forse 
non aver torto- tuctoclò rldurrebbesi finalmente 
ad uni quistione di puro nome, su dejla quale d 
perduta opera il trattenersi* Le quistlonl di no* 
me possono essere utili quanìlo ci guidano a (jiiai- 
che nuova cognizione, il che è ben raro, o pos^ 
sono aprirci il campo a spianare qualche diffi- 
coiu, la quH e tragga Porigiiie dair ambiguità de* 
ermini, jJ che può essere piùirequente. Ma ni«- 
no 1 questi vantaggi dalla presente può deriva* 
re. Anzi chi vaiasse pretendere seriamente, che 
rtì c ^ mab dell animo, i quali per la più par- 
nora si sano detti reali, abblansl oraachia- 
nnre nnmaginarjj egli non farebbe che accie- 
Ecere r oscurità. 

Io ditò bene adunque, che i mali deiranhi>o 
f^aU immaginazione dipendono, ma non ji dirò 
iflinngiaaij. Tali chiamerò quelli soltanto, in cui 

presenta all’animo 
e Idee, che immediatamente ci affliggono, ma 
ella medesima crea ancor le cagioni da cui de¬ 
rivano queste idee. Una persona, ch’era usa in 
a dietro a salutarmi cortesemente, ogg! m’in con- 
irij e non mi fa motto. Ciò sarà effetto d^iìnav- 
vertenza o distrazione, ma li mia immaginazio¬ 
ne non se ne appaga; ella mi dipinge un nemi- 
co, e mi fa supporre chVi uT abbia usato, o mac- 
cf^ni d usarmi alcun tristo ufficio: s’io me ne 
alniggo, questo sarà uii male dell’animo, e sarà 
lutto quanto immaginario. Mà se taluno saprà, 
che 1 accennata persona gli è realmente nemi- 
faj e sapra che ha tramato, o che trama attuai- 
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niente alcuna cosa a suo danno, se di ciò senti¬ 
rà pena e tornje.nto, io non n.i opporrò sì aper¬ 
tamente al parlare comune chiamando la sua pe¬ 
na iminagin irla ; dirò soltanto, che la sua pena 
dalla immaginazione dipende, perciocché nasce 
dalPimmigine che a lui presentasi d’un male 
sofferto, o d’un male che tfme. 

CAPO III. 

INFLUENZA DELL’JMMAGIN.^IONE SUI MALI 

DEL CORPO. 

Stolto sarebbe fuor d’ogni dubbio chi preten¬ 
desse, che i mali del corpo tutti anch’essi dall’ 
immaginazione provengano, come pareano pre¬ 
tendere gli Stoici, che mali di opinione li no¬ 
minavano, e negavano ancora che fosser mali. 
Che però anche in questi T immaginazione abbia 
gran parte, egli non è forse cosa molto difficile 
a dimostrarsi. 

K primieramente io vorrei, che chiedesse cia¬ 
scuno a sé medesimo, se P immaginazione non gli 
abbia mai fatto credere un mal fisico assa’ rnag- 
giore, che per sé stesso non era. Ìo sono d’av¬ 
viso, che ben slen pochi, a cui ciò spessiss^imo 
non intervenga. Nella più parte de’mali l’ap¬ 
prensione accrésce di molto la vera loro gran¬ 
dezza,-e il timore che quindi nasce o della mor¬ 
te, o d’un lungo e penoso incornodo, o di qual¬ 
che vizio e deformità ch’abbia in seguito a ri¬ 
manerne, son le cagioni, che più afflittive ren¬ 
dono e più dolorose le malattie. 

A ciò si aggiungono le molte estranee con¬ 
siderazioni, con cui parecchi sembra che faccia¬ 
no espresso studio di vie più tormentarsi. Ai ma¬ 
li reali, dice Fontenelle^ mille circostanze imma¬ 
ginarle da noi si accrescono per maggiormente 
aggravarli. Tosto che un male ha alcuna cosa 
d’insolito, la sua medesima singolarità più c’ir¬ 
rita. Una fortuna, nn destino, un non so che noi 
ci andiam sognancfo, che per dispetto si occupi 
a tormentarci d’ una maniera srraordinaria : te 
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^esse circostanze reali noi ci faccianio non so 
Jin.u premura di rappresentarcele co’più vivi co- 
• *P^^Sarcele parcitamente davanti, di met- 
ed esagerarie a noi medesimi, 
j, ^ qualche giudice ragion chiedessimo 

di contemplare mostri malieosi studiosamente, 

può farli 

lap-ori, noi gjugnumo realmente ad ingrandirli. 
j? ‘mportanti-ssima pur de- 

di piaceri distinguonsi, alti! 

cizione ^n‘ direttamente da una modifi- 

sornnelK "?''''J®’ ° e 

«^Odificazion dotea cessazione di ona 

sim^''un7Mi^ <=' '•echi per sè mede¬ 

sima un senti line nto di vero piacere, e tanto più 

cuVnln i^Tr*' ^ è un fatto, di 

rienzT n >11000, che per propria espe- 

sur^r.ft ? testimonio. Il P. Fogli nei 

uo trattato della natura del piacere e del dolo¬ 
re e anzi d opinione, che ad ogni grado .dì .sce¬ 
mamente in_iquesta corrisponda un grado egua- 

!f ® P'‘'’‘=®’'«)di modo che secondo 

o caJcoIodop'i una malattia comunque lunga 
e penosa chi riscontrasse il dolore e il piacere 
Cile ha provato a vicenda, troverebbe Ja somma 
aa ambi i lati egualissima. 

Ma quando pure non voglia ammettersi cote¬ 
sto calcolo, certamente che la cessazione di un 
tlolore cagioni piacere, ninno vorrà negarlo. Ciò 
posto, quanti momenti piacevoli noi non avrem¬ 
mo in_ mezzo agli stessi dolori fisici, se valerci 
sapessimo d. ijuel conforto^ che Ja natura spon¬ 
taneamente ci offre! 

Ma troppo pochi sono quelli che sappiano ben 
profittare d un tal conforto. Nell’atto che seo ^ 
tonsi alleggeriti, invece di arrestarsi a goder del 
tistoro presente, la loro immaginazione si tra¬ 
sferisce alla considerazione del mal passato^ e 
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fiori gii pe?r rfiider loro col paragone vieppJtf 
dolce li presente sollievoi nel che saggjameiue 
adoprerebbe> nia per rinnovar loro alt amn^o m 
cerco modo la pena avuta, per farli adirai re di 
essere staci costretti a patir tanto, per lar loro 
sentire più vivamence il peso eTatrociu di ciò 

che hanno sotìerto. ^ u A' t 

Di CIÒ non paga ella gode poi anche di tras¬ 
portarli neir avvenire, e presentar loro nella ma¬ 
niera più spaventevole ciò che torse non prove¬ 
ranno, ma che temono di avere ^ 

vare. lotantochè contristati assiduamente . _ ^ 
cetre immagini del mal passato, e del 
ro^ tutto il conforto presente sì lasciano r ggu 

Da queste osservazioni si fa manifo^t ^ u 

t 3 sia riiifinenzi dell’ inimaginazione ^ 

mali del corpo. Che poi sarebbe, se _ 

piato catalogo s’avesse a 3'p/ 

li, che da lei sola direttamente ^ 

ì\ cerramente sono quelli che con ^ * cirr i" 

bolo SI dicono immaginar) 4 tali * 

li che da immaginar) per una lunga 
sano ad esser renli, o che di piccoli e^ 
per opera della funtasla si fanno gran , 
visslmi ; tnli finalmente quelli ^ 

flizioni d’animo o alimeocate, o trjc», ^ 

juteramente dall’Immaginazione, 1 . 1 

dopo una serie d’infelicissimi 
d’uno innanzi tempo alla romba* Chi 
mente vorrà le cose esaminare con di ^ 
non potrà a meno di non assolvere a 
da una grandissima pirte delle accuse, 
li fisici a lei si danno, e dValtrettanio 
gìnazione accagiona. , j 

Veduti 1 mali che dall’ Jinmagina^ione de 

noj or è da vederne i rlinedi* 


CA. 
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r:APO IV. 

RIIHEDJ AI MAI.T, THK D ALI.’IMM A G-INA2I0NE 

DI PENDONO- 

ARTICOLO r. 

Hitnedio generale. 

l fininio dilli’ imm agmazìone 
filili setisnziùite. 


e questa regola sol.i praticar si sapesse i 
dovere, pjù, mql morale non vi sarebbe, il qua) 
valesse a tormencarci, K non è da dire qual im- 
luenso gmdagtio per noi sarebbe per questo so. 
Jo, gfacché_ la nostra infelicità nasce iocompara. 
bilmente piu dal morale, che non dal fisico. 

JVoi non istiam quasi mai con noi medesimi, 
dicea JflopMgne (filssais L. I. c. 3.). quasi mai 
non esistiamo nel momento presente; l'imma¬ 
ginazione ci tiene assiduamente occupati iuori 
di noi nei passato, o nell’avvenire. Kcco tutta 
i m-igine de nostri mali dell’animo. 

Se colui, che per Ja somma rapitagli, o per 
a perdita fatta, o per la carica non ottenuta, o 
per i aliare andatogli a rovescio, o per altra 
simile disavventura vegliamo sepolto in sì nera 
tristezza, di queste immagini dispogliandosi in 
loro vece a riflettere si facesse, e dire fra sè 
medesimo : A dispetto di quello che mi è avve- 
tiuto^j lo tuttora a buon conto son vivo e sano, 
ai bisogni fisici ho ancora di che soddisfare, ai* 
bisogni d’opinione penserem poi, frattanto go¬ 
dasi il presente : cangiato volto, cangiato aspeC- 
tOj noi il vedremmo ti%mquillo. 

Degno d’imitazione, se in altra cosa non è, 
certamente a questo proposito si è l’esempio 
di .-Irijtippo riferitoci da Plutarco (Opusc. della 
IranquilUtà deli’ unimo.). Costretto egli a dover 
Perdere ia migliore delie sue terre, s’avvenne 
in uno de’suoi amici,il quale con molte espres¬ 
sioni di condoglianza cercava pure di manlfe- 
Fol IF. 2. 
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stargli la pena che ne sentiva- E perchè m*ho 
io ad affannar di questo, rispose tranquillamen¬ 
te Aristjppo, o perchè devi cu dolertene a mio 
jiguarclo? Fra tutti quanti i tuoi beni non è egli 
vero, che tu non hai che un piccolo podere, e 
io ne ho tre tuttavia, e maggioii? Ciò è vero, 
rispose I] consolator d’Aristippo. Ben dunque 
maggior ragione, soggiunse questi, io avrei di 
compiangere la tua fortuna, che lù tion Tabbi 
di alfiiggerti della mia. 

E veramente, segue Plutarco, non è egli la 
maggior pazzia il volere ramnaaricarsi di ciò che 
t perduto, anzi che rallegrarsi di ciò che è ri¬ 
masto ? Non è egli questo un volersi assomiglla- 
le ai fanciulli, i quali se veggon togliersi uno 
dei loro glocollni, e quello forse che meno ap¬ 
prezzano, rompono per dispetto tutti gli altri, 
poi gridano, piangono, si disperano, mettono tut¬ 
to a romore ? il più picco! rovescio cl fa quasi 
tutti ricadere nelT intatizia, il più leggiero iti^ 
fortunio ci scompiglia, la perdita più impercet^ 
libile ci dispera : noi ce la prendiamo con gli 
Del, con la sorre, col cielo, cogli uomini, e pre¬ 
tendiamo che 1’universo entri a parte del nostro 
affanno, o a dir meglio delia nostra follia- 
Co’ sentimenti medesimi scriveva pur Seneca 
a IV! a r zi a : iniquiores sumus, diceva egli, adver^ 
sus reiicta erà^piorum desiderio. Sed si ctstimare 
volueriSf quarn tibi vaìde jortuna^ eiiam cum sgb* 
z ientj peperceì it^ scies te habere plus quam soiatia, 
E certamente in qualunque sciagura chi sa¬ 
pesse richiamare il pensiero da ciò che ha per¬ 
duto a ciò che gli resta, non vi ha dubbio, che 
egli troverebbe comunemente piu che non biso¬ 
gna per consolarsi. Egli è sì raro che alcuno 
privato Si vegga puranche del necessario assolo, 
to, e senza speranza d’aver altronde soccorso, 
che non accade pur favellarne. Alia più parte 
!e disgrazie non tolgono che il necessario rela¬ 
tivo, o piuttosto il superfluo, di cui quale esti¬ 
mazione abbiasi a fare, è troppo facile a com 
prendere, e noi nelf altra Sezione il vedremo 
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oistiutamente. Or fino a tanco che rlman pure 
soddisfare ai hisogai di vera necessità, 
tincne esenti noi siamo dalie sensazioni doloro¬ 
se, che sono i veri mali reali, perchè abbiamo 
noj a tormentarci da noi medesimi coi mali d’ 
immaginazione? Infiniti per avventura felicissi¬ 
mi Si terrebbono, se colla nostra cangiar potes- 
sero Ja loro condizione. Or_ non è egli stoltez- 
23 il renderci miseri da noi medesimi con quel¬ 
lo stesso, con cui tant'altri fortunatissimi si ere- 
Udrebbero ? 


Quel che SI è detto riguardo a* mali avvenuti, 
molto pm deve dirsi rispetto a’mali avvenire. 
Ld in vero perchè turbarmi degg*io d’un male, 
che non ho ancora ? Non è egli strano, che Ìo 
medesimo debba far si^ che ciò che ancor esi¬ 
ste abbia a rendermi infelice? 

ARTICOLO IL 


Che a ciò il maggiore ostacolo è il piacere 
segreto che pruovasi neIV afflizione. 

^ precedente Articolo espo- 

sta un obbiezione preveggo, che già più voJte ho 
P, potere, dirà tafunoj 

i]_ richiamar 1 animo quando che sia rfalPimma^ 
gioaxione alla sensazione, e impedir che le tri¬ 
ste idee d'un mal avvenuto, o d’un male che 
temo, all immaginazione non mi si offranò* Kl- 
letio presentansi mio malgrado, malgrado mio 
mi stanno fisse dinanzi, e per iquanto io m’ado¬ 
peri a discacciarle, ostinate ritornano a tor¬ 
mentarmi. 

Per loglier questa obbiezione lo non voglio 
già pretenderei che il poter nostro sopra alia 
immaginazione sia pieno ed assoluto : nè si può 
attribuire airtimana nattira più che non debbe- 
ai; e nitioo vorrebbe sapermi grado ch'io in lui 
supponeS.«J una perfezionei che dalla propria 
esperienza egli trovasse smentita. Non facciamo 
però nemiiienn più torto a noi medesimi, che 
tion conviene! il poter nostro sopra alTlmma- 
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gìnazione è certamente maggiore che forse non ‘ 
crediamo : egli è almen tjJe da ripararne ba¬ 
stantemente dai-mali, ch’ella può cagionarci; nè 
al proposito nostro dobbiamo chieder di più. Tut¬ 
to dipende dal saper bene usarne. 

A chi dichiara impossibile il distornare la im- 
inaginazione dalle idee moleste, io chiederei pri¬ 
ma di tutto,' s egli abbia provato mai a dare in 
ciò daddovero tutti i suoi stoizi,se gli abbia fat¬ 
ti prontamente al primo sopraggiugnere di una 
trista avventura, se fatti replicatamente e costan¬ 
temente, se fatti coi debiti mezzi. Tutte queste 
cose richieggonsi innanzi di dichiararne impos- 
^ibile la riuscita. 

Sono molti adunque, che al primo arrivo di 
un sinistro accidente, in luogo d’allontanarne 
il pensiero, vi si fissano anzi a bello studio, non 
si occupano che di questo, fuggono tutto quello 
che può distrameli, in esso solo continuamente 
s’aggirano. Plutarco gii assomiglia òpportunamen- 
te a certa specie di scarabei, i quali entrati, 
eie’egli, in una cotal fossa vicino ad Olinto,.. jn 
sanno piu uscirne, ma di continuo per entro vi 
si aggirano, infin che cadono morti di fatica e 
di sfinimento (Opusc. della trnnq. deir animo). 

Nè è già che vi si fissino espressamente , perchè 
amino ciò che loro dà pena. La pena per sèrwede- 
sima non può amarsi, e noi siamo costituiti di mo. 
do che necessariamente dobbiamo fuggire tutto 
quello che ne molesta, considerato siccome ta¬ 
le. Egli è dunque lo stesso amor del piacere, 
che li trattiene sopra le idee spiacevoli. Un noti 
so qual piacere essi provano nel rappresentarsi, 
come fanno, ed esagerare a sè stessi la loro 
sciagura, nel maledire e strapazzare il destino 
o la fortuna,se il colpo viene da mano ignota nel 
meditare e anticiparsi coll’immaginazione il tri- 
sto gusto della vendetta se viene da mano no- 
t.a. Ingannati dalle lusinghe di questo piacer mi- 
serabile si covan essi frattanto la seme in 
invece di soffocarla. E che ne avviene eglipoi> 
11 piacere di sfogarsi contro alla fortuna o al 
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sognato destino si viene scemando e annullando 
ben presto; il piacere dell'inimaglnata vender*» 
ben presto svanisce o per gli osta¬ 
coli, che vj s’incontrano, o per altra ragione. 
IMon rimane pm che la pena. Allora l’animo 
cerca di allontanare le idee spiacevoli, ma trop¬ 
po cardi: 1 impressione è già l'uta profondamena 
te; gli spiriti ammali, o qual altro agente egli 
sia, da CUI dipende la parte meccanica del le idee 
hanno contratto già l’abito di correre alle fibre, 
spiacevoli sono annesse; l’anima 
SI attactica per inviarli ad altra parte, molti di 
oro meccanicamente si portano tuttavia alle fi, 
bre istesse, a cui trovano meglio aperto il sen¬ 
tiero: amino a lorsilagna della sua. impotenza 
a sgornbare le idee moleste, ailor disperasi, aU 
lor pel sentimento medesimo della sua deboiez- 
za s irrita, e si crucia vieppiù ; ma a chi ne deb- 
b egli acnibuire la colpa, se non a sè stesso? 

_ UaJl e lusinghe di questo ingannevoi piacere con¬ 
viene adunque^ porre ogni studio a guardarsi, e 
sforzarsi il piu prontamente che è possibile a 
rimuover dall animo la trista immagine dell’av¬ 
venuto disastro. Conviene, dico, sforzarsi, poi- 
chè non v ha dubbio, che uno sforzo vi si richie, 
de* e uno storzo talvolta grandissimo. Si awer- 
ta però, che la resistenza maggiore in sul prin- 
cipio non ci verrà direttamente dalla difficolti 
di distogliere^ 1 immaginazione dall’ idea mole* 
sta: finche gli spirici animali non hanno appre- 
, '5^^ .^*^^** via, che ad essali guida, noti 
c SI difficile il di-storn.arli. La resistenza maggio¬ 
re verrà dalle stesse attrattive di quel piacerQ 
segreto, che abbiamo pur ora accennato. 

Un mal in^teso amor proprio mille artifici sa 
usare in quei .movimenti per ingannarci. Dirà, 
ch’è da stolto il privarsi ne! colmo dell’afflizio¬ 
ne anche dì quella piccola-consolazione, che el¬ 
la stessa presenta; dirà, che uno sfogo alla fine 
è necessario, ch’égli è rescremo conforto dei 
miserablU, che troppo crudeli saremmo contro 
noi stessi, se anche questo piccol sollievo voles- 
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simo contrastafci; prometterà, che in appresso 
£i troveremo più consolati ; dove si tratti d\n 
btn perduto, richiainaodocelo vivamente per mee- 
So dell nnmaginaEionej farà che che ci sembri tal¬ 
volta di possederlo tuttora, e eoo questi momea- 
canea illusione seduciamo noi stessi ; chiamerà 
in soccorso la nostra medesima vaolcl, e 
ci farà credere, che tornar ci abbia ad onore il 
nioscrarci vivamente sensibili ; altra volta cl lu- 
sjmgherà, che la vista della nostra afflizione ab¬ 
bia destare più facilmente la compassione in 
altrui, o che questa recare c* debbi il bramato 
ristoro; giugnerà qualch? volta a valersi finan¬ 
che della orgogliosa persuasione, in cui saremo 
della nostra fortezza, e vorrà checcntempliamo 
la sofferta di^^grazia, per avere il piacer di sprez^ 
2ar]a, 

Son tutte insidie pericolosissime ; ed oso di¬ 
re, che se noi lasciamo con queste il campo al- 

imm tgioazione d’impossessarsi delP idea afflit¬ 
tiva, noi siamo vinti, Ella saprà poi tornarcela 
innanzi a nostro dispetto, quando più non avrà 
se non quello che tormentarci, e invano cerche¬ 
remo noi allora d'allontanaria, invano ci sforze¬ 
remo di render alP animo la perduta tranquilli¬ 
tà, Prontezza è d^uopo e costanza a riinuoverfa 
fin da principio : questa si è Tunica via per im¬ 
pedirne i tristi effetti. 

Ma dì quili mezzi s*hx egli a far uso? Ve 
n’han di varie (paniere, e poco importa quale di 
loro si preferisca : tutti sono ottimi purché 
riescano ad impedire la fissazione delTanimo, 
Incomincia ma da’ mezzi meccanici, siccome quel¬ 
li che si presentano più facilmente, 

ARTICOLO Ut. 

Mezzi meccanici per distogliere V immagina^ 
zione dalP idea affiittivfh 

^^/leccpici Io chiamo quei mezzi, che niuno 
studio richieggono, e ninna applicazione deli’ani- 
mo, ma una semplice operazione meccanica. Ora 
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fi piimo di questi mez^i egli è il fuggir pron¬ 
tamente it silenzio e la solicuJiiie» di cui non 
^ ha peggio nei tristi momenri, ed a cui appun¬ 
to allor si sogliono più abbandonare quelli che 
Maggiamente non sanno curarsi. iC dolce-essi di¬ 
cono, la solitudine agli alfl tti ; ma una siffatta 
dolcezza altro non è che il piacere seduttore te¬ 
sté accennatogli qu.il ne lusinga per pochi istan- 

onde poscia immergerci nella più trista ama- 
i^ezza- Egli è Ì[ canto della Sliena, che aMett.i 
gl incauti per iarne strazio; c la tazza avvelena¬ 
ta di Circe; é Tincanta di Alcina. 

A questo iatale incanto conviene tosto Invo¬ 
carsi con ogni sforzo, Un amico é da procurare 
Jn primo luogo, amico saggio e discreto, in se¬ 
no al quale poter deporre con libertà e sicurez¬ 
za la propria afflizione, II tenerla racchiusa con 
troppa forza potrebbe fare talvolta ciò che fa 
* aria 0 il vapore soverchiamente ristretto, rhe 
«Coppia quindi con maggior impeto. Qualora ta- 
^ dolor nostro, che uno sfogo domandi, 

Ung sfogo prudente per questa guisa gli si pro¬ 
cacci ; e se il pianto vorrà coocorreread aprir¬ 
gli pur anche un’altra via, al pianto si lasci li- 
berQ il freno. Le lagrime sono un ristoro pos¬ 
sente nei grandi dolori : e il saggio btrn può 
cercar di nasconderle agli occhi altrui, ma poco 
saggio sarebbe, se per ostentare a medesima 
Una vana fortezza volesse forzatamente soppri¬ 
merle anche in segreto. 

Concesso al dolore o I’uno, o Paltro, od amen- 
due questi sfoghi pilnileri, U compagnia, la di¬ 
strazione, il divagamento si cerchi quaato, è pos¬ 
sibile, Le conversazioni più allegre e piu vive^ 
gli spettacoli più-clamorosi e più yarj, un one¬ 
sto sollazzo con lieta brigata, una festa, una cac¬ 
cia, una partita di campagna, ua viaggio, tutta 
quello s’abbracci, che sia atto a presentarne un 
maggior numero di sensazioni e d’ idee piu vi¬ 
ve e più varie, e lasciar meìio di presa aliMm- 
tnaginazione- 

Egli forse avverrà che In un sul principio que- 
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sti dìvertlmeiui ci annoìeramio, che in nìuno la- 
premo trovar dìlettOi che tutto cl parrà iosipi* 
doj e noi dovremo allor variare, e più pronta¬ 
mente passare dali’una all’altro : alcuna cosa 
pur hnilmence s’incontrerà che ne aggradi, o in 
gualche parte almeno ne sollevi; e quando pure 
Jion riuscissimo con tutto qutfsto, che ad occu¬ 
parci, a distrarci^ avremo con ciò solo ottenuto 
sempre molrisMmo* 

IVla non è da tutti, nè semprej dirà falano, 
l’usare di questo mezzo. Una madre alla mor¬ 
te di ua figlio, o ima moglie a quella de! ma¬ 
rito come cercar tra le feste» e i giuochi, e 1 
tripudj II divagamento ? Le leggi del decoro non 
meno che quelle della natura, e la stessa con¬ 
traria universale consuetudine troppo altamente 
Jiclarnerebbero, 

A He leggi della natura e det decoro io cer^ 
tamente noii vorrò mai cheal..uno s’oppongaie 
nemmeno agli usi più ricevuti : sebbene ve n ua 
di quelli che troppo merkerebbono d’essere in- 
teram^*nte aboliti. E <fual oso più irragionevole^ 
che il coud/.niiire, come costuaiasi In alcunj luo^ 
ghi, una vedova a starsi racchiusa nelle sue stan¬ 
ze gTinteri mesi a ricevere le condoglianza? di 
tutti gli scióperaci, che a lei vanno p^^r cerimo¬ 
nia, e a sentirsi con ciò rinnovare ad ogni mo- 
niento il dolor suo? O qual più iuumtuOì che 
l’obhiigare, siccome pure in altri luoghi si pra¬ 
tica,] più stretti congiunti a dover accoaipagiu- 
re alla tomba le spoglie della persona più cara 
che loro avvenga di perdeje^ed avernr^ soct’oc, 
chic il tristo spr^ttacolo, finché compiuti ne 5 ie. 
no gli estremi ufficj? O quale più barbaro ìusìb- 
rae e più indecente, che il dnvt^r poi chiudere^ 
come per è costume in altri luoghi^ una scejJa 
Cosi trista colP importuno e sconcio apparato di 
un solenne banchetto? 

Ma cali USI nelle più colte^arti d’Italia otoL 
ti sono del tutto, o molto almen tempèratu Al¬ 
la morte d’un congiunto l’allontanarsi dalia ca¬ 
sa e dalla città, e togliersi alPaspetto di tutto- 
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ciò che può offrirne T immagine, e richiamar la 
memoria della perdita fatta, non solo non è vie¬ 
tato, ma consigliato pur dalla stessa consuetudine, 
^enzachè i mezzi, onde sottrarsi in quei mo¬ 
menti alla solitudine e al silenzio, non sono le 
feste soltanto e i giuochi solenni, e i popolari 
tripudj, e gli spettacoli, e le co^^e più pubbli¬ 
che e più clamorose. Queste giovar potranno in 
quei mali dell’animo, in cui nè i riguardi che 
aver si debbono alla decenza, nè altre circostan¬ 
ze ci vietino d’usarne siccome nelle afflizioni 
che nascono da cagioni soltanto a noi conosciu¬ 
te, o dove il cercar la distrazione anche pubbli¬ 
camente non possa venirci apposto a rimprove¬ 
ro- Negli altri casi rimangono le private socie¬ 
tà, rimane un viaggio, una gita in campagna, al¬ 
tri mezzi rimangono, onde involarsi alla solitu¬ 
dine domestica, e procacciarsi decentemente 
un’utile distrazione. 

Ma per ciò fai e un’altra cosa convien vincere che 
nello stato d’ afflizione pur tanto amasi, e tan¬ 
to comunemente, io voglio dire l’inerzia. Una 
certa svogliatezza allora ci nasce di ogni cosa, 
un certo languore e spossamento universale ; il 
sedersi o sdrajarsi abbandonatamente su chec^ 
chessia lontano da ogni strepito,"v fuggir finan¬ 
che di Sentir il peso della propria gravitazlone> 
è quello che allor più cercasi, e die a maggior 
aumento del proprio male si cerca. Imperocché 
nulla piu brama l’immaginazione in quegl’incan¬ 
ti, che d’ aver tutti agli ordini suoi gli spiriti 
animali, senzachi venga niuno impiegato agli uf- 
ficj muscolari. Quanto meglio ella possa per que¬ 
sto modo insegnar loro la via di rintracciare 
l'idea molesta, ed accostumarli a prontamente 
riprodurla a’suoi cenni, non è chi noi vegga. 

Di ciò accorti pertanto allora appunto cercar 
dobbiamo vieppiù di occupare gli spiriti nelle 
fatiche del corpo,.onde meglio sottrarli all’im¬ 
pero della fantasia. I giuochi di più sforzoso eser¬ 
cizio, le cacce più faticose, le cavalcate di ma^ 
giore scotimento, i p.isseggi piu lunghi e più 
i. * 
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a rettati, non già per luoghi deserti, o cupi 
o melanconici, ma per le strade più popolose, 
e lungo le rive del mare, o de’laghi, o de’fiu¬ 
mi, e 5 u per colli che guidino ad amene verdure, 
sono quelli allora con cui, mancando altra mi- 
g lore occupazione, dee procurarsi di vincer 
1 inerzia, e d’affaticare gli spirici. 

Uve non si possa occupare il corpo, cerchisi 
almeno d occupale la mente, e una commedia, 
drarama, un poerna, una storia piacevole, 
si scelga con cui trattenersi. 
V ha chi riuscì a frenare T immaginazione col- 
1 ^internarsi in uno studio profondo. V’ha dal- 
altro canto chi seppe Ingannarla col faticare 
unicamente per faticare trasportando da luogo 
? lL*ogo attrezzi, libri, quadri, stromentl, snppel- 
lettili. Poco importa qual mezzo si adoperi, pur¬ 
ché riescasi al termine di vincer l’inerzia fata- 

le in quei punti, di esercitare gli spiriti, di oc¬ 
cuparli (i). > 

Un terrò effetto dell’afflizione è l’inappeten¬ 
za, la quale però ben lungi dall’ aversi a com¬ 
battere, è anzi da secondare, siccome provvido 
e salutare conapenso della natura medesima. E 
certamente il caricarsidi cibi in circostanze sif- 
latte troppo sarebbe pericoloso, conciossiachc la 
digestione, siccome mostrano i medici, esser non 
possa in que’tempi libera appieno e regolare. 
Anzi 11 disgomb^rare con una purga 1 ^ ammasso, 
che i 4 colpo afflittivo può aver trovato e gua¬ 
stato in sullo stomaco, è pur sovente giovevo- 
ijssimo ; perocché altrimenti l’indisposizione che 
da esso nasce, concorre ad accrescere vie mag¬ 
giormente la stessa indisposizione dell’animo. 

In questa parte adunque io non ripugno, che 
aHa natura SI obbedisca, e che nei cibi s^i usi 

sigliarsi, è 1 uso parco e prudence d’alcun viva- 


<0 Le fatiche del corpo liberano dagli affanni del 
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e spiritoso liquore * ed io ho purnnco udito 
di chi seppe con questo mezzo più d’una volta 
nei colpi più disguf>tosi opportunamente acche¬ 
tar ranimo, e sollevarsi. Un tal uso gli accen¬ 
deva ed eccitava gli spiriti, oltre al distoglier 
questi dal servire all’immaginazione, amare a 
lui faceva il moto, la compagnia, il trastullo, il 
dissipamento; tornando stanco in sulla sera, ei 
dormiva profondamente, e desto al nuovo gior¬ 
no seco stesso tranquillamente rideva di chi in 
suo luogo sarebbesi strutto di sdegno o di dolore. 

ARTICOLO IV. 

Mezzi filosofici per prevenire le afflizioni^ 
o dissiparle. 

vJIi accennati finora non sono che mezzi mec¬ 
canici. Il saggio non dee certamente meno ap¬ 
prezzarli, perchè siano tali; imperciocché Pio- 
nuenza del fisico sopra il morale è troppo gran¬ 
de ; ed egli deve finalmente pur ricordarsi che 
anch’egli è uomo, e che il troppo fidarsi delle 
forze sole dell’animo potrebbe talvolta farlo 
soccombere e restar vinco. 

Ma quanto egli sarebbe prosontuoso e impru¬ 
dente, se di questi mezzi sdegnasse o ricusasse 
far uso, altrettanto sarebbe cosa per lui disdi¬ 
cevole e vergognosa, se la sua consolazione aspet¬ 
tar dovesse da questi soli, ed altri soccorsi non 
sapesse trovare in sè medesimo. Tanto piu che 
non è da dissimulare esser questi mezzi effica^ 
ci bensì fino a un certo punto, ma non però 
sempre bastevoli, né sicuri. L’immaginazione 
mille momenti sa cogliere in mezzo alle distra¬ 
zioni medesime per presentarsi ; e guai se essa 
non ci ritrova in quegl’istanti contro di lei bea 
muniti in noi stessi? 

Egli è dunque a vedere per quali mezzi deve 
il filosofo ptir colla forza della ragione o pre¬ 
venire le afflizioni, o distruggerle. 

Le afflizioni dell’animo, per cièche si è det¬ 
to nel Gap. 11.^ altre dipendono dal passato, ed 
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altre dal presente o dalT avvenire. Circa al pas¬ 
sato esse nascono o dal rimorso o dal pentimen¬ 
to un mal commesso, o dal rammarico d’un 
mal Sofferto o d ■ un ben perduto^ quanto alP av- 
Tenire procedono dal desiderio o dal timore; 
^d anche nelle dlsgrazTe presenti noi abbiam 
dimostrato altrove, che il rammarico d’un ben 
perduto, o ii timore di un mal avvenire sono 
le primarie cagioni, onde il dolore è prodotto* 
Ma del desiderio e del timore qui non fare¬ 
mo parolai ri^erbandoci a trattarne, siccome a 
luogo più opportuno, nella seguente Sezione. Po¬ 
co diremo pure del rimorso e del pentimento 
giacche un solo rimedio essi ammettono, e trop¬ 
po facile a riconoscersi. Il rammarico si è quel¬ 
lo, sul quale ci tratterremo più a lungo, e sin¬ 
golarmente il rammarico d^un ben perduto, giac¬ 
ché le'nostre afflizioni riguardo al passato da es¬ 
so provengono per la più parte, e la maggiore 
influenza egli ha pure nelle afflizioni per lesela*^ 
gore presenti. 

I. Del rimorso^ e del pemimento. 

U solo rimedio per evitare il rimorso egli é 
quello di regolare costantemente le proprie azio¬ 
ni secondo le leggi delPonestà e del dovere, 
onde non averlo a soffrire, e ri parare sollecita- 
jTiente al mal fatto, allorché siasi a quelle con¬ 
travvenuto, onde firle tnimantinente cessare. Chi 
j^una e T altra cosa ostinatamente ricusa, sia 
egli pur lacerato e straziato dai suoi rimarsi, 
sia pur a tutti gP altri terribile esempio rii filoso¬ 
fo potrà rompiangerlo, ma non saprà compatir¬ 
lo ; troppo meritata è la sua pena. 

11 pendmerto o riguarda un delitto, o riguar* 
da seraplicemente unMmprudenza, un errore. Nel 
primo caso quello stesso nè più nè meno con 
JLii dee farsjjche abbiamo detto doversi larcol 
rimorso. Nel secondo per prevenire il pentimen¬ 
to, H mezzo generale si è l’adempire esattamen¬ 
te il famoso precetto di quel filosofo antico 
Innanzi d'impedire alcuna cow, emsideto queù 
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lo che te ne ^i>cssn mnmirare : precttto, che più 
largamente svilupperemo parlando delia pru¬ 
denza.^ Che se malgrado ogni cautel-a aiciui er¬ 
rore ci venga pure commesso, o egli è ripara- 
oile) e coi rimedio si cerchi la cessazione del 
pentimento, o non ammette riparo, e non v’ ha 
allora che pazientemente soffrire ed acchetarsi. 
It che giova iiiiatti il cozzare coirimpossibile ? 

J/. Del rammarico d’uri mal sojj'erto, e d’un 
bene perduto' e delle nfjìtzionl nelle disgra¬ 
fie picsenii. 

L immagine d’un mal sofferto non sempre è 
dolorosa per noi ; il più delle volte anzi è gra¬ 
ta e consolante pel sentimenro attuale d’esser- 
ne privi. Quindi una viva compiacenza noi veg- 
giamo in tutti generalmente nel raccontare i 
passati ior mali, e_ tanto rmig^^ìore, quanto sono 
«ssi stati più gravi. A questa compiacenza tal¬ 
volta può aver parte la vanità di rammentare 
intrepidezza, con cui gli abbiamo sofferti, o 
quella di eccitare delle nostre forze una mag¬ 
gior opinione, mostrando quanto slamo stati va¬ 
levoli a sostenere,o quella puranche d’interes¬ 
sare a f tvor nostro con un tenero sentimento 
di compassione chì^ ci ascolta. Ma II paragone 
che noi facciamo fra noi medesimi dei presen- 
te e_ del passato, il sentir di non essere più Irj. 
felici,^come eravamo, è quello Sf nz’alcun dubbio, 
che v’ ha la parte maggiore. 

Allora solo pertanto l’immagine d’un male 
Sofferto in noi produce il rammarico, quando è 
accompagnata da sdegno. Questo or è diretto 
contro le cose inanimate o irragionevoli ; così 
s adir.i il fanciullo contro del sasso, ove in¬ 
ciampando è caduco, o il cavaliere contro il ca¬ 
vallo, che l’ha gett.ato di sella: ora contro al¬ 
l’idea astratta, che sì chiama fortuna, termine 
che per sè non significa fuorché una cieca ed 
accidentale combinazione di cose, ma che noi 
massimamente nei mali che ci vengono Impen¬ 
sati e da Ì£aota cagione, amiamo di realizzate 
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e personificare alla nostra immaginazione, on¬ 
de avere pur qualche cosa, contro alla quale sfo¬ 
garci : ora è diretto contro di noi medesimi, al¬ 
lorché II male ci nasce per nostra colpa,e sia¬ 
mo costretti a confessare a noi stessi la nostra 
debolezza, o la nostra imprudenza, confessione 
sempre increscevole alTamor proprio; ora fi¬ 
nalmente è diretto contro degli altri, il che suc¬ 
cede allorché il male ci viene da persona co¬ 
nosciuta, male che tanto maggior ne sembra, 
quanto la persona medesima è più da noi abbor- 
rita. Gli elementi adunque, onde nasce il ram¬ 
marico d’un mal sofferto, sono l’ira e l’odio, 
e per toglierlo non v’ha altro mezzo, che to¬ 
gliere queste passioni, la qual cosa come abbia 
a farsi, noi il vedremo nella seguente Sezione. 

Ma il più frequente rammarico è prodotto in 
noi dalTimmagine d’un ben perduto, e questa 
è pur la maggiore e più copiosa sorgente dei 
nostri mali dell’animo. La morte, o la parten- 
za, o la perdita dell’amicizia, della grazia, del 
favore d’una persona possente o a noi cara; la 
perdita delle sostanze per furto, o fallimento, 
o inondazione, o incendio,© fortuna avversa nel 
giuoco o nel commercio; la perdita delle digni¬ 
tà, o dei titoli, o del potere, o della pubblica 
considerazione, sono le cagioni più ordinarie, da 
cui le maggiori, e più acerbe, e più desolanti 
afflizioni derivano. Ora per prevenire odistrug- 
gera silfatte afflizione, egli è da vedere in pri¬ 
mo luogo quale estimazione di queste cose si 
abbia a fare. 

Ifl, Estimazione de’*beni. 

Di tanto maggior rammarico suole general¬ 
mente riuscire la perdita di un bene, quanto 
più necessario da noi crede alla nostra felici¬ 
tà. Massimiano non sì tosto ebbe rinunziato al- 
rimpero di Roma, che dolente di vedersene 
privo, fece ogni sforzo, usò ogni artificio, unì 
alle cabale i tradimenti per rientrarne al pos¬ 
sesso, finché invece del trono e del diadema tro- 
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kj* I^iocleziano al contrarlo, che nel- 

abdjcazion generosa gli avea dato l’esempio, 
spontaneamente invitato a ripigliare lo scettro; 
questo regno, rispose (additando il picciol orto, 
cn agli coltivava colle sue mani), troppo mi è 
piu caro che non l’Impero di Roma. 

II primo studio pertanto dell’uom'> saggio deb- 
essere di far dei beni una retta estimazione, 
e da quelli, che alla sua felicità nou sono ne-, 
cessar), distaccar l’animo in modo, che la loro 
perdita non abbia ad essergli tormentosa. Sene¬ 
ca, per calunnia appostagli innanzi a Claudio Im- 
peradore, spogliato delle sostanze, bandito da 
orna, o relegato fra i monti della Corsica, per 
qual maniera seppe egli con canta tranquillità 
sostenere quel terribll rovescio, onde altri sa¬ 
re e Stato desolatissimo ? Tutte le cose, scri¬ 
veva egli dal suo esigjio ( De ccnsoLatione ad HeU 
vinjn cap. che la fortuna liberamente mi com- 
pa gloria, onori, io avea riposte in luo¬ 
go, da CUI potesse riprenderle enza mia com¬ 
mozione. Un grande intervallo fra me ed esse 
era irapposto. Quindi la fortuna me le ha ritol- 
Strappitedi mano^ aòslulity non avuU 
SLt . Tale ha da essere la disposizione dell’uo- 
mo saggio, nè l’acquistarla è pur impresa infi¬ 
nitamente difficile. 

Imperciocché non pretendo io già che si deb- 
a pervenire a quell’eccesso di stoicismo, che 
Epitteto vorrebbe. ,, V’ha delle co e; incomin¬ 
cia eg/i li suo Enchiridio^ che dipendono da noi 
medesimi, i quali sono l’opinione, l’incJinazio- 
ne, I desiderj, 1* avversione, e tutte le nostre opi¬ 
nioni, ve n’ha delle altre, che non dipendono 
da noi, siccome il corpo, le ricchezze, gl’impe- 
UJ ® ciò che non è nostra operazione. Ciò 

che dipende da noi, segue egli, è libero di sua 
natura, ne può da alcun uomo esser impedito, 
nè sforzato; al contrarlo ciò che da noi non 
dipende, è servile, spregevole, e soggetto alr 
1 altrui potere... Ora se creder.u, continua po¬ 
co dopo, 05501 tuo ciò 5olo, che veramente fap- 
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parclene, e saprai considerar come estraneo e 
foresclero do che in efletto Io è» assicurati,che 
niuna cosa sarà valevole a disviarti dal tuo pro¬ 
poni menco, che non Imprenderai cosa alcuna che 
ti conturbi, che non avrai a lagnarti oè a mor- 
morarej che niuno offenderà, che mai Ì1 meno¬ 
mo dispiaiere tu non avrai a ricevere 

Ora per quanto io jdicessi, non so certamen- 
tej se mi verrebbe mai fatto di persuadere ad 
atcunoj che il suo corpo non sia cosa sua, ma 
cosa esciMnea e torest era. Io so certamente che 
è mio, direbb’egli, e le sensazioni moleste che 
per asso mi vengoao, so altresì che mie sono 
pur troppo. 

Sithtca“oplnIone era negli Stoici una conse- 
guenz'i del loro generale sistema. L’anima uma¬ 
na, dicevan essi, non è che una particella del¬ 
la grand’anima del mondo, cioè di Dio (Vedi 
Meiafinca)^ Come porzione di Dio ogni anima 
è In sè perfetta, e non deve cercar altro, che 
di godere dì questa perfezione rimovendo da sè 
tutti gP impedimenti, che venir possono dalle 
cose esterne non dipendenti da umano consi¬ 
glio, ma rette dalla forza invincibile del de¬ 
stino. Deve il saggio pertanto, essi conchiudeva¬ 
no, tutto raccogliersi in sè medesimo, e in sè 
tutto riporre, bastare a sè solo e riguardar co¬ 
me cose da sè aliene tutte quelle) che non so¬ 
no In sua potestàvOia del fato, computandoj fra 
queste anche 11 corpo medesimo. Per via ài ta¬ 
li astrazioni alcuni di loro sono giunti a render¬ 
si quasi affacto insensibili, non pure ai mali del- 
ranimo, ma anche a qtieili del corpo; nel che 
sono certo da ammirare : ma astrazioni così dif¬ 
ficili ed appoggiate poi a siffatti princip) una mo¬ 
derata e saggia filosofìa non dèe pretendere. 

Basta soltanto, che tacciasi delle cose una più 
giusta estimazione, che non suol farsi comune- 
niente : basta che necessarie alla umana felici¬ 
tà non si pongano quelle che non lo sono. 

Ora io domando : quale è la base dell’ umana fe- 
liciu ì Ognuno dirà la tranquillità dell’animo, Oua. 
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len'c il compimenco? IJiià ognuno la conten¬ 
tezza* Un uorro tranquillo e contento è un uomo 
certamente felice. Ma peichèuno sia tranquiiloj 
che si richiede egli mal? La esenzione dai mali. 
Perchè sia contento? lii esenzione dai bisogni* 
Tolgansi i mali dal mondoj svaniranno tosto le af¬ 
flizioni, ognuno sarà tranquillo : tolgansi 1 bjsognii 
svanìr.inno i deslder}, ognuno sarà contenta. Ma 
quali sono 1 veri mali? Se ne traete ì doloridei 
corpo ed i rimorsi della coscienza, gli altri sono 
tutti di opinione, diceà lì uus,<ìe 3 u, e noi P abbiam 
difuostraco. K i veri bisogni quali lono eglino ? 
I bisogni fisici: chi ad essi ha modo di sod- 
distare, cerr4amente ha quello che basta per esser 
contento. Quanti djfatci con questo solo non vi¬ 
vono cantentissimi ? Diogene nella sua botte, di¬ 
ce Massimo Tirioi era più lieto che Serse In 
Babilonia, Gli altri bisogni non sono che fattizj: 
noi slamo quelli che abbiamo la stoltezza di fab- 
bricarceii; noi che rendendoci necessario alla 
felicità quello che la natura non ha voluto che 
jl tosse, ne foimiamo da noi mtidesimi aspra e 
disastrosa la vlaj cii^essa fatta cl aveva piu age¬ 
vole e più spedita* La natura poco richiede, dice 
Boezio (De comoL Ihilosoplnw lib, 5. ), e il di¬ 
ce eoo lui resperienza e la ragione, il mondo 
reale hà \ suoi confinij replica un altr^ filosofo j 
il mondo immaguiario è il solo che non ha li¬ 
nciti, Tutto ciò che può farne migliori e più fe¬ 
lici, natura il cl ha posto aiP aperto e da vici¬ 
no, dice pur Seneca {De benef. lib- y.). Final¬ 
mente quanto poco essenziali alla felicità siano 
le ricchezze, le dignità il fasto, l’autorità, eie 
altre cose dietro a cui maggiormente vaneggia¬ 
no il più degli uomini, quanto sieno anzi insuf¬ 
ficienti per procurarla, quanto spesso le sieno 
pure d’ impedimento, infiniti l’hnn rjpetiuo, Boe¬ 
zio fra gli altri elegantemente P ha dìmostiato 
{loc. rir.); e noi non osiamo pur di parlarne co¬ 
me di casa già troppo nota* perchè duri- 

Ct) L'iinp&rador Severo dopo esser corso per tuui ì 
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beni dobbiam noi far tanto conto? 

Ma SI ha egli perciò a trascurarli affatto, a 
sprezzarli, a rigettarli ? Alcuni filosofi certamen¬ 
te a questo segno pur giunsero, e non ne turo- 
no che piu paghi. Gli esempj di Cratere, di Dio¬ 
gene, e degli altri Cinici sono troppo famosi; 
ed ognun sa che il secondo di questi gettò per* 
hno la tazza in cui beveva, allorché l’esempio 
Gl un tanciullo gli dimostrò, che supplire vi po¬ 
teva bastantemente colli cavità della mano. Una 
filosofia però men rigida non chiede tanto. Gode¬ 
tene, diceva Plutarco (De;/a tranquUlità deir ani- 
mo), finché sono essi in poter vostro, con quel¬ 
la parsimonia, che ad un uom saggio conviene, 
Ji Uao n VI cortrasta; ma avvezzatevi a poterne 
anche tranquillarnerste far senza, qualora vi sie- 
no rapiti j considerate quanti momenti passate 
lietissimi, senza che le richezze, gli onori, la 
vaoiu VI abbiano parte. Dite fra voi medesimo; 
fmchè IO vivrò tranquillo e contento, sarò feli¬ 
ce; questa sia dunque la mia cura primaria: per 
h tranquillitàe la contentezza ad un uomo, savio 
di poco è mestieri : questo procurisi di mante- 
abbia per un di piò jgodasi fin¬ 
ché la sorte il consente, e se ne soff^ra tranquil¬ 
lamente la privazione, allorché venga a matica*- 
re. Preparato con queste riflessioni voi potrete 
allora dire alla fortuna coraggiosamente co» Kpi- 

coro; tu mi puoi togliere qualche piacere, ma 
l^ira tua non saprà glugnere a cagionarmi ua dis- 
piacere (i). 


gradi della fnrtitna sino ad aver l’impero del mondo i 
diceva, jefi nthii expedit; ciofe t„itn «neslo 
rtutla ha- giovato a farmi felice C P. MAN. Apoih. i,ib. 

la maniera, dice in altro luo¬ 
go Pi II ureo, di meglio sentire il godimento de’ beni stes¬ 
si, s. oche sono essi in poter nostro. Chi pmò dire n rL 
pidamente alla fortuna t mie incre- 

J-uaoe est, si quid tfar : parva, dolor k'oc uBi talli.- 
privo del timor della perdita, è il solo, che ni£t dolce* 
mente tutto jl piacer ne assapoi*. ^ ^ ^ dolce- 
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IV. Prex;ision 2 de'mali. 

Vi ha però delle occasioni, in cui la perdita 
ancor di cosa, che non ne importi gran fatto, 
aspramente ne punge, perché arrivata impTovvi- 
sa. Non basta adunque lo staccar l’ animo dal be* 
ni di opinione con riguardarli siccome cose al¬ 
la nostra felicità non necessarie; ma conviene 
dì più a questa perdita tenerci ognor preparati 
col prevenirla, „ K' di mestieri star sempre in 
guardia, dice Seneca ( De consoL ad Belviam ), 
e tutti gli sforzi della fortuna, e tutti gTimpeti 
suoi preveder molto prima che sopra^vengano- 
Klla è grave a coloro cui giugne Improvvisa ; fa¬ 
cilmente ne sostiene 1 colpi chi ognor J’attende, 
A tal oggetto un' abitudine ci convien fare, la 
quale^ ed è facilr^'ma per si stessa^ e non la¬ 
scierà pur di recarci grandissimo giovamento,Que¬ 
sta si è di torcer sovente, alT udire le altrui scia¬ 
gure, la riflessione sopra di noi, e chiedere a 
noi medesimi, come ci avremmo acoatenerej se 
il male, ond'altri si lagna, a noi fosse avveau- 
to. ,, Chiunque, dice il medesimo Seneca ( loc. 
cit, ), riguarda i mali altrui dei quali ogni gior¬ 
no veggiamo gran siccome tali che facil¬ 

mente a lui pure aprir si possan la via, ben ar¬ 
mato contro di quelli ognora si troverà, assai pri¬ 
ma di venirne assalito'^ 

Per questo moda An3ss:igora sostener seppe 
con tanta calma la morte del figlio, che girerà 
carissimo^ ,, Già da gran tempo, iispose egli, io 
sapeva, che mio figlio era mortala^*. Alla rispo¬ 
sta di Anass.^gora fu simUissrnia quella di una 
donna Spartana, la quile udendo che runlcoié- 
gliuol suo era in battaglia rimasto ucciso, in 
luogo di abbandonarsi agli usati femminiìi lamen¬ 
ti : fin da quando Io Pho partorito, disse placi¬ 
damente, iQ sapeva ch’egli doveva inorlre'^ E 
perchè non segui uno noi questi esemp)> entra 
qui acconciamente Plutarco i loc* cil-), perchè 
al sopragglugnere di un sinistro avvenimento, in 
luogo di darci in preda alle querele ed ai gemi* 








rhft TV pEJft; similmente r Io«apeva 

r arV ^faiio ì fTiei bviii sotto 

^ ' 1 rio della fortuna, e che questa è volubile 

^1 ^he chi le dignità ed il 

^ aato, poteva rltormelo ; sapeva che 
riii^ ^ uomo, cioè un essere per na- 

II chiama PJatonei Se ai 
ri amenti: io non 1* avrei mai cteduroj noi 
sarei aspettato ; queste riflessioni sostituissi- 

_ j animo non uscirebbe si facilmente dalla 
sua calma (i). 


§• V. De mali^ che ammelton riparo. 

A chi sapesse staccare T animo interamente 
flai beni non necessarj, a chi ognor pronto sa¬ 
pesse tenersi ad ogni dispiacevole incontro, I 
proposti rniiedj sarebbono c ., bastanti. Ma è 
3 provvedere anche a quelli l ne non hanno tan- 
a virtUj o avvedutezza, e che dalle triste avven¬ 
ture si lasc iano Ina^tpettatamence sorprendere. 11 
Gir loro CIÒ che avrebbono dovuto fare per pre- 
pararvisi,. è rimedio tuor dì stagione. I)Ì soccor- 
^ ptesentemente praticabili, hanno 
essi e questi sono loro da accennare* 

f ^ riguardare in primo lungo, 

se il m.iié ammette riparoi o non V ammette* NeJ 
*1 contorto si otì^e da sé medesimo, 
né SI ha^ 9 far altro se non se in luogo di trat¬ 
tenere 1 immaginazione sulla considerazione del 
mal presente, trasporcarJa alla considerazione 
dei tuturo rimedio, e colia speranza di questo 
racconsolarsi. 

Ansi chi sa che in questi casi non il potesse 
anche talvolta far servire l* immagine stessa del 


saggiamente fa dire à Teseo 
iV-jrii htmc audita 4 d<,éìo memini.setn idroj 
lui uras mtctuH c<.mmenuièar mUenas, 

M acerbamy aat ^xuIÌs mnsittim fitgain^ 

Ant sf^mper aluptam mohfn meditaèar ruaiL 
■ Ut SI 944 diritas ^asn foret, 

Ole imparaUita cara taceraff^t reptas. 

iiicer* Tujc. HI. 
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ben psrauto, o dt?l mal che si sofl'te, aJ aumbn- 
to di consolazione niaggiore? ligi! è cerco* che 
un bene assai piu dolce riesce allora quando si 
riacquista, che innanzi di perderlo; e la ragione 
e pur inanitesta, poiché al piacere diretto, eh’egli 

reca per sé medesimo il piacere indiretto s’ac¬ 
coppia delia cessazion dei dolore, che la man- 
canza di lut^ cagionato n’avea. Indi é, che ì più 
scaltri e pio raflinati hipicurei soleano talvolta 
d un bene privarsi a bello studio per qualcite 
tempo, onde più vivo sentirne in seguito il go- 
Bimeiuo. Anzi giugneano essi per lino a procac¬ 
ciarsi ancora dei dolori espressamente per gu¬ 
stare il piacere di iarli improvvisamente ces- 

sare (i). 

Or ciò posto, s.e im uomo nell’atto che ha 
presente imnngine o del male avvenutogli, o 
del bene peidiuo, dalla molestia che ne sofiVe, 
misuriato prima il diletto chep:overà nell’istan¬ 
te che verrà questa a cessale, sapra in traspor¬ 
tarsi colla forzi dell’immaginazione ad un tale 
istante, e con esso,_ dirò cosi, identifìcirsi ; egli 
e chiaro, che aitcicipatameiue ei godrà dì tut¬ 
to il piacere di quell’istante felice, che l’im¬ 
magine stessa del mal presente avrà servito ad 

aumentarglielo. 

fljò potrebbe forse avvenire, dirà taluno, quan¬ 
do io fossi sicuro di riavere il ben perduto, quan¬ 
do ai male che soffro fossi sicuro di riparare: 
ma la cosa è ben diversa, allorché l’esito é in- 
j-** "0 replico, allora riducesi ad un 

anare di calcolo; non v’ha che esaminare da 
qual lato la probabilità sia più grande o per au- 
mero, o per valore di ragioni. IVIa In questo cal¬ 
li) Questo uso, come osserva l’ Autore delle Idee sul- 
I indole del piacere, non è pure molto lunUno dai no- 
stn tempi. Quanti, die’egli, protraggono il passeggio 
od il Dillo instino alla stancbeiia per sentirla rapida- 
inenÈe ceasart aclagiantlosi ! 1 liquori i sughi 

aspri ed amari^ Je polveri veilicantrj di ttli tanto cj so¬ 
gliamo Cóinpiacerej non sono ritre a "gradavo li che per 
U stessa ragion^* 
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colo appunto è dove gli uomini errano più comu* 
nemenoe. Valutano essi moltissimo ogni ragion 
dì temerej e ^uasi in nlun conto tengono tutte 
quelle che eccitare li debbono a confidare* Po¬ 
sta anche una sicurezEa pienissima, che pur si 
ha tante volte, singolarmente nei mali per joro 
natura o limitati a certo tempo, o passeggieri, 
vi sono di quelli che, invece di pensare al tutu- 
ro conforto, pare che non abbiano anima, fuor¬ 
ché per rammaricarci co! sentimento del mal at¬ 
tuale. jl filosofo che può fare 3 costoro, che li 
male si vogliono -ad ogni patto ? Egli non può 
Cihe compiangerli* 

Un uomo saggio vedrà al contrarlo, come egli 
debba dar ogni peso alle minori speranze, alle 
apparenze puranche men lusinghiere, è levarlo 
quvìnto è possibile al timore* Una considerazio¬ 
ne v'ha pure, che deve a ciò più fortemente 
animarloio poco o molto siali rimedio, ch'egli 
ha luogo a sperare, il suo male ne verrà sem¬ 
pre scemato di qualche grado; il suo .stato per¬ 
tanto diverrà sempre metì doloroso di quel che 
sia attualmente : egli adunque non può aspettar- . 
si che una condiziane mìghore : dunque ad ogni : 
patto egli ha ragione di consolarsL 

$, VL Dc^ mali irreparabilu 

peggio SI è quando II mate non ha riparo^ 
EgH à il peggio però soltanto agli uomini de* 
bollj e dei socorsi della filosofia non ben for¬ 
niti : perocché il saggio anche in questi sa e* 
gualmente confortarsi ; ed anzi i-n questi appun¬ 
to è dove egli si_ compiace di più mostrare la 
sua virtù; che^ di poca virtù certamente fa di 
mestieri per consolarsi d'un male, che ripara¬ 
re si possa agevolmente. Il difficii abito, ma im¬ 
poi tantissimo ci sa formarsi di sotcom'ettersi | 
tranqulllàmente alle leggi della necessità. ,, Io 1 
ho perdjato il frateJlQ, o II padre, o ramicoi 
che mi erano carissimi. Il colpo è iuio ma II 
colpo non ha rin^edio; io nè l'uno nè T altro 
non posso più far rivivere* Che giova dunque il 
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pen5arvi? Durum, sed levius fu patientia quid- 
quid ^ corrigere est nefas, così die’ egli con 
Orazio. 

Questa imperturbabile fortezza d’animo pare 
che agli Stoici fosse più propria) che a tutti al¬ 
tri: almeno di essa altamente quei filosofi si glo¬ 
riavano.^ Io sono d’avviso però) che Ì1 formar 1’ 
abito di rassegnarsi pazientemente alle leggi 
della necessità non sia finalmente si malagevo¬ 
le, come rassembra. Basta fissarvisi risolutamen¬ 
te fra sé; il fatto è fatto, non v’ha riparo, si 
badi ad altro. 

Anzi V ebbe chi disse, non esservi male cosi 
sopportabile, come un male senza rimedio. Nè 
questo concetto è forse men vero di quello che 
sia acuto e sottile. Imperocché una debole spe¬ 
ranza afflìgge sovente più che non consoli, per 
le agitazioni e le inquietudini deli’oppos’to ti¬ 
ntore. Anzi io aggiugnerò, che il peggior male,, 
eh lo conosca nelle afflizioni, è appunto l’on- 
deggianiencò delia ^Incertezza, e per le scosse 
frequenti, che l’animo ne riceve, e perchè dal- 
1 idea aifiitciva è allor più difficile il poter dl- 
strarre il pensiero. All’incontro la sicurezza 
che li male è irreparabile, ch’egli è deciso, che 
piu non vale il_ pensarvi, produce una specie di 
tranquilliti e di fermezza: 1’uomo si determina, 
prende jf suo partito, e .s’accheta. Tarato più 
eh egli può allora vie meglio e più facilmente 
usare dei mezzi meccànici, che abbiamo accen¬ 
nato piu addietro, con cui distrarsi, nulla più 
essendovi, che lo costringa a dover suo malgra¬ 
do richiamare l’idea afflittiva, e tornarsela in¬ 
nanzi; 

Ma nei mali irreparabili non v’ha egli altro 
mezzo per tranquillarsi che questo solo? Altri 
pure ve n’ha, e assai più consolanti, 

$. VII. Che ogni male ha qualche compenso. 

pittori e gli scultori si sono dilettati alcu¬ 
na volta a formare artificiosamente delle figure 
in tal guisa, che riguardate da una parte un voi- 
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to vago ed avvonence, dall’altra un mostro In¬ 
forme e spaventevole rappresentassero, l'ali so¬ 
no pure comunemente le cose umane : tuue per 
ordinarlo hanno doppio aspetto ; e la ditìercnza 
SI è, che in esse l’uom debole e mal accorto 
si ferma subito all’aspetto tristo, e si avvilisce; 
laddove il saggio volge sollecitamente la figura 
dall’altro, e si conforti. 

Ma come può egli ciò praticarsi nei mali) che 
alcun rimedio non ammettono? Se rimedio non 
hanno, hanno però tutti qualche compenso, ^.on 
vi ha nule, comunemente parlandofche accom- 
pugnato non venga o seguito da qualche bene. 
Ua Leibniziano direbbe anzi, che tutto è bene; 
Robinet, che ij bene e il nhale sono in perfet- 
to equilibrio; io ron dirò nè l’uno nè l’altro, 
ma che ogni male per ordinario da qualche be. 
ne sia compensato, l’esperienza abb.'istanza c© 
ne convince. Quante volte, dice Fontenelle, di 
certi incontri, che gravi mali ne parvero io 
sulle prime, non ci troviamo noi in appresso 
cosi contenti, che fortemente ne spiaceiebb», 
se non ci fossero accaduti.’ I.a stessi gravezza 
del male, aggiugne il P. Steliini (Etica Toin. 
II.), contribuisce talvolta a far che ne sorga un 
bene tanto maggiore, di noi accadendo quel che 
dell’acqua nelle fontane, che tanto più alto ri. 
sale, quanto più cade dall’alto. 

Che pòi sarebbe se no^ volessimo rammenta- 
re tutti quegli altri compensi, che mai non man. 
cano d’accompagnare qualunque malesi confor. 
ti degli amici e dei" congiunti; l’interesse, che 
ad altri veggiamo prender per noi, interes.se eh® 
ci consola per la buona opinione, che di noi 
mostrano avere; l’istruzione, che le traversi^ 
ci porgono per meglio apprendere a governar. 1 
ci (i)i il comodo, che ci presentano per distio, ; 



gue 


(i) La fortuna ci corregge-di molti difetti, che la 
gione non saprebbe correggere, diceva il Paca Ue Ro. 
cliefoiicaiilt Bijl. 187. 


|i 

li 

,1 







. . immaginazioiìe. /<» 

guere i veri arolci dai falsi; il disinganno, che 
CI offrono intorno alle cose sfuggevoli della ter¬ 
ra, e mille altri vantaggi, che insieme uniti no'i 
lasciano di essere rilevantissimi ? 

che tmnn ^ P""" '1'” ommettere, 

che troppo giova al nostro proposito, ed é che 

la perdita d un bene, direttamente considerata 
non e spesse volte che la cessazione d’uó m'le 

ni ^ l’ab. Trii- 

iti ter mure ^ de 

mo Ile fom. I.)^ e passato anche in prover- 

Iiin»r> ' ^ vedremo estesamente in altro 

'"'^diocritàsia loro da 

Seca al'ra ^iceSe- 

neca, aUro non sono, cho una schiavitù onorata 

( ). 1 comando non è che la briga di vegliare 

udirne'^ provvedere agli altrui bifogni, 

i tumuli? e acchetarne 

che disagi J .- -1 qual- 

r uomo m del quale af- 

oiacerl ^ cagionare sovente maggior 

bene s?ès'so? 

l^^on v ha male in somma, in cui il saggio tro 
var non sappia qualche compenso, con cui ^ist^ 

le dalSa^r la qua-' 

le all amarezza del timo sa trarre il mele Zf 

no'if'. ""’“?• le sue sÓltlnl 

eh ave, d,T" !'8«rsene, perchè ciò 

^ J II ^ di meglio attendere allo 

studio della sapienza ( 2 ) ? E Demetrio Falereo esi- 

cfine ?i‘r®*"° «no che esaltava la' fortuna di Calii- 
ste alla corte di Alessandro: anzi, disse, e^li è infe- 
I1CI6S mo, che gli tocca desinare e cenare non qtiando 
^ ma (filando piace ad Alessandro, 

feci (P "Slb cm„ nuafragia,,, 

>^''ina delle sue cose si consolava dicendo: se 

I n r perite, io non sarei salvo; all.ulen- 

^ °tn ni ® cui le sciagure lo avevano detenni- 

nato (/6. ), 
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liato da Atene, e rifugiato in Tebe, non si tenne 
egli avventurato di poter quivi lontano dalle pub. 
bliche brighe ascoltare liberamente Cracece? 

Vili, Che i mali sono sempre minori 
di quel che sembrano. 

Ma^ oltre al saper nei mali prontamense rivol¬ 
ger r occhio air aspetto migliore, conviene anche 
persuadersi, che riguardati dai lato stesso peggio¬ 
re sono essi^ per ordinario bissai meno gravi di 
quello che rimmaginazione ce li dipinge. Nien- 
te male pejr noi, se ci persuadiamo che non 
lo sia, dicea il poeta Menandro ; e questa è l’ar¬ 
ma, con cui gli Stoici a qualunque sciagura si 
opponevano. Escludendo dalla classe dei malitut' 
to quello che non è vizio, si consolavan essi nel- 
le loro disavventure, negando che fossero nuali. 
Epirteto voleva anche di più. Quando t’abbatti 
in alcun oggetto spiacevole, diceva egli, avvez. 
zati a dir fra te stesso: e’ non è quello che pa¬ 
re, egli è una pura Immaginazione . Ma l’ac- 
costumarsi a riguardar come sempjice immagu 
nazione anche ciò ch’è fatto, egli è impresa trop¬ 
po difficile, che noi lasceremo agli Stoici adde¬ 
strati a siffatte pruoye. A noi basta soltanto, ch’el. 
la si tenga a freno di modo, che non presenti 
come reale ciò che non 1’ è. 

Nelle disgrazie per ordinario quello che più 
ci affanna non è già il male che attualmente sof¬ 
friamo, ma quello che coll’immaginazione ci an- 
diam figurando^ in appresso. Una madre improv¬ 
visamente si rimane vedova con più figli, e eoo 
tenui fortune. Se vi ha tempo, in cui meno el¬ 
la debba patir ;! danno della sua perdita, egli è ' 
certamente nei primi giorni, in cui pel soste- 
gnp dei figli si trova ancor provveduta: l’indi- 
geoza e le angustie^ sopravvenire* non possono se 
non dopo. Cip nondimeno appunto nel primi gior¬ 
ni noi la yegglamo desolatissima; in progresso 
di ^1 dolore si scema, e per lo più si fa 

nullo. Or da che viene che tanto ella s’affanna 
quando ancora non jsente il danno, e piu noi 
















peli' iinm'jginazicne. 5i 

auolsi qinnJo il danno dovrebbe appunto sentir¬ 
si? Egli è perchè sul principio l’immaginazione, 
che tutto gode ingrandire, le fa apprendere il 
male nella veduta^ più spaventevole. GJ^. roviaa-. 
ta ella crede ogni cosa senza riparo, già ogni 
speranza e bandita da lei per sempre; ridotta ve¬ 
dasi già senza scampo ai più terribili estremi. 
Tutto quest’orrido a poco a poco si va scenian. 
do’: ogni passo, Girella fa dairimmaginazione al¬ 
la realità,^ le discopre un nuovo raggio di speme 
e di contorto ; amano a mano le cose giungono 
a segno, che disgombrata ogni nebbia, dileguato 
ogni spavento, ella non sa piu dolersi. 

Un giovane vano riceve un oltraggio : non pu- 
re presso ai conoscenti, ma in ogni parte della 
citta, in ogni parte del mondo egli già credesi 
disonorato, e disonorato per sempre. L’affanno, 
che lo crucia, non è più adunque da chiedersi 
da che provenga. S’egli invece si persuadesse, 
che ogn uomo è troppo occupato intorno a sè 
medesimo per pensare ad altrui, che del suo 
P3*'l«_rà tutt’al piu in qualche croc¬ 
chio di sfaccendati, e in capo ad una settinaana 
o ad un mese niuno più si rammenterà nè del¬ 
la sua avventura, nè di lui stesso, egli certamen¬ 
te non si piglierebbe più tanto affanno. 

Ma ogni, iiemo ha l’ orgoglio o La debolezza 
di farsi centro dell’universo ; ognuno s’avvis.a, 
che gli occhi di tutto il mondo sieno rivolti so¬ 
pra lui solo, che le sue piccole avventure, che 
1 suoi nonnulla interessar debbano tutto il ge¬ 
nere umano. Ecco l’origine d’una gran parte 
delle nostre afflizioni, e delle nostre ridicolez¬ 
ze. Spogliati dì questo pregiudizio, persuasi che 
nel pen.siero degli altri noi occuppiamo o aiuna 
o piccolissima parte, noi saremmo più saggi o 
più felici. 

Da questa breve digressione tornando al pro¬ 
posito principale, in qualunque disgr.izia dobbiam 
tenere per fermo, che il male è sempre mino¬ 
re di quello che n’apparisce. Qualunque abito 
siasi da iroi formato nel raffrenare i’immagina- 
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zione, e§Ii è certo che mi prinii momfrnti ella 
vorrà sempre esercitare alcun poca 11 ^uo ìm- 
pero^ ed avvezza^ com^ ella è, a tarci tutto vede- 
rfe^ a tta^^rso del niicroscopj o dei vetri molci' 
plicaaul^^ i nostri mali cl farà sempre apparire 
o piti grandi o più numerosi che per sè stessi 
non sono* La ragione medesima pertanto ci au¬ 
torizza; la ra|ione medesima, diiei quasi, pur ci 
costringe a doverli crederei minori di quello 
che sembrano, 

IX. Mazzo di farli apparire minori ancora 
di f/ue/Zo elle tono. 

Ma la stessa immaginazione, che tanto per tuo 
costume è Inclinata ad ingrandire ed esager ue 
i nostri mali, non si^potrebb’essa con wtil con¬ 
siglio rivolgere invece a farli parer men gr^vi 
di quel che sono, e più facili a sopportarsi? 

Non v’ha a tal fine che trattenérla nella con¬ 
templazione degli uomini, che o nel genere stes¬ 
so di mali, o in altro sono di noi più infelici. 
Nel male e nel bene non v’è misura assoluta ; 

e quanto grandi rassembrano comparaci ad un nii- 

fiore, altrettanto ne sembrano piccoli, quando con 
uno maggiore si mettano al confroiuo.^ Oiiindi 
Seneca a ftiarzia: ,, volgetevi pure, diceva, a 
qual parte vi aggrada, in ogni k?ogo voi trove¬ 
rete dei mali più gravi del vostro, l capi¬ 

tani più illustri, i principi più possenti vi furo¬ 
no essi pure sogg‘‘Ctl, e nemmeno gii stessi Id¬ 
di! ne hanno le tavole Lisciaci immuni, torse ac¬ 
ciocché le loro afflizioni fossero alle vostre un 
conironto. Ninna casa si misera saprete voi no* 
minarmi, che in una più misera trovar non poS' 
sa motivo di consolarsi 

Per sìmìl guisa pur Fontenelle : ,,, Mirate, di¬ 
ce, gli schiavi incalliti nelle catene, volgete P oc¬ 
chio a quei miseri, che non hanno pure di che 
Vivere, o che sostengono h vita meschinamente 
a lorxa e di stfjnci e di sudori ; osservate quei 
che Imiguiscono in lunghe, penose, incurabili ma¬ 
lattie; essi iorirumo la più gran parte deirumaa 
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genere. Or quauco poco sarebbe contato a!P Au¬ 
tore della naturali tare! slnìili a queglSiifelki ! 

K quando non abbiamo a sapergli grado deriver¬ 
ei latti da loro dissimili! In luogo adunque di 
rattristarci dei mali che soffriamo, rallegriamo¬ 
ci, segue eglij piuttosto di quelli onde siani 
privi 

Nè a questo fine soltanto, ma ad altro anco¬ 
ra io vorrei, che l’occhio frequenti volte si ri¬ 
volgesse a colora, che trovansì in istato di noi 
pt^ggiorej ed è quello di osservare fra loro chi 
nTéglio sa confortarsene, onde imitarli. K per ve¬ 
rità Aci un uom saggio di quale eccitamento pur 
non debb essere si fatto esempio? Uno che di¬ 
ca sovente fra sè : tanti vi sono di me più po¬ 
veri, piu vilipe#i, più maltrattati, oppure vivon 
tranquilli, come non dev’egli sentirsi Un forte 
stimolo a procurar di emularli? 

X. Conchiusione di questo capo, 

j In compendio quello che si è 

detto fin qui, poiché le afflizioni dell’animo il 
piu sovente derivano dal rammarico di un beri 
perduto, incomincisi a fare una più giusta estima¬ 
zione di que’beni, a cui gli uomini anelano si for¬ 
temente, a conoscere quanto poco di essi faccia 
ni^estierl per la felicità, a riguardarli quindi, allor¬ 
ché s^ono in nostro potere, come undipiùi e col- 
1 animo ognor disposto a farne senza tranqullla- 
nnenre, ove cl vengan rapiti. La virtù e ronore 
sono i soli beni, del quali s’abbia costantemen¬ 
ce a far conto. Ma la prima non ci può esser 
tolta da alcuno : il secondo mai non si perde se 
non per'proprio demerito, ne! qual caso con nuo¬ 
vi meriti da noi dipende 11 ricoverarlo : gli ol¬ 
traggi e le calunnie oscurare lo possono per un 
momento; ma Ìl suo splendore ben presto gui¬ 
dato dalla verità ritorna a manifestarsi più vivo 
e più folgorante. 

Separati i veri beni dai falsi, distinti i beni 
necessarj alla felicità da quelli che sono acces- 
sorj, alla perdita di questi si tenga 1’animo ogagr 
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preparato, perchè non giunga improvvisa; e se 
a cono di essi ci vien rapirò di fatti, si volga 
o il pensiero a quelli che cì rimangono, onde 
coHa vista e col godimento di questi racconsolarci. 

er impedue frattanto, che l’Immaginazione 
non s impadronisca dell’idea spiacevole, che la 
perdita ^puo averci destata sul primo momento, 
ai mezzi meccanici, che abbiamo accennato, ri- 
con asi prontamente. Si lugga come veleno l’iner- 
a a solitudine, come veleno si fugga quel crì- 
o piacere, che in essa vorrà tenerci legati: la 
compagnia, 1 esercizio, i.i fatica, e la distrazio, 
ne si_ cerchi per ogni modo. 

i-. immaginazione contuctocìò vorrà farci sen¬ 
tire di tratto in tratto In sua forza anche a no- 
ro dispetto ; e noi con immagini contrarie ado- 
priamoci allora a_ superarla. Se il male ammec- 
B rjparo, tutta si occupi nella conslderazlene 
1 t^uestOj e colla speranza si anticipi il confor¬ 
to, che venir debbe daìf ottenerlo. Se H male 
per se stesso e irreparabile, o determiniamoci co- 
stantemenca a non pensarvi, o se ostinatamente 
SI presenta, si fissi In lui l^immagifiiizlone 
ali aspetto migliore; e poiché ogni male per or- 
amano porta seco alcun bene, o alcun compen¬ 
so, ajla contemplazione di questo solo tutto il. 
pensiero si fermi. 

Che se l’iirimaginazìone vorrà pure a forza 
mostrarci anche T aspetto tristo, persuadiamoci 
allora, che questo non è si tristo in sè stesso, 
com ella ce lo figura; sovveniamoci, che J’im- 
magmazione tutto sempre ingrandisce che col paS' 
sare dall immaginazione alla re.ili£à ogni male 
si fa sempre jDÌnore. Volgiamoci quindi a riguar¬ 
dare quelli che si trovano iti una peggìor condi¬ 
zione di noi, e consoliamoci della nostra supe¬ 
riorità: asserviamo fra loro quell! che sanno, o. 
han saputo trovar più pronto il conforto, e de- 

Colla pratica di questi mezzi sarà ben raro, 
che la perdita di verun. bene più ci riesca di gra! 
ve rammarico. U troppo facile il vedere come 
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l’uso tJsila più parte dei inezzi medesinii possa 
giovare puranche a superare le altre specie d’af¬ 
flizioni, il rammarico cKe viene da un mal sof¬ 
ferto, l’‘in^iuietue!lne che nasce dal desiderio, 
l’angListIa che dal timore è prodotta: ma ad al¬ 
tro luogo noi cisiam riservati a parlare di que¬ 
ste più accuratamente. 

Per conchiiidere adunque: intinti i mali che 
dall’ immaginazione dipendono, ogni sforzo si ado¬ 
peri per distornarla, e per richiamaj" P animo 
dall’immaginazione alla sensazione. Questo è il 
mezzo generale, questo è pur l’unico mezzo per 
superarli; gli altri tutti non si riducono che 
a questo solo, 

CAPO V. 

RFMEDJ DELL’iMMAGINAZJON* Al MAH, 

CHE DA LE! NON DIPENDONO. 

ri del corpo, o dolori reali, ove IMinmagitia- 
zlone non abbia parte nè col fingerli, nè coU 
ralimentarU, nè coll’Ingrandlrlu 
Quanto sia pìccolo il loro numero rispetto ai 
mali che dallMmmaginazione derivano, dal Capo 
IL si può raccogliere bastantemente. Chi calcolar 
potesse con esattezza da un canto i momenti in- 
fejici, che un uomo passa per cagione di mali 
fisici e reali; dalPaltro quelli ch’egli pruova per 
motivi puramente morali od ìnìmaginar}, la alf- 
ferenza certamente si scoprirebbe grandissima- 
KMa non sembra comurremente si grande, per- 
ciiè in t, luogo 1 mali'fisici più faciiinente per 
se medesimi si manifestano, che noni morali; in 
2 . luogo perchè in questi più frequentemente ad- 
divien-e, che gli uomini per propria colpa si tro¬ 
vino avvolti, e però maggiormente se ne vergogna, 

no, e più interesse hanno di occultarli; 3. perchè 

quand’anemie e negli uni e negli altri non abbiati 
nulla a rimproverarsi, minor premura però si dan¬ 
no di palesare i morali che i fisici, perchè minore 
compassione e minoiT 'soccorso sperar ne posso- 
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dS: *""“ PS'-chè al silenzio 

vpnt^» ni' saggio contegno pur di so- 

tpIiÌjp percioccfiè Ì1 discoprirli trar- 

rn ^ °l’ li metter in pubbli- 

jiiipi'udente, qualo- 

T,a lacchisi Stìngi bisogno* 

A dispetto di tutto questo peròi pii'i degli no- 

rrmnU.c® sinceri _ per confessare in 

A\ c‘{? ^ * ni^ìh morali, che laro avvieii 

^ j'hL ^ fisici di lunga mano; onde 

♦ilrtenfi a cun rimedio a questi ultimi l i 

=ivruKM sapesse proporre, un gran servigio 
^ essa prestato sempre all’umanità, 1 rime- 
à) proponendo contro dei primi e pel numero, 
jov ente ancora per la gravezza assai maggiori. 
. a anche al conforto dei mali fisici essa non 
e ai rjmedj altatto sprovveduta; anzi siccome U 
medicina dai corpi stessi più velenosi sa trarre 
a pi« preziosi e piu utili medicamenti; così la 
hlosofia sa del] immaginazione, che nei mali deli’ 
animo ha sj gran parte, valersi al contrarlo nel 
■niaii del coa-po, come dì opportuno rimedio. 

U un metodo però affatto opposto negli uni e 
negli aitri conviene far uso; e laddove nel pri- 
mi, perché dall immaginazione dipendono, ogni 
sforzo si_deve adoperare per richiamare raiii- 
mo dall immaginazione alla sensazione; nei se¬ 
condi, perchè tutti nella sensazione sono ripo¬ 
sti, ogni sforzo SI deve fare al contrario, perchè 
J animo dalia sensazione all’immaginazione si 
trastt^risca. 

Prima d ogni altra cosa però tutto quello al 
mal reale SI deve togliere, che l’immaginazione 
aggmnto, il qua! sovente è moltissi- 

Tù " " ^ il timor 

^ disagio, o di una de- 

ioimita, o d un vizio che restar debba in appres¬ 
sa quanto Ja memoria della sanità innanzi gl 
dura, e il confronto continuo foirindisposizìo^ne 

presente quanto l’invidia dello stato Co ! 
felice, che vedesi in altrui, influiscono a rende! 
re pur penoso li mate ^ provasi realmente 
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Tutto questo adunque deve in prir«o luogo IstraU 
ciarsene : più allora non rimarrà che il vero ma^ 
le^ il quale comunemente non sarà molcoj e piu 
facilmente però dall* immaginazione potrà cor¬ 
reggersi. 

Chi ama vedere i prodigj straordinar) che 
in fiuesto genere T immaginazione si operare, 
non ha che a volgere rapidamente lo sguardo a 
ciò che le storie e antiche e moderne ci harr- 
no tramandato. Miri egli Muzio Scevol i innan¬ 
zi al Re Porsenna arder sull’ara [3 destra, cha 
errato aveva. Tremano i circostanti, e si racca- 
pricciino alPudire it crepitar delle carni, al ve* 
derne lo sfacimento, T arsura ;eg!i solo non sen¬ 
te nulla : il pensier della lode, che con una eroi¬ 
ca fortezza egli aspirar: procacciarsi, !a soipre- 
sa che vuel infondere di sè medesimo nei suoi 
nemici, 11 bene che con ciò spera di procura¬ 
re alla patria, gli rendon nullo il più atroce 
tormento, Veggasi Agesilao fratello di T^niisto- 
de dar di sè stesso un’e guai pnrova inrivinzi 3 
Serse, ed offerirsi ad ardere ancor la manca, st5 
della destra non fosse pago. Ana^sarco è condan- 
nito in Cipro dal barbaro Nicocreonce ad esser 
posto in un mortajo; intrepidamente egli guatando¬ 
lo : sfoga pure, gli diceria tuafieiezzaj ma sappi, 
che il sacco d’Anassarco tu pesti, non Anassar- 
ca. II successore di Montezuma è condannato nel 
Messico ad essere con uno de’suoi ministri len¬ 
tamente abbrustolito: mette questi altissime gri¬ 
da pel crudo spasimo, a cui non sa più resistere j 
Guntimozino a lui rivolto : ed io, placidamente 
gli dice, poso lo forse sovra nel un Ietto di rose? 

r>-pguai fermezza Innumerabili esempj noi ri¬ 
troviamo fra i barbari dell' America, i quali ini 
mezzo a’più crudeli tormenti, lun-gl dal pro¬ 
rompere in alcuna doglianza, siiperbamente in¬ 
sultano i loro nemici, gli accusano di poco ar* 
tihzio nel tormentarli,e cantando tranquillamen¬ 
te si muojono. Nè sol fta’barbari, e fra gli uo¬ 
mini più robusti e più duri, frequenti si' videro iif 
^gni tempo sì fatti esempj, ma le femmine ancora^ 
5 . 
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he chi per tal mezza potendo e rendersi più 
tollerabile li ma! presente, e meritarsi un bene 
eterno nelPavvenire, volesse invece colla sua 
insofferenza e questo perderei e Ì1 mal medesi¬ 
mo rendersi più dolaroso e piu grave? Ma noi di 
ciò parleremo più acconcumente nella 111-Par- 
Ipj ove pure dimostreremoj quanto abbia la Re¬ 
ligione cosi in questa^ come in ogni altra cosa, 
decresciuta e perfezionata la morale filosofia^ 

CAPO VI. 

Piaceri della immfiginazione^ 

Interrogato Anacarsij quaf fosse neiPuomofa 
peggior cosa? rispose, la lingua : indi qual la mi¬ 
gliore ^ rispose ancora, la lingU3--Or lo stesso pur 
sembra a un di presso, che dellMmmaginazlone 
eziandio si possa dire. Imperocché in quella gui¬ 
sa che j morali dolori- vincono i fisici di grati 
lunga, ed in tutto o almen certameper la 
piu parte dairimmagìnazioiae dipendono ; così 
ancor del piaceri può giustamente affermarsi- 
Infatti 1 piaceri dell’animo hanno essi purtf 
come i dolori, la triplice relazione al passato, 
ni preseate, e all’avvenire. 

Quanto al passato essi dipendono o dall’Im¬ 
magine d’un ben goduto, di culla memoria an¬ 
cor ci diletta; o da quella d’un mal cessato, di 
cui amiamo s&ntir la privazione; o da quella 
d^ un bene da noi operato, che un dolce senso 
di compiacenza ognor ne risveglia al rammentarlo. 
Circa alPavvenire essi nascono dalia speranza 
o del conseguimento d’un bene, o della cessazio¬ 
ne d’un male: conseguimento e cessazione,che T 
immaginazione col trasferirci a quel momento, in 
cui debbono avvenire, ci rende in certa guisa 
presenth 

Nelle stesse attuali prosperità il piacere di¬ 
pende assai meno dal ben reale di cui si gode, 
che non da quello che coll’ Immaginazione si con¬ 
cepisce. L’acquisto delie ricchezze, o delle di¬ 
gnità, o del titoli, 0 degli «nori^ rallegra i'ani- 
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ino pei vantaggi, o pei comodi, o per ia conslde^ 
T» ® * autorità, che con ciò sperasi d’ottene- 
un comandante al riportare una vittoria, un 
^ uom di lettere al terminare un’ope- 
I ungo studio, un uomo virtuoso all’ esegui- 
inento d una buona azione sono lietissimi per la 
miglior opinione, che con ciò acquistano di sè 
aiedesirni, e per la lode o pel premio, che in 
questa vita, e dopo morte sene promettono, 
lace puranche all’animo, e sommamente il 
oiletca la cognizione del vero ; ma oltreché per 
arrivarvi di molta torza d’immaglnaziont* ta di 
mestieri, massimamente ove richieggasi il confron¬ 
to di molte idee, egli é ben rato, che l’acqui¬ 
sto cteile cognizioni piaccia per sè unicameiice, 
f, ,piuttosto e principalmente per l’uso « 

i utilità, clie_ si spera di ricavarne, Di sommo 
«netto e simiimeote la contemplazione del bel- 
10 j m-a oltreché la conformità dell’oggetto che 
modello ideale che egnun del 
tiello SI torma in siia mente, a quel diletto ha 
Mn.a grandissima parte, nelle arti imitative, sic- 
come sono quasi tutte quelle che chiatnansi ar¬ 
ti belle, a quel diletto pur molto contribuisce 
H confronto, e la conosciuta conformità dell’iini- 
tasìorre coir immagine deiroggetto imitato. A 
tutti iHsomma o quasi tutti i piaceri dell’animo 
j ‘^■^-’^asiuazioiie h.i La parte maggiore; e corti* 
dell unaana infel*icità, così puranche della feli¬ 
cita essa pud dirsi a ragion# la principale sor¬ 
gente. 

^ Non ci faremo noi qui tuttavia a dimostrare 
SI lungainente inquuil guisa essa abbia a diriger¬ 
si per ottenerne piaceri, come ci siamo trat¬ 
tenuti a indicare i mezzi onde fuggirne i dolo- 
f.il modo onde avere i primi assai 
piu taci!mente presentasi per sè medesimo, che 
non quello onde evitare i secondi, 

®°ì.^"’®'tte, che chi vuol essere vera.- 
mentedel.ce fupir deve in i. luogo quei pJacpri 
dell immaginazione, che seco portano di serui 
to il rimorso. L inimagme d’un guadagno b^eo- 
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cliè inonesto, può es^^r piactvjlt} ad un avaro ; 
quella d'una vendetta, quantunque ingiunta, ad 
un iracondo ; quella d*un sensuale di etto, co¬ 
munque illecicD, ad un voluttuoso. Ma ciò eh*è 
turpe, ed iniquo, e vituperevole per sè stesso, 
benché lusinghi per quUche tin»nìtinto allorché 
ferve la passione, calmata questa, una troppo 
)unga e troppo funesta traccia poi lascia di acer- 
bissimi pena. 

Quei piaceri dellVimmaginaa-Ione fuggir si 
debbono pariBiente, che servono di eccltvimeniu 
e di pascolo alT accesso dei desider). Donni- 
rebbero questi, o Sopiti sarebbonsi nel cuore del- 
Fuomo, se 1'immnginaEÌone non li destasse col 
loro offerire or questo or quel bvn*:? nell* aspet¬ 
to piu lusinghevole e più sedurcni^. Ma come- 
ché il piacere per qualche istante sia la contem¬ 
pi iz ione di questi beni, che V immaginazione sa 
alFanlmo avvicinare; noi vedremo qui in segui¬ 
to di quanti mali sia poi cagione l’intemperan¬ 
za del desideri, che indi procede. 

5. Quei piaceri dell* immaginazione all’incon¬ 
tro sono con ogni studio da procurarsi, in cui 
nè II rimorso, nè V alimento di passioni disor- 
d ina te possa aver luogo. 

Tali sono quelli principalmente, che nascano 
dalla oneste e virtuose azioni. Un atto di ge¬ 
nerosità, di giustizia, di magnanimità^ di fortez- 
za, di temperanza, e nel momento, che si ese¬ 
guisce, ed ogni vgira che si rlchlam.i al pensie¬ 
ro, lascia nell’animo un dolce sentimento di 
compiacenza e di soddisfazione a cui nlun pia¬ 
cer della vita può uguagliarsi. 

Tali parimente sono quelli che veagòno dilF 
esercizio deli* industria e dell’Ingegno. Pochi mo' 
nienti, dice Glanson prova l’animo più dilette¬ 
voli di quelli, in cui seco va disponendo II pia¬ 
no ed i mezzi, onde compiere qualche opera im¬ 
portante eh* essa sia felicemente al suo termi¬ 
ne, un nuovo diletto si è sempre alFanimo il 
rammentarla. Lo stesso avviene delie acquieta¬ 
le cogiiizionlj cheseniBie è dolcissimo il richU' 
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mare, e tanto più quanto sono o più utili, o più 

nini!*’ ° fare e difficili, o più pregevoli per 
qu-^s voglia altra ragione. ^ f 

Tali poranche sono qnelli che derivano dalla 
contemplazione del bello. Un’amena veduta, un 
g spettacolo, un’eccellente pittura, scul¬ 

tura, o architettura, una musica deliziosa, un’ in- 

^ commedia,© poema) un 
tratto sublime di poesia, o di filosofia, o d’elo¬ 
quenza, sono tutte cose, che non solamente nel- 
atto in cui SI gustano, ma in ognitempo ezian- 
lo in CUI SI rammentano, se.mpre recano nel- 
‘’uovo e delizioso piacere. 

INe 1 immaginazione deve pur astenersi dal ri- 
chiana^are quegli altri innocenti diletti, che 1’ ani¬ 
ino abbia goduto, o che goder possa senza ram¬ 
marico e senza rimorso. Una lieta conversazio¬ 
ne, un amena villeggiatura, un viaggio istruttivo 
•^piacevole, sono oggetto di dolce rallegramen- 
to ogni volta che si ricordano: enei vj.iggi sin- 
go armente è spesso maggiore la compiacenza 
del rammentarli, che il diletto attuale dell’ese- 
«niir k Jtesse dell’immaginazione, e 

quelli che da noi si chiamano castelli in aria ■ 
frattengono anch’essi* l’animo con un. dolce pia¬ 
cere, che innocuo è pure per sè medesimo, quan- 
au 1 animo a tali finzioni trasportar non si lasci 
soverchiamente, o non dialuogo a passioni scon- 
venevoh e disordinate, o per qualunque manie¬ 
ra perturbatrici della* sua tranquillità. 

Tale è l’uso e il governoche farsi deve del- 
1 immaginazione, onde toglierne i mali e nro- 
«urar safgi.imente quei beni, eh’essa è atta a 
somministrare.. Ora è da vedere qual uso e lo. 

verno ancor delle passioni far debba l’uomo sae 
gio allo stesso fine. «omosag- 
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SEZIONE IL 
DELLE PASSIONA 
CAPO L (i) 

ORIGINI, E NATURA MLLE PASSIONI*. 

^ ormato P uomo dalli natura di una organiz'- 
fazione delicatissima, ed esposto alTazione coii- 
inua degli obbietti che lo circondano, troppa 
sgovolmente ne potrebb’^cssere sconcertato e 
istrutto, se mezzo alcuno non avesse, con cui 
1« _ moltiplici impressioni di que- 
s I obbietti le utili dalle perniciose. Questo mez- 
20 pr^vvicfamente fornitogli dalla natura è la 
sensLULLita. Se una impressione o lacerando le 
ore, o distraendole, o affaticandole tende a scom- 
Pig larrne la tessitura e Paravonia, la sensibilità 
prontamente per via del dolore nè lo avvisa. Se 
un altra all’opposto con un movimento ordina¬ 
no e regolare non tende che a placidamente eser¬ 
citarle,a conservarle nel vigore naturale, a loro 
r'esttuirlo^quando P abbiano perduto per qualsivo 
glia cagione, la sensibilità con un sentimento 
nello avverte, che è qi>el piacere. 

Ma 1 interna serisazione del piacere e del do¬ 
lore assai poco gli gioverebbe, se non avesse 
modo di conoscere anche gli oggetti, da cui le 
piacevoli o dolorose gli vengono. 
Egli distinguerebbe tutto al più le sensazioni 
utili dalle nocevoli, ma nè quelle procacciar si 
potrebbe, nè queste fuggire. Oltre adunque alla 
lacoltà di sentire internamente gli effetti delle 
estrinseche impressioni, quella ancora gli è sta- 
ta data di conoscere gli obblettl onde procedono. 

Anche questa però gli sarebbe d’un’utilità 

(i) Questo Capo con poche vari^zìonr è qual fu gik 
pubblicato nell’Appendice al Gap. XX. brib. IJ. del 
gio di LOCKE fu iwìtuìo i-nULUtio» 
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troppo scarda, qualor rimosso T oggetto alcuna 
idea piu non serbasse di lui, nè de’suoi effet¬ 
ti. Per sapere qual oggetto abbracciare, e da 
quale guardarsi, converrebbe che ogni volta ne 
sentiss^ prima le impressioni, le quali sovente 
potrebbero esser tali da non lasciargli più tem^ 
po di sceglie^re. Ciò adunque, che in questa parte 
pferteziona T opera della natura, e l’immagina¬ 
zione, per via di cui sovvenendosi ruomo delle 
impresjJoni passate., e richiamando P immagine 
degli oggetti, onde furon prodotte, anche senza 
averli attualmente presenti sa tarne la scelta, ed 
ai noti segni riconoscendoli, sa poi all’uopo fug¬ 
girli, o ricercarli 

Ora gli oggetti, che colla loro azione tendo- 
ir l’uomo o perfezionarlo, sono 

quelli che chjamnnsi èeni ; gli oggetti che ten¬ 
dono a d^eriorarlo o distruggerlo, quelli sono 
che SI denominano mali, [VLa beni e mali si di¬ 
cono spesse volte eziandio le impressioni o utili 
o perniciose ch’essi fanno; eli piacereo il do- 
^ animo ne risente. Anzi avviene pur 
Bnolce fiate, che il piacere e il dolore dati all’ 
uomo dalla natura siccome mezzi per distingue¬ 
rle le impressioni giovevoli dalle nocive, da lui 
SI tengono in= conto di fine, e che pt^rciò cono-r 
sciute per mezzo del piacere le cose che giova¬ 
no a conservarlo o perfezionarlo, più non le cer¬ 
chi per questo motivo, ma pei piacere medesi¬ 
mo che gli producono; conosciute per mezzo del 
dolore le cose, che tendono a deteriorarlo o di- 
struggerlo più non le fugga pel nocumento che 
possono arrecargli, ma pel dolore che gliene vie- 
quali errori questa sostituzione di fine a 
CIÒ eh’è mezzo, esser possa cagione, qui non è 
luogo di esamijnarlo: ora basta d’aver accennato 
lì tatto per d^'erminar con maggior precisioni» 
a q^uanti sipificati, e per quali ragioni i nomi 
di bene e di male si sogliano applicare. 

Ma ogni cosa, che vieti da noi i igu,,rdata sot- 
to all aspetto di bene, in noi produce unanatu- 
i-ale tendenza verso di lei, e questa è quella e he 
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chiamasi amore, O^ni cosa al contrarroj che sot* 
to alTasperto di male per noi si considera, in 
rioi produce una naturale avversione, e questa è 
quella che odio si appella. 

L’amore e Podio sono le prime passioni del- 
l’uoniO) le pass^ioni più generali, le passioni che 
dir si possono fondamentali. Il ben conoscere 1’ 
origine e la natura di queste due passioni pri¬ 
marie, è cosa dunque troppo importante, e per 
ben conoscerle conviene esaminar l’uomo nei 
tre stati diversi, che sopra abbiamo accennati. 

Se altro egli non avesse, fuorché l’interna sen¬ 
sibilità, il suo amore non si ridurrebbe che ad 
una semplice compiacenza nelle sensazioni ag- 
gradevoli, che attualmente provasse, ed altro non 
sarebbe il suo odio fuorché un disgusto delle sen¬ 
sazioni penose, che fosse costretto a ^gifrire. 

Dotato^ della facoltà di conoscere gli obbietti, 
onde le impressioni piacevoli e dolorose gli ven¬ 
gono, egli sente crescere e svilupparsi vieppifi 
1’amor suo ed il suo o.dio. Alla compiacenza del¬ 
le sensazioni aggradevole si aggiugne una com¬ 
piacenza negli oggetti da cui derivano, ossia una 
interna soddisfazione ael contemplarli,* un pia¬ 
cer interno d’arerli presenti: all’abborrimento 
delle sensazioni penon^ si accoppia un abbor¬ 
rimento degli oggetti onde procedono, ossia lui 
rincrescimento, una scontentezza, una pena di 
doverli avere dinanzi. 

Ma se memoria ed immaginazione egli non 
^vtssey queste passioni in lui sarebbero ancora 
iimitatissime, perciocché si ristringerebbono uni¬ 
camente alle sensazioni ed agli obbietti presen¬ 
ti, rimossi 1 quali ogni amore ed ogni odio ces¬ 
serebbe. L’immaginazione adunque e la memo¬ 
ria sono quelle che presentandogli l’immagine 
degli obbietti utili ed aggradevoli anche quando 
sono essi lontani, e la nozione richiamandogli 
delle sensazioni piacevoli, che da essi derivane, 
in lui producono quella tendenza che propriamen¬ 
te costituisce l’amore, vale a dire quella com¬ 
piacenza nel contemplare l’immagine di tali ob- 







^ Delie passìonL 

biettij quella propensione continua verso diloro, 
quella premura nel ricercarli, quella letizia nel 
rinvenirli. L’immaginazione e la memoria simil- 
mente sono quelle che Timmagine presentando¬ 
gli degli obbietti perniciosi o disaggradevoli ; e 
h nozione richiamandogli delle sensazioni mo- 
ie<Jte, generano in lui quelTavversione, in cui 1’ 
odio è propriamente riposto, cioè quel disgusto 
nel vedersene innanzi T immagine, quell’abbor- 
ri^mento perpetuo da essi, quella premura assidua 
d allontanarli, o di fuggirli, quella pena e quel¬ 
lo sdegno nello scomrarJi novellamente. 

Se queste due passioni avessero più diligente¬ 
mente analizzato i filosofi, che l’amore al bene 
ed alla felicità, l’odio al male ed alla miseria 
han riguardato nell’uomo come due inclinazioni 
in lui poste dalla natura, come due affetti fnnati, 
come due specie d’istinto, ad espressioni cosi 
vaghe e così prive di senso non sarebbero per 
avventura ricorsi. E certamente che altro é egli 
il dire: T amore al bene ed alla felicità è in¬ 
nato nell’uomo, è in lui istillato dalla natura,, 
è un istinto, fuorché un dir nulla con molte pa¬ 
role, o un dir tute’ al più, che questo amore è 
in lui un affetto che non si sa donde venga? Nell’ 
uomo adunque non v’h'n altro di innato, se que¬ 
sto terrnine pur si potesse adoperare, fuorché la 
facoltà di sentire, riflettere, rammentarsi, volere^ 
ed agire, di cui a lungo abbiain trattato nella 
Psicologia ; e r amorn iturale al bene ed alla fe¬ 
licità, l’odio naturale al male-ed alla mi^erlai 
non sono che effetti, i quali da queste medesime 
facoltà direttamente procedono. 

Spiegata l’origine dell’amore e dell’odio, è 
presso a poco spiegata anche quella di tutte le 
altre passioni, !e qurili propriamente altro non 
^ono che modificazioni diverse di questi due af- 
ft-iti primar}. Kd incominclandò da quelle che 
dipendono dall amove^ com’egli ha il bene per 
oggetto, cosi le sue modificazioni, sono varie se¬ 
condo che questo bene è passato, o presente, o 

iuturo, e seconde eh’è di una odi un’altra specie^ 
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5 L’amore d’un ben passato precuce la compia- 
j cenza^ o il rammarico, secondo che di esso oc! 
piace tuttora la ricordanza) o cl dispiace la per¬ 
dita. L’amore d’un bene che godesi attualmen¬ 
te divien contento, letizia» gloja, tripudio, giu- 
sta l’impressione ch’egli ne fa maggiore o mi¬ 
nore, la quale ove sia costante ed abituale, di¬ 
venta ilarità. L’amore d’un ben futuro Li na^ 
scere II desiderio, Il quale è accompagnato dal- 
I la speranza o dal timore, secondo che probabile 
0 improbabile n’è il conseguimento ; e la spe¬ 
ranza poi dicesi più propriamente fiducia, e II 
timor diffidenza, secondo che per un tale conse¬ 
guimento maggiore o minor conto facciamo noi 
0 del valor delle nostre forze, o dei soccorsi che 
aspettiamo da altruu 

Se ramare tende unicamente al piacere, sl chla- 
ma appetito, ghiottoneria, concupiscenza, libi¬ 
dine, giusta i diversi suoi gradi, e i diversi 
piaceri che si propone : se tende alle ric¬ 
chezze, si dice avarizia; se agli onori, ambizio¬ 
ne ; se a saper cose nuove, curiosità; le quali 
cose sono^ nuove se giungono alTimprovviso, o 
se escono deirordlnarro, producono la mara¬ 
viglia finalmente se alTonestà ed alla virtù, 
egli non ha nome proprio, e si appella generai- 
mente amore della virtù, della giustizia, dell’ 
onesto. 

L’^amore che portiamo a noi medesimi è det¬ 
to amor di noi stessi, o amor proprio; il qua¬ 
le se è accompagnato da una stima soverchia, 
che l’uomo f^accia di sè chiamasi orgoglio; se 
da una soverchia avidità d’essere stimato dagli 
altri, dieesi vanità. L’amore, che l’uomo deve 
portare generalmente ai suoi simili,^ è benevo¬ 
lenza quello che portasi a determinate perso¬ 
ne, o ritiene il nome d’ amore, o prende quello 
di amicizia; l’amore verso alla patria, ai paren¬ 
ti, ai figli, al fratelli, e l’ amore scambievole fra 
gli sposi,, con hanno nomi particolari, e sicon- 
trasseg.nano cogli aggiunti di patriotko, filiale, 
paterno, fraterno, conjugale; il desiderio degfi 
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altrui vantaggi, e la premura nel procurarli, si 
chiama impegno o favore; l’allegrezza per le al¬ 
trui felici avventure, congratulazione; il senti¬ 
mento per le persone, da cui siamo stati bene¬ 
ficati, riconoscenza o gratitudine ; il sentimento 
per le persone di merito, stima, rispetto, vene¬ 
razione; il sentimento infine che aver dobbiamo 
P®r Autore supremo del nostro essere, abbrac¬ 
cia in sè turti insieme gli affetti di amore, gra¬ 
titudine, so:« nessione, rispetto, venerazione, che 
tutti dalla_ Religione comprendonsi sotto al no¬ 
me di carità. 

Gli affetti ; che nascono dall’od/o, sono anche 
essi diversi secondo la diversità dei nuli, che li 
cagionano, secondo che sono questi o passati, o 
presenti, o futuri. 

L’iodio d’ un mal passato, che ancor ne dispia¬ 
ce d^ aver dovuto soffrire, è rammarico; e quel¬ 
lo d un mal presente è affliziorve, cordoglio, af¬ 
fanno, ambascia, angoscia ec. (i), a misura che 
il male è più o meno sensibile; e quando l’af¬ 
fetto divenga abituale, è tristezza o malinconia 
quello d’un mal futuro è timore; il quale se il 
male presentasi come grande ed inevitabile, pas¬ 
sa all’abbattimento ed alla disperazione; se alt’ 
opposto il mal presentasi come piccolo, e dalle 
nostre forze facilmente superabile, si converte 
In non curanza, disprezzo, speranza ( 2 ),confiden¬ 
za, coraggio, ardimento. 

Se 11 male consiste nella troppo lunga durati 
d’una sensazione medesima, lo stato dell’animo 
ètedio; se nella mancanza di sensazioni e idee 


(i) Questo Capo con poche variazioni è qual fu «ià 
pubblicato nell’Appendice al Gap. XX. Lib. Il, del 
Aaggio <li LOCKE lu l’ umano intelletto. 

® timore hanno luogo amendiic 
COSI nel bene, come nel male : propriamente però 1’og¬ 
getto della speranza è sempre un piacere, e della tema 

’v vonsegn,-mento di un 

l)ene, o della fuga d un male, temesi il dolore o del- 
1 avvenimento d un male, o del non conseguimento di 
un bene che si desidera. ° 
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piacevoli, o più generalmente nella iiaancanzadi 
sensazioni e idee interrssanci, è noja; se nella 
mancanza delle ricchezze, non ha nome proprio; 
«e nella mancanza o nella perdita dell’ onore, è 
avvilimento, o verpgna ; se nella coscienza di un 
mal commesso, è rimorso; senei rincrescimento 
di averlo commesso, è pentimento. 

Il male che veggiamo in altrui, produce in noi 
la commiserazione, o compassione ; il quale affet¬ 
to quando nasca d^lla vista di un male da altrui 
com messo, ma leggiero e perdonabile, si chia¬ 
ma compatimento. Il male, chti da altrui ci sia 
fatto, in noi desta il risentimento, la collera, T 
ira, I quali affetti ove durino lungamente, diven¬ 
tano quello che propriamente si chiama odio, o 
rancore. Se l'odio ci porta a desiderare altrui 
dei male, egli è malevolenza, astio, malignità; 
se fa che irragionevolmente abbiam pena delP 
s.crui bene, è invidia, o livore; sepoinonè che 
un ragionevole dispiacere di veder prenaiato uii 
uomo immeritevole, o di vedere ben riuscita ad 
un uomo mal onesto una reaa*zione, egli èiode- 
gnazione. 

Qui non facciamo che tessere semplicepiente 
la genealogìa, dircjm così, delle passioni; e per. 
ciò.scorriamo sovr’ esse rapidamente. Le proprie¬ 
tà piu particolari di ciascheduna si mostreranno 
ove di esse prenderemo discintamente a rasio- 
i^are (1). ^ 

Ct) Nella genealogia delle passioni non tutti hanno 
tenuto lo stesso ordine. TI MÈO seguito poi dagli STOI¬ 
CI, e da molti altri, stabilì per affetti primari il desi¬ 
derio, il timore, il gaudio, ed il dolore 5’gli ARISTO¬ 
TELICI hanno distin^to invece i due appetiti irascibi¬ 
le, e corK:upiscil)ile i CARTESIO per primo affetto ha 
niessa la meraviglia, poi la stima, o il disprezzo, pf>i 
r amore, e E odio, da cui secondo le varie relazioni fa 
derivar tutti gli altri; MALblBRANGHE invece mette 
alla testa siccome noi T amore, l’odio, e WILLIS il 
piacere e il dolore. HOBBES riconosce per affetti pri- 
inarj l’appetito, il desiderio, l’amore, E avversione, l’o¬ 
dio, il gaudio, e la tristeiza 3 SHAPHTESBURY ha 
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Egli è da osservare frattanto, siccome nella 
Mctf^fisica già si è accennato, che le passioni non 
tutte nè sempre tendono al loro obbietto colla 
medesima forza: ma che qwesta èpiu o inen gran* 
de a misura che T obbietto aJP immaginazione 
presentasi sotto alla sembianza d’un bene o di 
UQ male più o men rilevante. 

Allorché Tuoino in un oggetto non vede ne ben 
nè male, o vi scorge soJranto un bene o un ma* 
le piccolissimo e da non curarsi, il suo ^tato si 
[ chiama indifferenza, eh’è una mancanza di coni* 

I mozione, o mancanza iilmeno di commozione 

T sensibile. 

’ Se l’oggetto si presenta sotto alla forma di 

1 un bene, ma piccolo, quest’iiiterna commozione 

- comincia‘a manifestarsi, ma piccola e debole, e 

piuttosto che passione si dice allor sentimento, 
o compiacenza, se il bene attualmente si g^ide^ 
e tendenza, inclinazione, propensione, se ca lui 
si aspira. ^ 

La passione si forma quando T oggetto s onr^ 
sotto all’aspetto d’un bene grande, sicché 1 ani, 
mo a lui si porti con vivacità e con impeto. 

Che se l’immaginazione lo rappresenta i 

un bene grandissimo, necessario, indispensa ile, 
allora la passione si spiega con tutta la or^ 3 ^ 
tutti gli altri sentimenti In lei si^ trasformano, 
altro oggetto più non sa T aniaìo riguardare tuor 
di quel solo, a lui corre di volo e di slancio, ed 
una pena, un’inquietudine universale lo agica^ 

come Timeo per primi affetti il desiderio, 1 avversione 
(in luogo del .timore), il gaudio, ed il dolore^ 1 aiuorQ 
secondo lui è composto di desiderio e di speranza, 
dio dì avversione e di timore 5 LOCKE per primi 
ammette cincpie, amore, odio, desiderio, allegrezza, ^ 
tristezza; IIUTCHESON stabilisce per primi il desitìe. 
rio e l’avversione; HARTLtf mette cinque affetti pia> 
cevoli, amore, desiderio, speranza, allegrezza, e 
ricordanza, e cinque molesti, odio, avversione, timore^ ! 
tristezza, e ingrata ricorda'nza. Una più estesa esposizio^ 
ne di queste diverse opinioni potrà vedersi presso 
P, STELLINI {Ethica Lib. j. Gap. SO 
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finché non giunge ad ottenerlo. Arrivata a que- 
ito grado la passione, trasporto o entusiasmo 
vien detta; e se giunge alTeccesso, e più qua- 
lor abbia un motivo irragionevole, appellasi i’a- 
iiatlsmo, furore, smania. 

Eguali a un di presso pur sono ’i gradi nell’ 
odio, il quale cominciando dal disgusto e daU 
1 ’avversione, passa all’abborrimento ed all’ab- 
botninlo, e termina coU’orrore, a misura che 
sotto alla sembianza di un male o piccolo, o 
grande, o grandissimo alla mente Tebbietto si 
rappresenti. 

In queste rappresentazioni T immaginazione ha 
q ordinario ima grandissima parte, e fuor deJia 
prima cofnmozione, che alla sensazione si deve 
tutto il resto per Io più da quella forza dipen- 
□ti, i i^ìTiagintiziouè i b©ni td i rn<ili 

sa ali animo più o meno ingrandire. Quindi è, 
che al solo governo dell’immaginazione tuttala 
leorja dell’uomo saggio ridurre potrebbesi facil¬ 
mente, e tutti in una sola Sezione racchiudere. 

Per non troppo scostarci dal comiin metodo, 
noi abbiamo creduto di dover fare delle passio¬ 
ni una Sezione a parte. Ognun vede però, che 
il governo dell iramaginazlone dovrà anche in 
questa aver necessariamente moltissimo luogo. La 
passione non è per sé stessa che un moto «a- 
turale deli’ animo, che al bene si porta, o dal 
male rifugge. L’arte dì gover.nar le passioni de¬ 
ve tutta dunque consistere nel far si, che all’a¬ 
nimo non SI propongano se non quei beni che 
sono veri e reali, e nell’impedire che la im¬ 
maginazione come reali e veri beni non gli met¬ 
ta dinanzi dei beni falsi ed apparenrl. 

Quindi pure apertamente si scuopré, quanto 
vane ed irragionevoli sieno le declamazioni,che 
Contro alle passioni da tanti si sono fatte e 
quanto più irragioeevoli fosser coloro, che' le 
Passioni bandite volevano interamente dal elio¬ 
ne umano. Il toglier all’ uomo le passioni è lo 
stesso che torgll la sensibilità, da cui procedo- 
«0 in prima origine, e volerne formar un tron- 
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co o itn sasso. Le sregolatezze deìl’Jmmaglna- 
zione sono quelle che lev.iregii si debbono, os- 
sià l 1 niniaginazione è quella che deve ben go- 
vermim e correggersi, sfHiichè eoRie bene o 
male all animo non presenti se non quello che 
lo c di fatto, Ottenuro questo, debita forza iille 
passioni si deve lasciare: esse allora pù non 
producono che vie maggior utilità ; sono come 
1 velici al nocchiero, che quando spirano favo¬ 
revoli e regolari^ tanto più felicemente e più 
presto gli Kinno compiere ii suo viaggio, quanto 
sono piu vigorosi (i). 

Anzi flou pur vantaggiosa soltanto, ma neces* 
sa^ri.i c all uomo questa energia delle passioni. 
L inerzia, che nei mondo h^ico ha rapita forza, 
non i ha minor# nel mondo morale-Ogni Marno 
jresiste alla iatica, co me ogni corpo resiì^te al 
moto : un impulso a questo è necessario, ima 
p^assione è necessaria a quello per coglierlo aK 
rinazione: la presenta d’un male» che gli reti, 
da Incomoda 1* esistenza ; la vista di un bene, 
inqutetudine non possa scftrlre Ja 
privazione j un odio per conseguenza di questa 
male, il quale superi la resistenza alla fatica j 
un amore di questo bene,!] qu.tle superi la prò-, 
pensione alt*inerzia, necessariamente richieggono 
si per der^rnùnarlo ad oprare ; senza di q^eito 


egli vivrebbe in tin’Inazione perpetua. 


CAPO IL 

^ AMORE5 E ODIO Df ^0^ ^TESSh 



amore di noi medesimi è la prima pas. 


sioiie e piu naturale, che-aol abbiamo* Inhiidal 

pri- 


( 1 ) 1 vanUggf, che dalle i^assioni fort( (qualora 
reg©Uu dalla ragione) derivano ed ai privala© ed pub-- 
bhco, sono a lungo annoverati da ELVEZIQ, e prov^^^ 
ti con molti esempi C Disc- 5, Gap. 6. 7 O ge¬ 

nera huente si può affcrKiflrc esser ben ptieLc 
ebe da qualche f orte passione non sieno state proinoss^.^ 
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primo momento^ che noi copTinciamo ad esse¬ 
re consapevoli della nostra esistenza) incomin¬ 
ciamo eziandio, per cosi dire, ad amarci. Im¬ 
perocché il sentir d’esistere, e non amare d’ 
esister bene, sarebbero due cose incomponi¬ 
bili, anzi pur^ rrianliestamente contradditorie J 
conciossiachè 11 non amare d’esister bene, cioè 
il non aver piacere di godere un’esistenza pia¬ 
cevole, sarebbe lo stesso che non aver piacere 
di quel che piace. 

Oltre all’essere la passion più naturale, l’a¬ 
more^ di noi^ stessi è ancor la passione più giu¬ 
sta , imperciocché niente è a noi più intimo di 
noi medesimi. Io dirò di più, ch’egli è ‘ezian¬ 
dio la passione più necessaria nell’ordine della 
natura 3 polche niuno si prenderebbe la briga di 
conservarsi, se non si amasse. 

Ma quest amore di noi medesimi può essere 
disordinato, e gli eccessi a cui può recarci sono 
due principalmente, l’uno di farci da noi mede- 
simj concepire un’opinione maggiore che non 
dobbiaiuo, l’altro di farci procurare il nostro 
ben es^re con ingiuria e danno altrui. 

^ Nel.l uno nell’altro caso l’amore di noi stes¬ 
si prende piuttosto il titolo di amor proprio, e 
contro di questo sono dirette le amare e giuste 
invettive che nei Filosofi e nei Moralisti si leg¬ 
gono contro di ciò eh’essi chiamano confusamen¬ 
te or amor proprio, ed or amor di noi stessi. 

^ Per togliere la quale confusione una distin¬ 
zione convien fare tra l’uno e l’altro, chiaman¬ 
do r/mor di^ noi stessi quell’ amor giusto, ragio¬ 
nevole, indispensabile, che deve ognuno portar 
a sé rnedesimo; ed amor proprio quell’amore 
disordinato, che prosontuosl ci rende in noi, ed 
ingiusti verso degli altri. Del primo sx>ltanto 
noi prenderemo or^ a favellare, serbandoci a 
parlar dal secondo in appresso* 


Voi. ir. 


4. 
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ARTICOLO I. 

Amor di noi stessi. 

Due oggetti r amore di noi medesimi si de. 
ve proporre, vale ^ dire, la conservazione, eia 
perfezione del nostro essere. Alla prima è ne. 
cessarlo il procurar tutto ciò che al sostenta¬ 
mento della vita richiedesi, e fuggir tutto quel- 
Jo che può minacciarla : è necessario alla secon¬ 
da il procurar .tutto ciò che II corpo e Tanimo 
può render migliore, e fuggire il contrario. 

Or .circa alla conservazione, Quanto per essa 
è necessario e IndìspensaLile il nutrimento, al¬ 
trettanto la Sua o qualità o quantità può esser 
pregiudiziale : male dunque ama sè stesso chi 
«chiavo della sua^gola, per godere d^an piacer 
momentaneo, o s'abbrevia la vita, o disigiata 
Ja rende con procurarle inferm,Ità ; nuoce al cor¬ 
po l'eccesso della fatica, ma non gli è meno 
nociva una perpetua inazione e infingardaggine'j 
il moto adunque e la quiete, l'azione c il ri¬ 
poso^ contemperare si debbono convenevolmen¬ 
te; il sollievo e il divertimento siccome all’a- 
nimo, così pure al corpo son necessarj di quan- 
do in quando ; ma 1’abuso del piaceri o sover¬ 
chi, o sregolati, è sovente cagione dei più ter¬ 
ribili mali: niuno pertanto è piu nemico di sè 
medesimo, che un pazzo e sfrenato voluttuoso. 

La stessa cura della salute può essere disor.^ 
dinata qualora sia eccessiva. Due estremi con¬ 
trari si sogliono in questo osservare f^ra gli uo¬ 
mini. V'ha chi disprezza ogni pericolo, chi at¬ 
tualmente indisposto de' mali suoi non fa con¬ 
to, chl^. ricusa anche ostinatamente ogni rime¬ 
dio : ha alP incontro chi teme d'ogni cosa^ 
chi ad ogni piccolo Incomodo si dà perduto, chi 
vive sol di rimedj. 

Quale pi^ sia da biasimare, è difficile il de- 
finirlo. Niente può trarci meglio nei mali, che 
il troppo sprezzarli .e il troppo temerli. Anche 
una ferrea complessione, anche una robustezza 
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erculea cedono finalmeiue agli eccessi»! disor¬ 
dini. Ma dall’altro canto il pesare ogni bric- 
ciola, il misurare ogni sorso, il noverare ogni 
passo, l’aver le dita ognor sui polsi, il portar 
sempre il termometro al fianco, i temperamen¬ 
ti ancor più forti e felici a lungo andare inde¬ 
boliscono e dìbtniggono senza riparo. La medi¬ 
cina è ben lontana dairinfallibiUtà ; tuttavolt* 
la notomia, la fisiologia, la chimica, la botani¬ 
ca, le osservazioni ed esperienze proprie ed al¬ 
trui assai più mezzi posson fornire ad un me¬ 
dico per conoscere i mali e guarirli, che non 
ne possa ritrovare in sé stesso chi è privo di 
tutte queste cognizioni. II disprezzare adunque 
affatto la medicina è un errore. Ma il rovinar¬ 
si con perpetui rlmedj, il tenersi il medico 
sempre accanto, il non osar nemmeno di re¬ 
spirare senza permissione della facoltà, è egli 
più commendevole? Mal provvede egualmente 
a sé stesso chi trascorre air'uno, o all’altro di 
questi estremi se non che U secondo è ancor 
da compiangere maggiormente, perché si rende 
colle sue inquietudini 'perpetuamente intelice. 

Nei pericoli della vita due parimente esser 
possono gli eccessi. Alcuni gli affrontano incau¬ 
tamente, e spesso vi rimangono perduti ; altri 
li temono ove non sono, e quando ne vengono 
sorpresi si smarriscono d’animo in Smodo, die 
anche potendo non sanno usciine. L’uomo pru¬ 
dente al contrario sa misurai li innanzi d’espor- 
vìsi, e disprezzando gl’immaginar), sa rispetta¬ 
re i reali. Allora poi che n’ è impensatamente 
sorpreso, tutte raccoglie le sue forze per libe¬ 
rarsene; la speranza è l’ultima ch’egli perde, 
che anzi non perde mai; ed oppresso dal male 
irreparabile egli rimane prima che abbattuto. 
Ma di questo ad altro luogo. 

Qui invece osserveremo, che oltre alla pru¬ 
denza per evitare, ed al coraggio per superare 
i pericoli proSsiini e presenti, è pur mestieri 
di saper premunirsi innanzi tratto contro ai ri- 
L’sgiiiù) la destrezza^ e la robustezza 






mo n hanno campato sovente dalle rovmej da- 
g i Jncendj, datlb inondazioni^ dai precipizi : la 
esperienza al nuoto mille ha sottratto ai nau- 
irag) ; esercizio delle armi infiniti ha difeso 
contro a nemici assa)uo^i, Quindi è che questi 
esercrzi presso gli antichi una p^rte essenziale 
torma vano dtlia loro educazione. Non sarebbe 
eila qiieòta parte attempi nostri so\erchiamen- 
te negietta? I filosofi se ne lagnano, né forse a 
torto ; almeno dove ropportuiiità lo consente, 
sarebbe certo desiderabile, che la gioventù a 
questi esercizi fosse più accuratamente adde. 

munirla contro ai pericoli, che 
nella vita accader possono ad ogn* istante, si 
terrebbe ella cosi nelle nietnbra a sviluppare 
t perfezionare vie meglio: cggetto, che il rtt' 
to amor di noi medesimi patir non deve che si 
trascuri. 

^ Ma la perfezione dell’animo è quella, in^ cui 
riposte esser vogliono le nostre cute maggior!, 
La superionti che^baPuomo sulla materia iner¬ 
te, sulle piante, e sui bruti, consiste nelle fa¬ 
coltà di Conoscere, di ragionare, e di regola* 
re coi principi della ragione la propria condot¬ 
ta ; e la perfettibilità, che secondo Rousseau^ 
è quella proprietà, che più di tutte inalza l^uo- 
mo sopra degli altri animali, non è altro ap¬ 
punto che la facoltà a lui data di perfezionare 
il suo spirito. 

Or ciò che T animo perfeziona, si è princi¬ 
palmente Ja dottrina e Ja virtù. Fra il dotto e 
l’indotto quella differenza poneva Aristotele (i), 
che è tra il vivo ed il morto, nel che se trop^ 
po esagerata era forse 1" espressione, non era 
però in tutto lontana dalla ragione. Le mera¬ 
viglie della natura troppo certamente son de¬ 
gne dì essere conosciute, e vergogna sarebbe à 
chi ha i mezzi di arrivare a conoscerle s® Per 
una viiupetevole trascurarezza restar volesse 
piuttosto nella condizione del volgo ignorante^ 

<i) PLUT* ^p^phu pt 1*8* 
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li quale è costretto ad amaiirare con una rozzi 
stupidità i fenomeni che ad ogn’istante gli si 
presentanOj senza sapere onde vengano. 

Più delle cose esteriori però dee Tuomo 3- 
ver cura al ben conoscer sè stesso» di sviluppa¬ 
re e scoprir la natura delle sue facolrà, opera¬ 
zioni ed affezioni^ di rintracciare T origine del¬ 
le sue nozioni ed Idee» di apprendere la manie¬ 
ra di ben distinguerle, di ben combinarle, di 
penetrare i fonti degli errori e dei pregiudizi, 
e di evit.irìL 

Ma soprattutto l’arte di ben condursi, Tarce 
di vivere saggiamente e virtuosamente, l’arte 
di vincere i mali, di conoscere i veri beni e 
procacciarseli, di glugnere insomma alla felici¬ 
ti, come la più essenziale, dee certanieute oc¬ 
cupare eziandio le sue maggiori premure* 

Nè già quest’ arte deve egli apprendere come 
delle altre cose farebbe, per un imptilsodi sem- 
plice curiosjiài e per acquistine una cognizione 
di piu, ma per applicarla alla propria condot¬ 
ta, e per profittarne* Fochlsslmi sono 1 filosofi 
pratici, dicea hontenellej e ciò che avesse ad 
intendersi per questo nome, ben egli dimostrò 
col suo esemplo, il quale fino all’età decrepita 
seppe vivere con una pace ed ilarità si inalte¬ 
rabile, che fu la meraviglia de’tempi suoi. Al- 
i Incontro vi sono moltissimi, che sui beni e 
sui dissertano sottlljssimamente \ che con 
inj^rabile sagaclta sanno rintracciare levieancor 
piu reconciite, che guidano alla sapienza, alia vir¬ 
tù, alla ielicità, ma nei fatti, dimentichi di sè 
stessi e dei loro proprj precetti, nulla più si di¬ 
stinguono dagli uomini piu volgari, schiavi come 
questi delle Ur passioni, facili come questi a 
scomporsi, a turbarsi, a rendersi infelici per le 
cose sovente più vili e più dispregevoli. Clean¬ 
te soleva assomigliarli alla lira, che suona per 
sè stessa, 

I! vero filosofo non si contenta di definire la 
passioni, ma cerca di vincerle; studia eli erro¬ 
ri dell’umana immaginazione non tanto^per ac- 
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cennarij, quanto per saperli evitare; esamina i 
SUOI doveri più per adempierli, che per predi* 
Carli ad altrui. Sua prima cura è discendere in 
se medesimo, onde scoprire con occhio indaga¬ 
tore e sincero le sue inclinazioni, gP interni suoi 
Jnovimenti, e quelli secondando che il portano 
alla verità ed alla virtù, reprimere a tempo e 
Costantemente i contrarj. InsutHciente trovando 
al solo studio di sè stesso, volge la sua riflessio. 
ce luori di sè, e steso prima lo sguardo sugli 
uomini che lo circondano, lo porta quindi atten¬ 
to sulle nazioni ancor più rimote, attento Io spin¬ 
ge in seno alla più oscura antichità. Di queste 
conternplazioni Tanimo suo mille tesori racco¬ 
glie di verace sapienza, che al reggimento di sè 
stesso accortemente sa poi impiegare. La storia 
degli errori degli uomini, e delle splendide trac- 
han Ia<iciato di quando in quando di sa- 
gacità e di prudenza, gli esempj consolanti delle 

loro premiate virtù, la serie ora ridente,, ora 
Jagrimevole delle loro rivoluzioni, dei loro in¬ 
nalzamenti, dei loro precipizi, è per lui una scuo¬ 
la perpetua; e nella stessa vita comune le azio¬ 
ni ancor più trascurate, gli avvenimenti ancor 
piu piccoli da lui con occhio sagace esaminati,^ 
gli forniscono sempre nuovi e sempre piu utili 
ammaestramenti. Istrutto per questo modo del, 
la vanità delle umane grandezze, o le fugge, e 
come Pitagora si sta a riguardare dalTalto il 
conflitto deile mondane vicende, spettatore di 
esse, non parte ; o se pur quelle vengono a pre- 
sentarglisi, come Seneca le mette da canto sic¬ 
ché la fortuna senza commozione di lui possa ri¬ 
prenderle quando le aggradi. Convinto che rari sono i 
nelTuomo i mali veri e reali, e che la più j 

non sono che apparenti od immaginarj, da que¬ 
sti Si libera colla superiorità e col disprezzo, con¬ 
tro di quelli si armi con una invitta costanza, 
traendo cosi dalla filosofia quel frutto che già 
Cratete diceva d averne raccolto, cioè di saper 
vivere senza affanni e senza sollecitudini.^ Per¬ 
suaso finalmente con AntUtene, che la virtù è 
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[a sola, che rende Tuomo veramente e nobile e 
grande: ch’elsa è rarmatura impenetrabile,che 
ad ogni colpo resiste, e che da nìuno può esser 
tolta; che sola essa procaccia la vera estimaziO' 
nt d^gli uomini, il lero amore, la loro^ ricono¬ 
scenza^ che i difensori sinceri e gli amici fede^ 
li solo per essa ritrovansì ; che sola essa sa bat¬ 
tere la vera strada che guida alla fel c'uà, a lei 
rivolge indefessamente il suo studio, lei per nor¬ 
ma e direttrice propone delle sue azioni e dei 
suoi pensieri, abbraccìi con giubilo ogni occasio¬ 
ne, che a lui presentisi di praticarla, e coll eser¬ 
cizio di quella, amabile rendendosi e rispctcabi- 
Je agli uomini, lieto ad un tempo e felice si 
rende in sè stesso, ed agli altri addica col suo 
esempio come sè medesimi debbano amare ve¬ 
racemente, 

ARTICOLO II, 

Odio di noi stessi. 

C^ome naturale e necessario è Camere di no| 
medesimi, cosi un odio vero ed espresso di noi 
è impossibile, bgli è adunque soltanto in un sen¬ 
so figurato, che l^uomo dlcesì alcuna volta odia¬ 
re sè stesso. 

Ciò avviene ptinìierarriente allora quando uno 
5I fabbrica palesemente il suo male e la sua ro¬ 
vina: egli odia allora sè stesso in quanto tende 
alla sua distruzione od alta sua infelicità- Ma que- 
st’odlo non è che un amore incauto e disordina¬ 
to, per cui allettare si lascia da un ben presen-, 
te o piccolo o falcio, disprezzando o non conosi* 
scendo il male vero e grande, che sì procura ic» 
appresso. 

Avviene qualche volta, che alcuna cosa In noi 
stessi per npl si odii realmente ; così odiali suo- 
nitore la corpidezaa delle sue dita, che pronte al 
suo volere non obbediscono : odia Puomo di let¬ 
tere la sua sinenioracezza o distrazione, che nom 
fili permette di trarre dai suoi studj il^ vantag¬ 
gio ch’egli bramerebbe; T uomo d’affari odia U 
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'cii ® che sfuggire gU Is- 

'^Uc\Z?T"' e io cuTìduce 

di noi mprip .0*^. preveduti. IVla quest’odio non è 
Riamo *ii>!^en dei maJi che veg- 

lerch/1"'’* ‘•'PP^ofo nbborriamo, 

mo esser essere privile ne vorrem- 

p;?, 1 omiamm 

‘ii noi stessi, odio 
Rellplnn ° 'o dalla fiiosofij non meno che dalla 
dire v;« ordinatoci, il qual consìste nel contrad- 
Ponpq porosamente ai nostri appetiti, qualors’ op¬ 
to rhe ‘1^ ragione. Ma quest’odio non è appun- 
Darre c/ retto amore dì noi medesimi, per la 
ì ver' Y domina sull’iiiferiore, e 

veri Peni a »oi procura togliendoci ali’inganno 

c ^ seducente allettamento de’falsi. 

fio l’uomo per voler essere trop- 

f^aimenteil suo più ter- 
ultimo, nemico di sè stessa 
apparentemente, eg i è In realtà T amico di se 
rfn ^I^IjisHio di noi nel secon- 

C'ho utile e Commendevole inlìno a tanto 

,; . .p f^P^rare ci stimola i nostri difetti rime- 
A l l, ma irragmnevole e pazzo diviene, quan- 
o ci porta ad affannarci di quelli che non am- 
metton riparo: l’impossibile all’uom ragionevo- 
le non è mai oggetto nè d’amore, né d’odio. 

CAPO in. 


U, 


ORGÓGLIO, umiltà’, VILtA’, 


certa estimazione di noi medesimi è 
mturaJe a ciascuno e indispensabile quanto 1’ amor 
01 stessi, conciossiachè noi siamo costituiti per 
modo che le qualità che apprezzi:,mo in altrui, 
chi "i^turalmente di pregio agli oc- 

sera esrim.m può aver diritEo alia ao- 

U”b'ar'irE:/i;%"L"E5Pi °tna°?"b° 

Ora bello.vigeific. ciò che°„: fT‘ ctppr'^S: 
taaione piacevole; buouoquello che ne pSce 
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Delle passioni• 

onMntcrna piacevole niodificazlone (V. Metafisi¬ 
ca). Ma le belle qualità a pari grado necessaria¬ 
mente una rappresentazione più dilettevole far 
ci debbono considerare in noi medesimi, che in 
altrui; e similmente una più dilettevole inter¬ 
na modificazione produr ci debbono in noi sen¬ 
tite, che in altri, le qualità che diconsi buone. 
Perciocché al piacere che recano per sé mede¬ 
sime, iJ piacere si aggiunge di sentirne in noi il 
possesso, ed alla tendenza che nasce dalla stima, 
pur queita s’accoppia che vien dall’amore, che 
portiamo alle cose nostre ed a noi medesimi. 

Oltre alla confusione di questi affetti,un altro 
principio pur concorre a far si, che a pari gra¬ 
do le nostre prerogative da noi si apprezzino pià 
che le altrui. Le qualità che in noi sono, assai 
più il loro pregio ci fan sentire, perchè le abbia¬ 
mo continuamente sott’occhio; laddove quelle 
degli altri dar non ci possono di sè medesime 
che r.ye pruove. L in queste pruove puranche 
da noi moltissimo si valutano, quando di noi si 
tratta, le intrinseche circostanze che il nostro me¬ 
rito accrescono, circostanze che valutar non pos¬ 
siamo in altrui, perchè di ordinarlo ci sono ignote^ 
Poco però sarebbe tollerabile il male, se gli 
errori delT amor proprio qui terminassero; ma 
egli va assai più innanzi-, e per le stesse ragio¬ 
ni Je qualità nostre ancor minori fa egli che sti¬ 
miamo assai più che le maggiori d’altrui, e do¬ 
ve^ altro mezzo non abbiamo per abbassare e de¬ 
primere sotto di noi le qualità altrui più ledevo- 
Ji,fa che in essi riguardiamo attentamente tutti 
J difetti, che in alcun modo scemarne possono 
il merito od oscurarlo,e quelli mas imamente dei 
quali noi siamo privi, per applaudirti cosi di esse¬ 
re loro almeno in questa parte superiori, senzi 
rilletter poi quanti altri yizj o difetti noi avrera 
forse di altre mille maniere, che ad essi ci ren¬ 
deranno per questo conto medesimo di lungo trat« 
to inferiori. 

Il risultamento di tutto questo si è che notivi 
hà quasi uomo al inondo^ cioè in suo cuore segre- 
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tamente a tutti gli^ altri non si preferisca. E in 
prova di ciò pur si chiegga a qualunque, se in- 
teramente consentirebbe a cambiare la propria 
«sjstenza con quelle persone eziandio che piò 
estima : niuno o quasi niuno si troverà che a que¬ 
sto patto sia pronto a sottoscrivere senza riser¬ 
va. Quei naedesimi, che disè mostranti piu mal- 
contenti, che piu invidiano lo stato altrui, ridot- 
ti a qi^sto passo si ritrarrebbero, e crederebbo- 
no di fare un tristo contratto. Allorché noi bra¬ 
miamo di essere in luogo altrui, non è un cam¬ 
biamento totale quello che per noi si desideri; 
noi vorremmo soltanto, che la nostra maniera 
di pensare e di sentire passasse in altri, vorrem¬ 
mo essere nelle loro circostanze, vorremmo ag¬ 
giungere alla nostra esistenza quello che in altri 
veggiamo, ma nulla perdere di ciò eh’è in noi: 
nn cambio intero e cotale ci sembrerebbe ogno¬ 
ra svantaggiosissimo. 

Quanto più naturale pertanto è quella stima 
che ognuno sente di sò medesimo, tanto più ac¬ 
curatamente è da guardarsi eh’essa non giunga 
all eccesso. Figlio dell’ignoranza principalmen- 
orgoglio. Un uomo colto e illuminato tan¬ 
to piu rattamente sa misurare il suo merito e 
r altrui: tanto meglio discopre lospazio, che dal¬ 
la vera perfezione il divide jtanto sa meglio di¬ 
scernere quei difetti, che io costringono ad umi-^ 
HarsI : la sapienza di Socrate richiedesi per pro¬ 
ferire quella confessione, che tanto T onora :/me* 
unum scioy me nihil scire. Alf incontro un uo¬ 
mo indotto ed inorpellato soltanto d’una dottri¬ 
na superfic^ale> uno che ignori sin dove s^esten- 
oano i confini dell’umano sapere, e quanto egli 
ne sia lontano, uno che vegga di quanto tratto 
nella carriera medesima ch’egli corre loabbian 
altri avanzato; un uom siffatto è il solo, che più 
lacilmente possa dar luogo all’orgoglio (i). Spun- 


<i) Le splche vuote, dice PLUTARCO 

Monoicere il proprio profitiQ 

che uadoAo più iiiraltg. 


( Opusc. Del 
nella viriìi), joag (quelle 
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ta egli alcuna volta anche negli uomini grandi, 
ma rari sono gli esempj, e grandi in ogni altra 
parte in questo certamente son piccolissimi, che 
non veggono come l'orgoglio, con cui pretendo, 
no di più innalzarsi, nella classe al contrario 
deprime degli uomini piu triviali (i). 

Ne solamente l’ orgoglio rende gli uomini me¬ 
no stimabili, ma li rende ancora affatto odiosi. 
Niente è più abborrito dell’orgoglio, perchè nien¬ 
te all’amor proprio di ciascuno più direttamen¬ 
te s’oppone. Provveduti gli uomini per la più 
parte d una dose più o men grande di orgoglio 
proprio, persuasi quasi tutti nel loro animo d’ 
essere ad ogn’altro in tutto o in parte superio¬ 
ri, niente soffrono più di malgrado, che il vede¬ 
re che altri pretenda di soperchiarli. L’orgoglio, 
dice acutamente l’ab. Trublet, è il nemico più 
fino dell’orgoglio. Un uomo altero pertanto non 
può dalla sua superbia aspettarsi altro ccmpen- 
so, che di vedersi da_ tutti sprezzato insieme o 
odiato: laddove l’umile per questo appunto è più 
universalmente stimato ed amato, perchè naostran- 
do egli pure d’avere stima degli altri, lascia che 
ognuno, lei ammirando, possa tuttavia esser con.' 
tento di sè medesimo. 

L’orgoglio più ributtante poi e piùsciocco e- 
gli è quando taluno si vede andar trónfio di quel- 
lo che non è suo. Qual merito hai tu avuto, di¬ 
ceva ad un di costoro un antico filosofo, di na¬ 
scer piuttosto in una splendida capitale, che iti 
un oscuro villaggio j di vederti lasciato un patri, 
monio opulento, anzi che una estrema mendici¬ 
tà; di scendere dal sangue degli eroi più famo¬ 
si, anzi che da. quello della plebe più ignobile? 


(1) QiKinto superiores sumus, dfcea CICERONE, tan¬ 
to nos submissitts geramus (De Off. Lib. ». Gap. ii.ì- 
ed EPAMINONDA il dì dopo la ^an vittoria Ai LeVt: 
tra andò dimesso oltre il solito, e interrogatone del 
rnotivo : Jerij disse, io^ ho sentito nn po* troppo com¬ 
piacenza di me medesirno : questa comuiacenzd iiitein- 
psrantc oggi castigo* 
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Può alcuno meritare prima d*esistere? E per¬ 
chè adunque insultare superbamente a coloro, eh* 
eguali ti son per natura, e da cui un semplice 
caso tl ha distinto? Mi/ii patria probroy tu pa- 
tr/cp, rispose pur fieramente lo Scita Anacarsi 
all insolente Ateniese, che la patria osava rim* 
proverargli (i)* e il grande Ificrate all’impruden¬ 
te Armodio: la nobiltà mia da me, disse, inco- 
niincia, e in te finisce la tua; espressione, che 
in pari circostanza usata pur vuoisi da Cicerone. 

11^ merito proprio è adunque il solo, di cui pos¬ 
sa 1 uomo aver qualche ragione di gloriarsi. Ma 
questo pure a qualunque grado c’innalzi, èognor 
si piccola cosa, che il pregio non vale d’insuper¬ 
birsene. Archidamo figlio d’Agesilao a Filippo 
il Macedone altero per la vittoria di Cheronea: 
guata, disse, la tua ombra e misurala, d’un pun¬ 
to solo non ti vedrai pur cresciuto 

Oltreché i meriti grandi da grandi vizj e da 
grandi difetti sono sovente accompagnati. Ercole 
terror dei mostri e prodigio d’ invitta forza, pres¬ 
so di Onfale cambia colla conocchia la clava; 
Demostene fulmine d’eloquenza nel foro, in bat¬ 
taglia è il più vii dei soldati; Alessandro, che 
figlio voleva esser tenuto di Giove, e Nume al 
< par di lui, nei conviti immerso in una sordida 
ubbriachezza è men che uomo. Il maggior dei 
rnortali, se in uno specchio veder potesse dipin¬ 
ti^ tutti i suoi difetti^, le sue debolezze, i suoi 
vizj, non oserebbe piu certamente d’ insuperbirsi. 

Per fuggire 1 * orgoglio non è però da trascor- 
rere agli estremi opposti, alla pusillanimità, al¬ 
la viltà, all’abbiezione. Chi non sa fare di sè niun 
conto, chi non sa estimarsi, non. solo è incapa¬ 
ce di ogni opera^ grande, e magnanima, e glo¬ 
riosa ; ma non v’ ha pure azione si vile e vitu* 
perevole, con cui non possa disordinarsi. Nato 
a gir sempre carpone, non potrà mai sollevarsi 


(i) ARlSrOrELt*. ad uno die inillantavasi di aver 
ptr patria lina grande e illustre città : Non monta, dis¬ 
se, 01 patria u di lai patria 5 «i degag^ 










Deìl^ passioni. ^ ^ ^ 

il terra; schiavo delle altrui oplniotii vile ese¬ 
cutore dei voleri o dei capricci^ altrm^ pavido 
seiupre e tremante dinanzi al più ardito o piu 
torre, d^Ila sua puMllaniirutà, dalla sua debolezza 
si lascierà strascinare talvolta fino ai delitti pm 
enormi. 

Alla verace umiltà una nobll fierezza pur de¬ 
ve accoppìarsli per cui 1’ uomo conoscendo sè stes¬ 
so, la sua dignità, le sue lorze, abbattere mai 
non si lasci da un basso timore, coraggioso resi- 
sta alla superchieria ed all' ingloscizia altrui, n^ 
cosa alcuna permetta mal o commetta, che giun¬ 
ger possa ad avvilirlo, 

CAPO IV, 

vanita', modkstta, cura o disprezzo 
dell'estimazione. 

Dair orgoglio nasce d*retcamente la vanità, 
perocché quell'Idolo, che P uorr superbo, con oc¬ 
chio si parziale contemplando le sue "qualità, si 
vien formando di se medesimo, quello stesso vor¬ 
rebbe, che con occhio eguale fosse dagli altri 
riguardato; e quindi U prtinaura ch'egli ha di 
mettere In pubblico quanto crede che eccitar 
possa verso di lui un'opinione maggiore ; quindi 
la compiacenza vivissima ne! riscuotere gli al- 
crui applausi e le altrui commendazioni (i). 

Gli artifici, onde a ciò servesl 1’uomo vano so¬ 
no di mille maniere,! suoi difetti, e le sue qua¬ 
lità biasimevoli procura egli di nascondere stu- 
diosamentej e il poco che ha di pregevole, tutto 
mette sagacemente in comparsa, ed affinchè le 
cose minori in lui abbiano maggior risalto, co¬ 
glie i momenti opportuni, cerca le occasìoril più 
favorevoli per farne mostra. 

Persuaso, che gli uomini apprezzare non sogHo- 

(ì) Nc^ì ci crediamo sempre migliori, che non siamo, 
dice GIANSON, e per lo più siamo bramosi, che altri 
ci creda aiieor migliori di (jiiello che non cì crediamo 
«oi uàedesiiiu. 









«Le no. . 

Je Joro nnlrl: • Susti secondano e 

ino a misL>r-i°”k carattere e conte¬ 
denrp In Aicibiade^ atcjvo ed jntraprea- 

sia, duro, frugale*^ «d effemminato in Per- 

li lr.f)« f- Jn Isparta, 

de auindi j*^ ricompera che con la lo- 

trui lyer esc^ * Prodigo d’encomj si fa ad aK 
compr^sato.*"*^*^ altrettanti o di maggiori ri- 

de^i* ahborrisce che aver 

tratta epl- ^'vali ; perciò ove di questi si- 

Ja verità^screditarli, e dove 
posture. ^ * valga, ricorre maligno alle ini- 

DpHorr^nr,'^^'^*^ uomini manifestamente su¬ 
ri elopì i^A punto a profondere I magglo- 

ner arnn\ f ^ .'^^-'trarsene II primo ammiratore, 
pure che giusto. ìn quelli 

nosciur! mferion palesemente sono co_- 

orepeuiL ^ di rilevare quanto vi ha di 

di Hsspr r avere cosi il doppio vantaggio e 
„• I tenuto per estimatore sincero dei pre- 
„-x ’ ® dr fare che i propri col confronto 

più vengano ad in.alzarsi. 

come ciò rispetto ai viventi può alcuna 
volta alla sua vanità riuscire pericoloso, cosi ver¬ 
so ai morti pm volentieri l’esercita: ed il pa- 
che più „„„ , I„i lo. 

esistono mezzo per abbassare quelli che 

^ir“' o competitori nello stesso gè- 
ere sono quelli soorarrnrro «„i: d A nre. 


- -w (/.uvciuio, cne 11 
*1 musico al musico.. 

coUrah‘Je‘7aVrofe?sionf 

che egli fa qualche volta per intima persuasio¬ 
ne. avvezzo a riguardare come più stimabile quel¬ 
la, a CUI ha applicato tutti i suoi studj j e tal- 
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volta per ottenere almeno la lode di aver fatta 
una buon^ scelta, quando altra aver non ne possa. 

Per simll modo la sua patria loda, o la sua 
famiglia, o i suoi amici, o I suoi attinenti, per 
mettersi così a parte della gloria altrui chi del* 
la propria non può ornarsi (1). 

Il disprezzo alTuomo vano è la pena più In. 
sopportabile, poiché le Ingiurie sennpre gli la¬ 
sciano la luslngi, che chi le dice sia trasporta¬ 
to dall’irnpeto della passione, e non senta nel 
suo cuore tutto quello che proferisce la lingua; 
ma un freddo disprezzo gli è una pruova troppo 
palese, che non si fa di lui nessun conto. 

Ora siccon>'j egli riguarda per una specie di 
deprezzo il silenzio c he tengasi sopra di lui, co¬ 
sì ogni via procaccia perchè di lui si ragi¬ 
oni. Il primo a parlarne è pure egli stesso, 
e tutti i suoi fatti, e 1 suoi detti, e le sue pro¬ 
dezze ed avventure a tutti egli ripete finanche 
alla estrema noja, nè in queste v’ha circostanza la 
men osservabile, che egli minutamente non met¬ 
ta In campo. 

Ove occasione gli manchi di produrre le sue 
glorie, parla delle sue debolezze, parla de’suoi 
difetti, parla finanche dei suoi vizj medesimi : 
egli ama dir di sè stesso piuttosto male che nul¬ 
la. I più scaltri però quei difetti producono sola¬ 
mente, che sembran nascere da buoni principi : 
si accusano collerici ed impetuosi, ma dove trat¬ 
tasi dell’onestà, dell’onore; minuti si accusano e 
scrupolosi, ma quando trattisi di maneggiar co¬ 
se altrui; si confessano ostinati ed inesorabili, 
ma dove il chiegga T esatto adempimento dei lo- 
ro doveri. Che se pur godono d’esagerare la lo¬ 
ro inabilità, la scarsezza dei loro talenti, la de¬ 
bolezza e infedeltà della loro memoria, egli è 
dove sperano in ciò d’essere contraddetti, e di 
sentir celebrati da altri quei meriti, che con una 

(1) Qui naturcB honis propriam desperaiit indipisci 
elorianii istue confuginnty repetunt ìnajoriim suoruni rno- 

liuuìQfita) a^iQt ftipiùs namcrontttw. MliiSANDFwO. 
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sifnulata modestia essi fingono di non conoscere 
in se stessi; ed infiicti il peggior di <H-_^cto che 
loro SI possa fare^è il mostrare di credere quel 
cn essi dicono. 

Lo spirito di contraddizione non è aneliVsso 
per ordinario che un effetto di vanita; occupa- 
ti SI trovano, dice La Rochefoucault, i primi po- 
su nel buon partIto> e non si vuole avere gli ul¬ 
timi, perciò si corre al partito contrario. Ivifet- 
to di vanità similmente è la Intolleranza delle 
altrui contraddizioni comunque giuste, e Posti- 
nazione ntfile proprie opinioni comunque false: 
non SI vuole aver errato, quand* anche P errore 
Si riconosca, ossia non si vuol coj.parire d^aver 
errato, 

L npn è egli slmilmente per vanità, che gli 
nomini si premurosi si tanno di dar consiglio ad 
altrui quantunque non ricercati? K la ripugnan* 
j* opposto, che generalmente si vede nel 
chiedere PaltruI consìglio, il displacere nelPudU 
re I suggerimenti non domandaci, l’impegno di 
tare rutto il contrario dì quanto vien consiglia- 
Co, non derivano essi pure dalla stessa cagione? 
Chi di il consiglio è superiore in quel momento a 
chi lo riceve, ed ognuno brama la prima condì* 
zione, e la seconda abborrisce. 

Ma la vanità, che tanto domina nelle umane 
azioni, e quella poi che più di tutto concorre ad 
oscurare anche le più commendevoli ; perocché 

fatta per questo fine, 

perche essa perda incontanente ogni pregio»- 

La volontaria povertà, ri dispregio delle cose 
terrene, e la ferma to]lera*iza dei mali, che prò* 
j Cinici, erano cose certamente per 
se lodevoli, che gran vigore e fortezza d’animo 
in lor richiedevana ; ma perchè fatte vedevansi 
a motivo di vanità, non solo ad essi niuna lode 
non procacciavano, ma spesso il biasimo e l’ir¬ 
risione (i), 

(r) DIOGENE in una giornata freddissima sta vasi ali- 
l^racciatcì ad uoa sUUu di bronco; uao «he 
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E qui la stoltezza deiTuomo vano ben chiara- 
ruente si manifesta ; imperocché quella stessa pfe- 
mura ch’ei prende per procacciarsi gli applausi, 
non fa anzi che procurargli il disprezzo; e pel 
soverchio amor della lode egli perde quella lo¬ 
de medesima, che le sue azioni avrebbe sponta- 
I neamente accompagnato. 

11 più saggio di tutti c senza dubbio l’uom mo¬ 
desto. Senza affannarsi per avere Taltrui estima¬ 
zione egli è il solo che più agevolmente T ottie¬ 
ne; ed operando virtuosamente per solo amore 
della virtù, è sicuro di conseguire più ampiamen¬ 
te pur quella lode che non ricerca (i). 

La modestia oltre al lasciare alle azioni vir¬ 
tuose tutto il lor proprio e nativo pregio^vi ag- 
giugne anche un nuovo risalto. Perocché i. il ve¬ 
dere che un uomo punto non s’invanisce di quei 
rfieritijonde altri va si fastoso, eccita negli spet¬ 
tatori un dolce senso di meraviglia, che vieppiù 
accresce la stima; 2. la buona opinione cheruom 
modesto col suo contegno mostra serbare d’al¬ 
trui, vieppiù gli accende a largamente ricompen¬ 
sarlo; 3 . finalmente la stima è tra quelle cose, 
che r uomo gode donare spontaneameate, non già 
vedersi strappare a forza; alla modestia appun¬ 
to egli ha il piacere di donarla spontaneament^, 
laddove la vanità sembra pretenderla forzatamen¬ 
te, e volerla non come dono, ma come Suo diritto. 
Per la qual cosa se l’uomo vano ben intendes- 

il vide, gli domandò se quella statua fosse di gliiaccio? 
No, rispose quegli. E che cosa fai tu dunque di gran- 
din atto di scherno replicò Io Spartano, collo starti 
costi avviticchiato? SOCRATE fin da principio, lo stes¬ 
so ANTISTENE discepolo suo, e poi capo di quella 
Setta acremente ne rampognò ; iinperocchè avendo que-* 
sti sdrtiscito e lacero il mantello, e portandolo in gui- 
! sa che lo stracciato se ne potesse veder da tutti, So- 

‘ crate a lui rivolto ; pel fesso del tuo mantello io veg¬ 

go, disse, l’interna tua vanità. 

(i) La gloria, diceva PLINIO (Lih. i. Ep. 8 .) ama 
di seguirci per se iriedesirna, non d* essere avidamente 
cercata. 
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se 1 SUOI vantaggi, assai più d’ogni altro egli avreb- 
be ad esser modesto, per ottener più agevolmen¬ 
te queir estimazione cui tanto aspira. 

Nè mancano certamente di quellij che a que¬ 
sto mezzo^ pur san ricorrere; ed una finta mode¬ 
stia è anzi l'estrema arte della vanita più saga¬ 
ce e più raffinata. Ma la simulazione non può 
durar lungamente ed il concetto fermo e costan¬ 
te d un uom modesto non può ottenere che quel 
solo, il quale veramente lo sia.. 

Ma* per esserlo veramente conviene in prima 
esser umile^ perocché fino a tanto che uno avrà 
stima soverchia di «è medesimo, amerà di farsi 
stimare pur egualmente da?,li altri; l’effetto non 
si può togliere, se non si toglie la causa. 

Nè di leggiera importanza all’umana felicità 
è il saper contenere questa passione entro i do¬ 
vuti confini^ Imperocché quanta pena recar non 
suole una vanità smoderata ? Quanti «stenti e quan¬ 
ti sudori^ che sono il più delle volte gettati al 
vento ? quante afflizioni nelle contraddizioni e cen- 
sure che frequentemente s’incontrano, e quante 
invidie ed inimicizie per parte degli ^moli e dei 
rivali? quanta inquietudine poi e quanta coster¬ 
nazione, qualar le cose non riescano a seconda del¬ 
le speranze e dei desiderj? li tutto questo final¬ 
mente perché? Per un fuoco fatuo, che tanto 
più fogge, quanto più affini; itamente gli si tien die¬ 
tro, finché d’improvviso dileguasi in nulla e spa¬ 
risce, 

^ Non è però da confondere la vanità con. un 
giusto amore della propria riputazione. Questa 
ad ognuno troppo debb'essere a cuore. Aon dar 
ad altrui il tuo onore, dicono puranche i sacri 
Libri (Frotter6, cap 5. v. 9.); e piùvnle il buon 
fiome^ che non le molte ricchezze. La non. curan- 
za della riputazione è anzi la disposizione peg¬ 
giore, che In un uomo esser possa, non vi essendo 
azione si rea,^ che da lui non debba aspettarsi. 
Lo sct-sso disprezzo della lode quando è sover¬ 
chio, è pur vizioso; perocché in luogo di essere 
una pruova di umiltà e di modestia, è indizio 
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piuttosto deir orgoglio più ributtante ; concios- 
siachè dia segno di non far conto d’altrui chi. 
sdegna ed ha a vile finanche le loro dimostrazio¬ 
ni di stima. 

L’«om saggio al contrarlo sa quanto abbisogni 
degli altri, e sa che non può sperare gli altrui 
soccorsi^ se non a misura che più si merita la 
loro estimazione. Il buon nome pertanto e la. 
riputazione SI preferisce ad ogni altra cosajfug- 
ge tutto quello che può oscurarla *. tutto quello 
adopera, che procacciare la può giustamente. Ma 
in questo dlstinguesi dall’Uomo vano, che seguen¬ 
do il precetto di Socrate, egli si studia d’esser 
tale,quat vuol esser tenuto; e persuasa,che do¬ 
ve operi rettamente l’estimazione lo seguirà da 
sè stessa, egli glugne ad ottenerla senza neppur 
mostrare di ricercarla : laddove Tuomo vano cu-^ 
randosi più di parere, che d’ essere realmente 
stimabile, perde comunemente ad un tempo e il 
frutto d’esser buonore il piacere di comparirlo-. 

CAPOV. 

DESIDERIO) CONTENTEZZA. 

Che l’eccesso dei deslderj formi una gran 
parte della nostra infelicità, ripetuto si legge su 
tutti i lib iv e non v’ha forse niuno, che non 
l’abbia per pruova sperimentato anche in sè me¬ 
desimo- Sembrar potrebbe però una specie di pa¬ 
radosso, eh’essendo questa passione una tenden¬ 
za dell’animo verso ad un bene proposto, dive¬ 
nir possa alflittiva ;conciossiachè l’aspetto d’un 
bene, e la propensione verso di quello, nulla ab¬ 
biano di afflittivo in sè stessi. 

Ma al desiderio delle cose passate, ossia al 
rammarico, di molto pur si assomiglia il desi¬ 
derio della cose avvenire, e il tormento dell’ani¬ 
mò dipende appunto d?»llo stesso principio. Ei 
nasce adunque in amendue dall’indicato contra¬ 
sto fra rimmaginazione e la sensazione, di cui 
la prima offrendoci il bene o passato o futuro^ 
CQtne se fosse presente, fa sorger nell'animo una 
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viva e veemente tendenza verso di quello, e ce 
ne mette per certo modo momentaneamente a! 
possesso ; la seconda avvisandoci della sua lonta¬ 
nanza, ce lo rjtogfie neir atto medesimo eh' era¬ 
vamo in procinto di afferrarlo. 

Una cosa pero essenzialmente distingue Tun 
desiderio dall’ altro, ed è che il secondo va or- 
diiiariameiite congiunti) colla speranza, laddove il 
primo di sua natura l’esclude, essendo impossi¬ 
bile che il passato j|oai sia passato. La soia spe¬ 
ranza, che in esso può rimanerci, si è che un go¬ 
dimento simile ci rirorni altra volta ; ma in questo 
caso è manifesto, che rJ desiderio e la speranza 
appartengono non più al pj^sato, ma *l!’ avvenire- 

Quindi è, che il desiderio delle cose passate 
considerate siccome tali, porta seco necessaria¬ 
mente Ufi sentimento afflittivo di privazione, e 
perciò si deve con ogni sforzo bandire dali’ani- 
moj laddove il desiderio delle cose avvenire per 
mezzo della speranza può sovente anticipare al¬ 
la fantasia il godimento dpi bene stesso, e per¬ 
ciò vuol essere moderato soltanto, non già esclu¬ 
so onninamente, 

Anzi può anche affermarsi, che questo deside¬ 
rio, dove sia da una fondata speranza ben soste¬ 
nuto, è una delle sorgenti primarie della nostra 
felicità j, Misero ! chi non ha più nulla a desi¬ 
derare, dice un filosofo, ei perde ben presto il 
frutto di tutto c'ò che possiede. Meno si gode^ 
prosegue egli, di quel che ottiensi, che non di 
quello che si spera , e niuno è felice, se non avanci 
di glugnere alla bramata felicità. L’uomo avido, ma 
limitato, fatto per voler tutto, ma poco ottene¬ 
re, ha ricevuto dal cielo una forza consolante, 
che gii avvicina tuttociò eh’ei desidera, il sotto¬ 
mette alla sua immaginazione, glielo reo-fé pre- 
lente e sensibile, ne lo ta in certa guisa padro¬ 
ne, tì perchè questa proprietà Immaginaria gli 
riesca piu dolce, a grado della sua passione glie- 

10 modifica: 1 illusione là cessa, ove comincia 

11 godimento* 

Questa passione però, spesse volte si 


conso- 



Delle passioni. gy 

[ante, diviene polla più trista e più funesta, al¬ 
lorché giiigne agli eccesri. Uno di questi si è il 
bramar cose, le quali alle nostre forze sieno aper¬ 
tamente superiori; e un lungo trattato su tal pro¬ 
posito n’olire opportunamente Plutarco (Opusc. 
della tronquUlità deIL^animo). Ciò che di molto 
contribuisce, dic’ea^,.all’in quietudine del no¬ 
stro animo, si è Infiocca mania che noi abbia¬ 
mo d’inalberare s(f piccolissima nave grandissi¬ 
me vele. Le nostre brame sono quasi sempre più 
estese che il nostro potere ; ond’ è che lusingati 
per una parte da una folle speranzi, e costret¬ 
ti per l’altra dall’esperienza e dal fatto a rinun¬ 
ziare alle concepure pretensioni, ci abbandonia¬ 
mo poscia alla tristezza ed al dolore, e pazza¬ 
mente ci lagniamo di-. capriccio dell’incostanza, 
dell’ingiiRtizia della fortuna. Le cose più dispe¬ 
rate e più incompatibili sono quelle sovente, a 
cui tendono più vivamente le nostre mire. Noi 
vogliam essere ad un tempo e robusti e delica¬ 
ti, e scherzevoli e serj; vogliam esser agili sen¬ 
za esercizi 7, dotti senza studio, amati senza me¬ 
rito, rispettati senza virtù. Dionigi, il crudele 
oppressore di Siracusa, non ero^p:)go di essere 
il più possente e più formidabile dei tiranni del 
suo secolo, ma s’irritava di non essere puranche 
miglior poeta di Filosseno, e cosi eloquente scrit¬ 
tore come Fiatone, e a tal segno recò l’invidia 
sua» che Filosseno chiuse egli in un carcere, e 
fece vender Fiatone come uno schiavo nell’iso¬ 
la di L'gina. A ragione si beffa l’opinione degli 
Stoici, allorché dicono, che il saggio non solo è 
giusto, prudente, torte, [coraggioso, ma che egli 
è ancora essenzialmente facondo, oratore, eccel¬ 
lente capitano, poeta sublime, cittadino possen¬ 
te, e così Re e Sovrano, come i più grandi mo¬ 
narchi. Ma la più parte di quelli che di sUtat- 
ta proposizione si ridono, non sono eglino- più 
ridicoli, desiderando d’avere infatti al. tempo 
stesso tante qualità, tanti titoli, tanti vantaggi? 
Fin qui Plutarco. 

L’uom saggio adunque, allorché, un oggetto gli 







54 Delle passioni. 

si presenta^ ìananzi che il desiderio corra sovra 
esso avidamente, dee ponderare con maturità e 
con calma» se alle sue iorze egli sia o noti sia 
proporzionato j e qualora superiore ad esse Io 
trovi, ahhandonare tosto il pensiero j che certa¬ 
mente sarefeòe da forsennato il Volere al corso 
uguagliare il cervo, od il Ìioj||alJa forza; e mol¬ 
to più quando si trattasse <^cose incoinpatibU 
li, e che il fuoco col ghiacC% si avesse ad as¬ 
sociare. 

^ L’ umana infelicità, disse già uno, consiste prin- 
clpalmenre nella sproporzione tra le facolta e ì 
cJesiderj ; e T autore delle Meditoziont sopra aU 
la feiicUàytutt^ la felicità pure ripone nelTequi- 
librio dei desideri potere di soddisfarli, di 
che egli conchiude, che la solasnanlera d^esser 
felice si é quella o di scemare i desider), o d* au¬ 
mentare il potere, o di fare al reinpo stesi^o e 
r una e l’altra cosa. Ma il secondo mezzo nè è 
da tutti, nè sempre può* praticarsi, e spesse vol¬ 
te in luogo d’appagare i desiderj primar), per 
cui s’ accreseon le forse, si può dar nascimento 
ad altri desiderj sempre maggiori e più difficili 
a contentarsi, come vedremo qui appresso. Il 
primo mezzo pertanto, cioè il moderare 1 desi- 
derj (f),è il piu sicuro parcito : ed a questo tan¬ 
to più deve l’uom saggio applicarsi, quanto mag¬ 
giormente da lui dipende. 

Né a quei desiderj soltanto debb’egli oppot^ 
si, i quali prendono di mira oggetti o troppo 
grandi, o troppo ardui, o incompatibiJi, ma a 
quelli ancora, che col medesimo numero o suc¬ 
cessivo, o contemporaneo, si finno eccedentli 
La progressione degli umani desiderj cl è pure 
da Plutarco eccellentelnente descritta {he. cit*}* 
Chi è nell’indigenza, dic’egll, non aspira che al 
necessario, e questo desiderio è Certamente le¬ 
gittimo, Chi è un po’sopra delP Indlgeiiza, par 

^i) MENEDEMO d* Eretrìa a un elve diceva, clie il 
massimo bene sarebbe il potere airer unto anello che 
si dv.-5itlera; Assai ma-pìor bene, rispnat, kìì nou desi* 
derare .non quel che bisogna. 
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non dirigere J voci suoi che alla sola mediocrU 
th questi voti sono ben di rado sinceri, la 
effetto di quelli che trovanti nella mediocrità, 
non v^ha quasi pur uno, che non desideri d es¬ 
ser ricco; ed ove sieno appagatele sue brame, 
egli cerca allora le dignità Je quali non sì tosto 
consegue^ che invidia il grado de^principi> cosi 
in seguito di mano in mafio (i)^ 

'Questa progressione dei desider'j dipende pu¬ 
re direttamente dalla loro stessxi natura, Impe-- 
rocchè la tendenza al behe è proparzionata ai bi- 
fognoi che Inanimo ne risente; e 11 bisogno si 
fa sentire tanto più vivamentej quanto il ben© 
è più vicino Quindi è, che un uomo di limitate 
fortune determina a principio i suoi desiderj ad 
ottenere unicamente uno stato comodo, peYóC' 
chè è quello stato, che plàÉlappresso lo tocca : 
alle vaste ricchezze, alle dignità lumiiioSé non 
osa allora di stendere le sue brame; perchè la 
riguarda siccome cose da lui divise per ‘troppo 
grande Intervallo. Ma ottenuto eh’egli abbia quel 
discrero aumento di sostanze, a cui prima aspi¬ 
ravi, si trova allora vicino alla condizione d’ un 
ricco, e questa incomincia ad allettarlo. Perve¬ 
nuto alta opulenza non ha che dare un passo per 
arrivare alla dignità, al potere ; e il desiderio 
di ‘queste cose lo punge, Insorhma quanto il suo 
stato si fa più grande, il desiderio invece di sce¬ 
marsi vassi accrescendo ognor più, perchè a mi¬ 
sura che la^ sua condizione acquieta una esten¬ 
sione maggiore, vien essa a confinare con un 
maggior numero si altri bt'AfI più estesi, tutti at¬ 
ti ad eccitare più vivamente le sue brjime. 

Per la qual cosa ben disse La Rochefocault, es¬ 
ser più Tacile assai lo spegnere un primo desi¬ 
derio, che soddisfare a tutti quelli che lo seguo¬ 
no (2): e saggiamente osserva pure T abate Tru- 

(t) Dù;?! quod avemn^j id rxsitperarc vitur 

Cheterà : p(>st aiiud^ ciitn conti^it^ iliad ave musi disse 
pure LUCREZIO Lih# 

(2) ALLSSANDllO dopo tutte le sue immense con- 
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btec, che sovente il conseguimento di ciò che 

bramiamo s^^rebbe un male per noi. 

Ber. è vero, che questa massima egli fonda so¬ 
pra d' un altro principio, il qual è che troppo 
spesso poi siamo ciechi nei nostri desiderj, e quel¬ 
lo .sovente bramiamo che conseguito più ci sa¬ 
rebbe di danno, che di vantaggio : laonde egli 
vorrebbe, che circa ai desiderj quello stesso fa¬ 
cessimo, .che dcbbiani fare circa aUe opinio¬ 
ni; ed in quella guisa che il giudizio dobbiam 
sospendere intorno alle cose che sembrano vere 
intinoatanto che con un serio esame non siaqìo 
giunti ad accertarcene, cosi maggiormente vorreb¬ 
be, che il sospendessimo circa a quelle che sem¬ 
brano buone>essendo assai più pericoloso il pren¬ 
dere il cattivo per buono, che non il falso per 
vero. Ma il comoi nfi^ to di varjl desiderj spes¬ 
so pernicioso anche per questo solo, di’egli apre 
la via a desiderj sempre maggiori ; ed in luogo 
di procacciarne quella felicità che cl andiarn 
promettendo, ne porta a sempre maggiori e più 
vive inquietudini ( 2 ). 

Un limite adunque ai desiderj si dev'e porre, 
e l’arte conviene apprendere di contentarsi 
L’aver con che soddisfare ai bisogni tìsici è es¬ 
senziale alla vita, ed il desiderio di questo è non 
pur giusto, ma necessario ; ed liipitteto là dove 
dice: ,, se vuoi avanzarti nello studio della vir¬ 
tù, sgombra dall’animo questi pensieri : se io non 
avrò cura dei miei alFari, non mi rimarrà di che 
vivere ; soggiungendo poi ,, esser meglio^ me- 
rir di fame, e conservar la grandezza dell ani¬ 
mo, che vivere fra l’abbondanza coll’animo in¬ 
quieto 5 egli dice una stravaganza ; perciocchà 

una ridicola grandezza d’animo si è quella di 

mo- 

quistip, Ti(len«lo ANASSARGO parlargli della plnralitli 
dei mondi, dicesi che piangesse di non aver conquista¬ 
to un mondo intero* (PLUTARCO loc. cit). 

( 2 ) A rendere telice un Saggio poco ricliiedesi, dice 
parimente LA t,lOCHEFOUCAULT j nulla basivi a far 
un pazzo contento {Massima 5.) 
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cnailrsl di fame piutroscochò aver cura cTei piu- 

pr; iiffarL . ^ ,. 

Ma i veri bisogni hsiCi a pochissimo si ristrin¬ 
gano, siccome abbiamo toccato già altrove, (dù 
ha quanto basta a staniafsije coprirsi, a rìcove- 
j-arsi dair intemperie del cielo non ha blsogn * 
di più. !f selvaggio non passa egli tutta la viti 
con questo solo? In malti luoghi a lui basta an¬ 
che soltanto di poter traisi la fame : di vesti 
egli non si cura, e la prima tana^ che incontra, 
bastantemente il ripara alle occasioni dall* incle^ 
fiienza dalTarU- 1 bisogni di assoluta necessita 
SI ristrÌRgono adunque a pccliissime cose^ e fino 
a catico che ad essi uno ha il modo di soddisfa- 
re, non può chiamarsi assolutamente jnleUce* 
Dietro a questi bisogni vengono quelli d’opi- 
n!one> Ì quali distinguer si possono in tre clas¬ 
si. Alcu.ii riguardano uiv altra specie di necessa¬ 
rio, che dir si puè relativo, altri riguardano ii 
comodo, ed altri il superfluo, 

A chi è nato nella società diviene una specie 
di necessità di poter vivere in essa deceiitemeii- 
C€ secondo la propria condizione. Questa però, 
come ognuno può scorgere di leggieri, non è una 
necessità reale ed assoluta> ma relativa soltanto 
alle opinioni adottiate ed alTuso, Tutcavolra se 
uno desidera di poter mettersi in questo stata^ 
ed in conseguenza per mezzi onesti a ciò^ dirige 
X suoi sforzi, ninno certamente può biasimarlo- 
lo non biasimerò neppure chi oltre al necessa- 
ilo assoluto e relativo aspirerà ad avere ancor 
quello che possa contribuire ai suoi comodi t im¬ 
perocché tutto ciò che concorre a risparmiarci 
delle sensàzloai moleste, ed a procacciarne one¬ 
stamente delle sensazioni piace voli, è per sé stes¬ 
so desiderabile- Il desiderio dei superfluo è quel 
solo, che condannare si dee senza riserva- 

Ma qui taluno potrebbe chiedere, se esista ve¬ 
ramente questo supeifluo e la questione aon sa¬ 
rebbe pur sì frivola, come può forse parere a 
prima vista. 

Quando superfluo voglia chiamarsi^ direbbe egli^ 
FoL ir, 5 . 
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tutto ciò che non è necessario, infinite cose noi 
troveretn certamente da riputare come tali • ma 
se per superflue vogliamo intendere, siccome pa- 
re che debbansi, quelle cose soltanto, che n»n 
solo non son necessarie, ma non possono nem¬ 
meno esser utili, dithcilmente alcuna si troverà 
che tale abbia a chiamarsi. Il potere, le ricchezze* 
le dignità, la fama, la nobiltà, la considerazione* 
tutto può influire a procacciarne maggiori como¬ 
di, ed a farne provare un maggior numero di 
sensazioni aggradevoli j e siccome questi mezzi 
tanto più facilmente concorrer possono ad un 
tal fine, quanto per se medesimi sieno maggiorii 
cosi a qualunque grado pervengano, jnai non pon- 
no assolutamente chiamarsi superflui. Nè vale il 
dire,^ che la nostra sensibilità è limitata, e che 
perciò quando abbiasi di tali mezzi quanto richie- 
desi ad appagarla, il resto debbasi riputare so¬ 
perchio. Imperocché se limitata, cioè finita, è la 
nostra sensibilità, limitati e finiti son pure que¬ 
sti mezzi di soddisfarla ; e chi é che della no¬ 
stra capacità di sentire possa deteraninare i pre¬ 
cisi confini, per misurare ciò che ne! mezzi di 
appagarla rimanere possa come superfluo? Con¬ 
cedasi pure, che in un dato momento una cosa so¬ 
la possa bast.ire‘a riempirla totalmente : ma que- 
sta cosa più non basterà nel momento seguente. 
Una legge fisica della nostra costituzione si è, 
che una fibra, al cui moto è annessa Una sensa- 1 
zione piacevole, quando è giunt.a al sommo gra- | 

do del movimento che reca piacere, conviene ! 

che cessi o si rallenti; altrimenti la sUa mede. j 

sima tensione o agitaàiione colla lunga durata di¬ 
viene alfin dolorosa. Per aver dunque una succes* | 

sione continua di piaceri, fa d’uopo che cambin- J 

si al continuo le fibre che il piacere n’ apporta- | 

no, ^ossia che il loro moto passi continuamente f 

dall una all’altra. Ora sebbene un oggetto ad un 
uomo sia soverchio in un dato momento, in cui , 
la sua sensibilità già da un altro sia riempiuta, 
chi oserà asserire, che giovar non gli possa ad j 

occuparla in un altro tempo ? E ciò posto, qual 
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sarà quelToggetto, il cui po^s^sso per lui dir si 
possa interamente supeiflu ^ E quando pure si 
volesse fissare da una parte' una serie continua 
di sensazioni aggradevoli, e dall’altra una serie 
d’oggetti atti ad eccitarle successivamente, quel* 
lo che rimanesse non si potrebbe chiamar super¬ 
fluo ancora. Ad un animo generoso non degli ua 
piacer nuovo e grandissimo quello di poter far 
altri felici? Impieghi egli dunque tutti i beni, 
che a lui sopravanzano, alla felicitazione degli 
altri, e nulla sicuramente come superfluo potrà 
mal più rimanergli. 

Un tale ragionamento non lascierebbe certa¬ 
mente d’avere un’apparenza di verità. Ma con- 
vien distinguere in primo luogo il superfluo as¬ 
soluto dal superfluo relativo, siccome è pur da 
distinguere in secondo luogo Tutilità nmota, e 
meramente possibiIe,dall’utiIità probabile,e pros¬ 
sima. Io concedo adunque, che siccome non vi 
ha cosa, la quale nella combinazione infinita di 
tutti i contingibili casi non ci possa per avven¬ 
tura alcuna volta riuscire di qualche utilità, così 
non v’ha cosa, che assolutamente parlando cliia- 
niar si debba superflua. Ma neIf umana vita i! su¬ 
perfluo non si misura da questa utilità nrieramen- 
te possibile. Superfluo noi chiamiamo tutto quel¬ 
lo, da cui probabilmente, po‘Ce le circostmze 
ordinarie del viver nostro, niuna utilità debbe 
inai provenirci, e questo supeifluo relativo, que¬ 
sto superfluo senza del qu:ile, volendo, possiamo 
viver contenti, si è quello da cui dobbiamo ri» 
muovere interamente ogni desiderio. 

E ciò tanto più perchè un diverso conto cir¬ 
ca al superfluo si dee fare quando si tratta di 
cosa già posseduta, e quando di cosa puramente 
desiderata. Che io stimi superflua o no una co¬ 
sa che già posseggo, a Ila mia felicità non rileva 
gran fatto. M’ingannerò giudicandola cosa im¬ 
portante al mio ben essere, quando probabilmen¬ 
te mai non me n’abbia a venir nessun bene, ma 
quest’inganno non mi farà perciò infelice All’in¬ 
contro quando si tratta di cosa non poiseducai 
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vivamente desiderata, il facto è diversissrmo. 
La proprietà generale del desiderio si è di ren¬ 
derci necessario cuccò quello che bra raiamo. Al¬ 
lorché dunque lo mi fo a desiderare una cosa, 
di cui, volendo, potrei tar senza, ella cambia 
per me incontanente d’aspetto, e di superflua 
che c in sé stessa diviene per me necessaria. Né 
quest^ inganno è già per me differente, conciossia- 
chè ei diventi per me cagione di tutte le inquie¬ 
tudini, che il desiderio accompagnano. 

TVIassima generale pertanto delTuomo saggio 
debb’essere prima di tuttodì non mai rendersi 
necessaria alcuna cosa, fuori di quelle che il so¬ 
no realmente. Uiì di, Socrate passeggiando in sul¬ 
la piazza d’Atene, e veggendo agli avidi com¬ 
pratori esposte da ogni parte ricchissime merci, 
con un sorriso di compiacenza ; quante cose, dis¬ 
se, son qui, delle quali io non ho bisogno ! Lo 
stesso Socrate quei che di poco si appagano, e 
conseguentemente di poco hanno mestieri, sole¬ 
va ssomigliare agli Dei, che di nulla abbisognano. 

Trattone ciò che al so^tentamento della vita 
indispensabilmente rlchiedesi, nel che è riposta 
il necessario assoluto, e ciò che ricliledesl a po¬ 
ter vivere decentemente secondo la condizione 
in cui ciascuno si trova, nel che consiste il ne¬ 
cessario relativo^ nuli’altro è necessario per noi. 
Il trascurare il primo sarebbe affatto da uomo 
insensato; ed io consiglio Tuom savio ad impie¬ 
gare onestamente I mezzi opportuni per procu¬ 
rarsi anche il secondo, quando ncii fosseper al¬ 
erò motivo, per quello almeno di non avere un 
giornea rimproverarsi d’averli negletti. Ma giun¬ 
to ch’egli sia a questo grado (e con una onesta 
attività ed industria non gli sari assai difficile 
r arrivarvi, purché si guardi dal vizio di molti) 
che troppo allargano a sé medesimi i confini del¬ 
la loro condizione), egli debb’esser contento (f)^ 

(0 Dii*es ille esty dice CICERONE (Parad\ 6.) qui 
nihil qiiaeratf nihiL uppetat^ nifiil optet amplius ; e non 
molto dopo; jV^n esse eupidum pccuaia est, non esse 
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Cile Fe vorrà pure avnn^iìrsi piu □♦tre, e anda- 

Te in traccia di comodi ancor maggi-jr*, cercar 
'«lagalori fortune, procurarsi una piu alta consi¬ 
derazione, io non mi farò certamente a 
glielo: solo un patto gli chiederò, cK» i deside¬ 
ri di siffatti avanzamenti abbico ad essere tu lui 

senza Inouietudine, e debba nnunzmrvt tosto che 
l’inquietano; altrimenti debbasi riguardare qual 
pazzo, e da nluno essere compatito: percio-cch^ 
pazzo, che ninna compassione si menta, eg t_ l. 
appunto colui, i! quale avendo quanto c richie¬ 
sto per esser contento, e in conseguenza teiice, 
si rende da sè medesinio, per l’ansietà di aver 
di più, malcontento e infelice. _ 

Io voriei anzi che senza inquietudine fossero 
quei medesimi, che mancanti si trovano dei ne¬ 
cessario relativo, E perchè no? Quando il ne¬ 
cessario assoluto non manca, il relativo non :e 
egli iinalmente, siccome abbiamo dimostrato, tut¬ 
to quanto d’opinione? Confesso, che questa opi¬ 
nione nella società ha grandissima _ forza ; con¬ 
fesso, ch’ella ne forma una necessità poco lon¬ 
tana dall’assoluta: questo pertanto farà, che io 
compatisca piu facilmente chi trovandosene sprov¬ 
veduto, non ha coraggio bastante per sopporta¬ 
re la sua condizione senza dolore; ma non tara 
che quello molto non lodi, ed a quello principal¬ 
mente non dia il titolo di vero saggio, li quale 
anche in tale condizione sappia esser tranquillo. 

M.i ciò soprattutto die in qualunque occasione 
da chi vuol esser d^tto saggio, diritto abbiarndi 
pretendere, si c, che pi ima di abbandonarsi a niun 
desiderio, con un maturo esame si ficcia a con¬ 
siderare quale accrescimento di vera felicità ab¬ 
biagli a venire dal conseguimento di ciò_ che 
chiede. Imperciocché quanti non veggiam noi cha 


etfiace^n^ contentiwi vero stiis rehuji 

certissintcstpi^ divitice* AÌÌo stesso modo 

LUCREZIO nel Lib. 

f^randes nomini simt vivere parce^ 
anitno i enim est angnam penuria parvi^- 
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sedurre si Usclrino d.illa loro immagjnazjonej e 
supponendo di dover esirre fellcì^siini coll’otte- 
nere ciò che desiderano, all^irrlvarvi si trovat¬ 
ilo poscia inganiì.Iti ? Quanti non sono, che al pre¬ 
sentarsi di un oggetto avidamente tosto vi cor* 
Tono colle brame piu vive, senza pensar nep¬ 
pure^ se egli abbia ad essere I uro veramente uti 
la, o non piuttosto Inutile e vano, o forse anche 
pregiudizlaie ! Quindi è poi 1* indiOerenzaj II ta- 
stidioy e sovente ancora il dispettoso disprezzo 
delie cose .ricercate con tanto affanno^ quindi 
pure talvolta II pentimento d\averle cercate, e 
il dolore d’averle ctteniite. Kegll tiomlni per 
età, o per condizione e tenor di vita poca ac¬ 
costumati al riflettere, ben si potrebbe ciò com* 
patire: son essi come i fanciulli, a cui una far¬ 
falla, un orpélloj un gluo^oUno qualunque basta 
per eccitare j desiderj più ardenti,e ptu incapa¬ 
ci di spingere il pensiero alle conseguenze, quel¬ 
lo sovente più appetiscono, che ìor più nuoce; 
ma in^ un filosofo si tatto errore sarebbe imper¬ 
donabile, Eppure quanti filosofi bamboleggiano! 

,Allorché Pirro si disponeva a muover guerra 
ai Romani, Cinea, ch’era seco, come per ozio 
cosi prese a domandargli. Vinci che saranno i 
Romani, che avremo noia far in appresso?'Sog¬ 
giogare tutta l’Italia, rispose Pirro, —‘ E soggio¬ 
gata 1’ rtaiia? Passare, replicò Pirro, alla vicina 
Sicilia* — Ma debellata la Sicilia, sarà qui fina 
alla guerra? Anzi no, disse il Re, questo non 
sarà che il principio: ci resta poscia h Jalbra, 
e Cartagine* — E dopo questo ? Si potrà passa* 
re alPEgIto, alla Persia, ed al restante del 
mondo* — Ma finite tutte queste conquiste, 
che avrem noi a fare? Noi ci vivremo allor 
lietameme, rispose Pirro, e i giorni passere¬ 
mo godetido, sollizzandoci*— AiloraC nea: ma 
chi pi vieta, o Re, di non cominciare fin d’ora 
a vivere lìetameate;o qual bisogno hai tu d’em¬ 
pire la terra di stragi, e di rovine per giugno- 
re a quella felicità, ch’è grà in tua mano? 

La più parte degli uomini non avrebbero che 
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a replicare a sè stessi il ragionamenta 

per riconoscere la toUiidei lor deside-^j^L aVi- 
ro e rambizioso a qual fine braman essi cotati^ 
to, Timo di ammassare ricchezze,! altro di ac^ 
crescere la dignità, il potere?^ Il fine ultimo ci 
quello di procacciarsi maggiori comodi, di age¬ 
volarsi Il godimento di un maggior niìnìero di 
piaceri-Ma quando di comodi giàson toriisci bar 
stali temente^ quando già i mezzi posseggono, 
coti cui poter passare, volendo, tutta li vitapi^- 
cevolmente, non è egli stoltezza 1 ffinnirsi co¬ 
tanto a cercare altrove quel che gù hanno in 
lor potere? 

L^uomo afido, dice uno, è quale un viaggiato¬ 
re frettoloso, impaziente di giugne^e alla meta 
proposta. Mille delizie in vano gli si otrrono sul¬ 
la via, tutto è perduto per lui; occupato soltan¬ 
to daU’obbit-tto, e dal termine del suo viaggio, 
non ha piu occhi per veder nulla. Ingegnosam^^n^ 
te pur altri somiglia il desiderio ad un ciurma¬ 
to il quale tenendosi lusinghevolmente coU 

ranimo occupato nelT avveniraf, di soppiatto Uat- 

tanto s’ invola tutto Ìl presente, K il peggio si 
è che dopo averci involito il godlmetito del 
pVe*ente, il desiderio ci sopraccarica di mille 
affmoi, ed angustie, ed inquietudini ; ^ giacché il 
più misero stato è quello appunto (l’un uomo, 
che alcuna cosa ardentemente desidera, e non 

i’ctciene. . . , 

Anche allo stesso piacere del conseguimento 
il soverchio impeto dei deslderj é nocevoiissimo. 
Il detto d’alcuni, che il godimento riesce tan¬ 
to più grato, quanto maggiore e pi» vivo n’è 
stato il desiderio, non si verifica, se non quando 
la cosa corrisponde appieno all’Idea, che di es¬ 
sa noi ci eravamo formata. Ma questo appunto 
è ciò che assai di rado, e quasi mii non avvie- 
L’;mmaotnvsririne. come s’é detto, aeerandi- 


VOl» ce U arpinge,«. Ile per se stessi nui, - 

quindi è poi, che mai non passano dalla fantasia 
alla realità, che non perdano. 










^ Delle pfisxinrìK 

Per le .qu^Ir co^^e ogiior più manifesto si reo-* 
oe quanto rilevi il formar per t«mpo ia saggia 
aaituduie di contenere e reprimere fa violenza 
ci questa passionej che indacile poi e sfrenata 
diviene^ se troppo lente a principio a lei si la¬ 
sciti le hrlglié, uon^ioj che sappia accorta nien¬ 
te tener a freno e moderare j suoi desiderj, go- 
de di tre vantaggi ad un tempo ; el noti soffre 
nel f aspptt^^Ziooe ; 2 . non sente 
1 amtzione nella lipuUa; 5* gusta meglio CRtto 
JJ piacere del cofiseguimento, 

CAPO VL 

AMOHE DELLE RICCIIEZZE, DEL SAPEREj DELLA 
GLORIA3 DELLE DlGiNlTA ^DEL POTEHE^ E DEL 
PIACERE, 

^ I^opo avere esanimato ciò che riguarda li de¬ 
siderio in generalev e dismostraco quanto impor¬ 
ti all umana ftflicità il sapere ben temperarne la 
forza^ non sarà fuor di proposito^ né forse pura 
di piccola ucilitàj jI discendere a cr>nsjderare par¬ 
ticolarmente gli ogietcj, a cui i desidt-rj degji 
uomini sogliono essere più specialmente indriz- 
ratj, e vedere come l^uoni saggio In ciascon di 
essi discintamente si, abbia a contenere* 

AKTfCOLO L 

Àmore dt^lle ricchezze, 

I) desiderio delle ricchezze noi veggiamo ca- 
munenience essere quello che ha negli uomini 
maggior forza j e non esser cosa^ a cui dalla 
cupidigia deiroro egli non lascisi trasporcarep 
Qaìé non mortalla ptd:ora cogisy aari sticra fa* 
mes? già disse Virgilio {JEneid. lil\ 3}- 

Questo desiderio però si universale trae mi- 
oiiestamente I origine da un inganna u-niversale. 
Credesi generalmÈMite, che Je ricchezze sieooil 
primarjo elemento dell* fel#ita,e che ba¬ 

sti a taluno essec ricco per esser felice. Ma hi 
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ftJIcità non si compera, dice Pl j tarco, e ta c :e 
eccita invidia, desterebbe forse compassione se 
invece di abbagliarci all’ apparente splendore del- 
la sua esterna comparsa, penetrare 
ternamente ne^ fondo del suo cuore (')• , ™ 

dunque di meglio e più esattamente determina- 
re qual desiderio meritar possano le ricchezze^ 
esamino dietro alla scorta di un uomo, lo cui 
opere tra molti errori contengono pur talvolta 
delle utili verità (2), qual sia comunemente la 
felicità d’un uomo ricco. . 

La felicità degli uomini generalmente risui^ 
ta dalla diversa maniera, colla quale passano i 
diversi istanti del viver loro. Veggiamo adunque 
come ciò avvenga nei ricchi, e come negli uo¬ 
mini di limitate o scarse fortune. I bisogni del¬ 
la fame, della sete, del riposo, del sonnoed al¬ 
tri simili sono a tutti comuni, e delle ventiquat- 
tr’ore del giorno, dieci o dodici tutti comune¬ 
mente ne impiegano per soddisfarli, nè 
a questi soddisfano, v’ha differenza 
opulento signore, ed il più misero contadino j o 
se ve n’ ha, essa è ben piuttosto a favore di que¬ 
st’ultimo, che non del primo. Imporciocchè ben 
è vero che la menta dell’uomo ricco è piu de¬ 
licata di quella dell’uomo povero ; ma nei sapo¬ 
ri ognun sa, che i gusti son relativi al palato ed 
all’abitudine, e che l’appetito si èquelloche à\ 
il maggior condimento, il qual sovente ben man¬ 
ca all’uomo ricco ed inoperoso, ma al povero 
non manca mai. 11 riposo similmente ed il son¬ 
no nluno dubiterà, che a questo non soglia rili* 
scire più grato e giocondo che non a quello. 

Fr«i il giorno adunque sono dieci o dodici ore* 
In cui ogni uomo, che abbia quanto gli è neces¬ 
sario, può esser almeno egualmente felice, co- 


(i) Fi' spesso il core in grande affanni avvolto^ 

E' la felicità tutta sul volto, 
sa®^iauìente pur dice la Duchessa del VASTONIB.AR.* 
Dl^negli Avvertimenti a suo Fjolio. 

(2) Elvezio de C liomme CTc, 

5 . 
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tne chi abbonii più di superfluo. Restano le al¬ 
tre dodici o quattordici ore, vale a dir quelle 
che sono frapposte ai bisogni soddisfatti, ed al 
rinascente Queste si spendono dalT uomo ricco 
per la più parte nell’ozio, dall’uomo di strette 
fortune si occupano al lavoro. Ora quale di que« 
sti due le impiega meglio e più lietamente? Il 
secondo è soggetto, egli è vero, alla fatica; ma 
il primo è soggetto alla noja ; quale di questi due 
mali è da riputarsi il peggiore? 

La noji è certamente un male, e male gra¬ 
vissimo; dove air incontro la fatica non sempre 
c un male. Kssa è tale per uno schiavo costret¬ 
to a faticare contra sua voglia, sovente sopra al¬ 
le sue forze, e senza poter riposarsi ; ma quan¬ 
do sia volontaria e moderata, e dall’ abitudine 
renduta facile, essa diventa un vero bene per noi. 
Quanti non veggiamo ed artefici e mercatanti, 
anche dopo di essersi arricchiti, continuar tut¬ 
tavia con piacere il loro commercio e I loro la¬ 
vori, ed abbandonarli con rammarico allora quan¬ 
do dalle infermità o dalla vecchiezza vi sono co¬ 
stretti? Il solo vantaggio di togliersi per questo 
modo al male intollerabile della noja ; la distra¬ 
zione che l’occupazione procura da ogni tristo 
pensiero, il piacere che reca per se medesimo 
il moto e Tesercizio, la sanità e la robustezza 
che il corpo n’acquista, e per cui va esente dai 
mali, a cui gli uomini scioperaci seno soggetti 
co>i sovente, il piacere del riposo che alla fati¬ 
ca succede, il piacere del nutrimento e del son¬ 
no che dopo di quella riescon si dolci edelizio- 
SI ; son tutti motivi, che grato rendono il lavo¬ 
ro anche a quelli che più non ne hanno mestierr. 

A chi poi ne abbisogna, un altro piacere si 
aggiunge, che è quello di previdenza. Allorché 
in un uomo^ si sono associate le idee dei lavoro, 
e del premio che dee venirgliene, l’una richia¬ 
ma 1 altra, e la previsione del premio in lui'con- 
vertesi ad ogni momento in pi^icerveroe reale. 
Ogni colpo di scure o d i martello a Ila mente del 
fabbro presenta f immagine della mercede che 
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deve averne; ogni solco al contadino richiama 
il lieto giorno della raccolta : e questo pensie¬ 
ro tutto il diletto gliene fornisce innanzi tratto. 

L^uom ricco, per lo contrarlo, oltre ad esser 
privo di tutti questi piaceri, non si veggendo de¬ 
terminato da alcun bisogno ad occuparsi è co¬ 
stretto sovente per la più parte del giorno a ri¬ 
manersi ozioso, ed oppresso perciò dalla noja. 
Per esser felice egli è forzato ad aspettare, che 
la natura qualche bisogno in lui rinnovi per sod¬ 
disfarlo. Ma fin che aspetta egli è intanto infe¬ 
lice; nè la natiura moltiplica poi i bisognila suo 
favore perchè succedansi l’uno all’altro più pre¬ 
stamente. Anzi la mancanza di fatica e dieser- 
cizio li fa per lui ■ ritornare assai più tardi, eT 
intervallo che passa fra un bisogno soddisfatto 
ed un rinascente, è per lui di gran lunga mag¬ 
giore, ed assai più penosa per conseguenza la sua 
aspettazione. 

Gli stessi momenti, in cui questi bisogni in 
lui rinascono, e lor soddisfa, sono per lui tanto 
meno piacevoli, quanto più debolmeate i biso¬ 
gni stessi gli si rinnovano. Quanto frequente dl- 
f^atti nell’uomo ricco ed ozioso, all’ora del man¬ 
giare e del dormire, non è la doglianza ^i ritro¬ 
varsi senza appetito e senza sonno? 

All’incontro in un uomo occupato gl’interval¬ 
li fra l’uno e l’altro bisogno i. son molto più 
brevi; 2. sono riempiuti dai piaceri^ medesimi 
dell’occupazione, e da quelli di previdenza; 3 . 
l’appagare i rinascenti bisogni è per lui tanto 
più dilettevole, quanto si fanno questi sentir© 
più vivamente. Al giornaliere affaticato ed affa¬ 
mato il pane duro e pesante è senza dubbio as¬ 
sai più saporito, che non fossero a Sardanapalo, 
a Lucullo, ad Apicio, ad Eliogabalo le vivande 
più ricercate e più peregrine (1). 

(i) CIRO il giovane nella Fuga, trovati presso d^iia 
contadino dei fichi secchi, e del pan d* orzo : Dei im- 
niortali 1 esclamò in mangiandoli, di qnal piacere sono io 
stato privo finora ? ARTASERSE langtiente di sete, re^ 
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Queste considerazioni danno abbastanza a co< 
noscere quanto sia poco da invidiare comune¬ 
mente lo stato d’un uomo ricco. Perciò niente 
è più saggio, nè piu filosofico di quella bella pre¬ 
ghiera : rnendicitatem h divitias ne dederis ini- 
hi ( Proverò, cap. 3 o. v. 7 ), 

E certamente se v’ha stato a desiderare, e- 
gli è quello appunto di una comoda mediocrità- 
cioè quello stato ch’escluda l’indigenza penosa, 
ma non escluda una moderata occupazione. L’ 
«omo, che coll’esercizio di un’industria non gra¬ 
ve e laboriosa, ma temperata e discreta, riuscir 
possa agevolmente a procurarsi tutti i comodi 
più importanti, è senza dubbio il più felice di 
tutti, siccome quello che libero dal peso della 
aoja, ritrovasi pur in grado d’assaporare meglio 
d’un altro i veri piaceri della vita. 1 ricchi me¬ 
desimi, se pur amano d’esser felici, conviene - 
che a tale stato riducansi spontaneamente ; e poi¬ 
ché ad occuparsi non possono esser determinati 
dal bisogno di procurarsi quelle comodità, che 
già hanno in poter loro, conviene che altri bi¬ 
sogni si formino da sè stessi. 

I più nobili fra questi sono l’amor del sape¬ 
re, e l’amor della gloria, di cui passeremo a 
ragioQ.afe. 


ARTICOLO II. 
Amor del sapere. 


f'ra le passioni dell’uonao l’amor del sapere 
è certamente delle più stimabili: perocché me¬ 
glio e più saggiamente non si può egli occupa¬ 
re, che nel coltivare e perfezionare la sua ra¬ 
gione j e al dono più prezioso per lui ricevuto 
dalla natura meglio non può corrispondere. 

Ad ispirar questa nobil passione molto influi¬ 
re dovrebbono i vantaggi grandissimi che ne pro- 

catagli (la un villano dell’ac<(ua palustre tutta se la 
tracannò, e giurò appresso, che niun vino gli era sem- 
br.it© mai più squisito. 
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cedono. Imperciocché, senza dire degli a ^ 
superiorità deU’uom dotto sull igi^tante a 
per sé stessa non è manifesta? E qua 8 ° ' 
più lusinghiera di quella, che da un vero sap - 
re deriva? E quanti comodi pure nella vita c - 
mane un’ estesa cognizione nelle e ne e 

scienze non ci procura? ,, , 

Il diletto medesimo, che Io studio delle le 
tere e delle scienze accompagna, o che da es¬ 
se proviene, a ciò invitar ne dovrebbe piu or- 
teraente. Ove intatti si vide mai un trasporto i 
gioja sì vivo, come fu quello d Archimede a r 
lorchè giunse a scoprire il modo di sciogliere 
il problema propostogli da Cerone (i) • Alessan¬ 
dro nella sconfitta di Dario, Cesare nella dislat- 
ta di Pompeo, Ottavio nella fuga di Antonio non 
provarono certamente un piacer cosi puro. c ìi 
non sa, che Pitagora anch’egli un ecatombe sa¬ 
crificò pel teorenia dell’ Ipotenusa? Qualunque 
scoperta di una nuova verità ad un h.osoto, qua¬ 
lunque felice produzione ad un poeta sono sor¬ 
genti di un piacere vivissimo. E la ragione si 
che niuna cosa più dolcemente di questa solle¬ 
tica quell’amore, che ciascuno porta a sèstesso: 
ogni nuova cognizione che I uomo acquista, ogni 
nuovo felice parto del suo Ingegno, una nuova e 


(i) Desiderava (luesti di pur sapere, se una corona 
d’oro, che avea commessa ad nn orehce tosse tutta d oro 
puro, o se mescolato vi tosse altro inet» o, e in qua 
dose. Mentre ARCHÌMEDE andava a ciò ripensando, en¬ 
trando nel bagno osservò, che tanta acqua ne usciva, 
quanto era il volume del suo corpo. Gio gli suggerì che 
se in un vaso ripieno .d’acqua egli avesse posto una 
massa d’ oro di peso eguale alla corona, indi la corona 
medesima, dalla quantità dell’acqua, che in ambi i ca¬ 
si sarebbe uscita, avrebbe potuto conoscere, se la coro¬ 
na era pura, o quanta lega vi fosse mista,essendo 1 oro 
quel tra i metalli allor conosciuti, che ad egiial peso 
ivesse minor voliirtie. E di «(uesta scoperta egli tu si 
lieto, che immantinente balio dal bagno, e senza puie 
avvedersi di esser nudo, andò per le strade giidanuQ. 
iio trovato, ho trovato. 
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pm vantaggiosa, e quindi più grata e più lusin- 
ghiera opinione gli danno di sè medesimo. 

CIO si^ aggiunga il diletto di soddisfare una 
no 1 e curiosità, diletto che è si comune ad ogni 
uomo in ogni età ed in ogni condizione. Ildesi- 

cosi dire con noi: 

^ lancjuili ancora più teneri noi veggiamo 
avi issimi di conoscere ogni nuova cosa che lo¬ 
ro si presenta; e tra gli adulti anche i più zo- 
ici veggiam vogliosissimi di sapere tutto cièche 
a ^ intelligenza è proporzionato : e nell* at- 
o che arrivano a conoscere cièche bramavano, 
u ci veggiamo provare un piacere grandissimo. 

. ^ questo è si vivo nelle cose ancora più 
picco e, quanto non dev’essere egli aproporzio- 
^ P'ù rilevanti, dove qT 
1 Ita della cognizione acquista, o la difficoltà 
uperata nell arrivarvi accresca, siccome avvie* 
ne, un nuovo motivo di compiacenza? 

tutto questo s’aggiunga ancora il piacere 
me esimo neil ammirar la bellezza delle scoper- 
e ingegnose, o delle ingegnose prodtJzloni al- 
^ ^ ^ uno de’tonti primarj delT umano 
le o; ® piace dovunque incontrasi, nel- 

opere^delj ingegno è sorgente di un piacere 
ancor piu vjvo, sì perchè è più difficile l’otre, 
nerlo, ed al piacere, che reca il bello per sé 
me esimo, si aggiunge il piacere della ineravi- 
g la , Si perchè una maggiore intelligenza ridile. 

6 ne rilevarlo, ed al piacere del bello stesso 
va unica la compiacenza di saperlo conoscere ed 
estimare. 

Tanti motivi grandissima forza aver dovreb- 
ono certamente sopra di chicchessia per ani¬ 
mar o all amor dello studio e del sapere. Ma 
g^^^eralmente chiunque dei 
/ della Vita già trovasi bastantemente for- 
nito, senza esser costretto ad impiegare la pro- 

fo per altro cito- 

aPDU^a°r? più iiKensamentte 

app carsi. Questo si è quasi l’unico mezzo che 

a lui rimanga per togliersi all’ozio, compa- 
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gno ordlnirlo di un’agiata condizione^ perinvo. 
larsi alla no)a, seguace dell’ozio inseparabile, 
per occupare con piacer vero e costante le lun¬ 
ghe ore, che in lui dividono i bisogni soddisfatti 
dyi rinascenti. Un ricco nemico degli ^tudj, dif¬ 
ficilmente trovando altra cosa che 1’ occupi se¬ 
riamente, costretto quindi a passare il tempo o 
a non far nulla, o a far dei nonnulla, è torse 
r uomo di tutti 11 più miserabile. Si studia egli 
di romper l’ozio, da cui è oppresso, o come di¬ 
cono energicamente i Francesi, si sforza egli di 
ammazzare il tempo (i) col cangiare di luogo, 
di società, di divertimento; ma è uno scoiatto¬ 
lo, dice Flvezio, che passa la noja col lar gi¬ 
rare la sua gabbia. 

Benché sì utile però e commendevole in se 
medesimo, anche l’amor del sjpere vuol essere 
dirittamente guidato, e ordinato dalla ragione. 
Archidamo ad Aperiandro : qual genio nemico 
ti ha, disse, ispirata la smania, che di buon me¬ 
dico tl ha cangi Ito in cattivo poeta? L’ostinar¬ 
si in quegli studj, a cui inetti ci rende o la na-^ 
turale inabilità, o la mancanza di esercizio e di 
abitudine fatta in tempi più oppurtuni, è certa¬ 
mente folUi. 

Anche nei primi cominciamenti la scelta de¬ 
gli studj esser non dee capricciosa. Chi di que¬ 
sti deve servirsi come di mezzi per procurarsi 
quel comodi, di cui la fortuna non 1’ ha abba¬ 
stanza fornito a quegli studj deve appigliarsi, che 
riuscire gli possano più vantaggiosi : chi provve¬ 
duto di comodi abbondevolniente si dà agli 
dj soltanto per istruirsi e per occuparsi, è piu 
libero nella scelta; ma tanto più commendevo¬ 
le sarà egli pure, quanto più. utile colle sue oc¬ 
cupazioni si saprà rendere altrui. 

Uno scoglio poi, dove urtano facilmente gli 
uomini studiosi, è U vanità: e quindi le gare con¬ 
tenziose, e talvolta le liti arrabbiate, e le .osti¬ 
nate inimicizie, che sono poi l’obbrobrio e lo 


(0 Tuer le temps. 
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a^Ha letteratura e della filosofiì* L^ si* 
t^\ colle loro cognizioni e coi loro 

^ t* .1 essi acquistano sul con une degli uomini 
Toppo usinga nei men cauti Tamor proprio: 
aj ^ cantOj siccome Ja rlptuazione è la mer- 
cede, che U più p^rce .ille hio fatiche pnnci- 
pa mence proiiiettonsi] o per mezzo di cui essi 
sperano di servir meglio ai loro interessi; cosi 
troppo^S i dolgonoj ove altri tenti di loro tu- 
giterla od oscurarla, 

^ Ma quanto alla prima parte, se invece d’ab- 
assare gli occhi sul volgo, li sollevasse a que* 
g l logegoi sublimi, che il volo hanno spiegato 
SI alto scpra la sfera comune, io non so se al 
coTitronto piu avrebbon coraggio d’insuperbirsi, 
^uanco alla seconda, troppo mal consighato è cer¬ 
tamente chi crede fondare la sua riputazione suU 
^ poiché non v’ha cosa che alla v?-ra 

e solida riputazione pregiudichi maggiormente. 

li iettera^to e il filosoloi che niuno 'inai non 
assale per inquieto genio di contraddire ; che ben 
nieva gli altrui errori, quand’è bisogno, rr^a ino* 
destamente, e per solo e sincero amore della 
verità^ che assalito da altri si difende colla mag* 
giore moderazione dal canto suo, e quando un 
esame spassionato gli ta vedere che egli ha il 
cortOi sinceramente il cofifessa ; è certamente 
sopra di tutti il più rispettabile, ed anche più 
rispettato. Newton, e Fenelon, nomi grandis- 
imi, non meno celebri si rendettero colla loro 
moderazi-one, che colle loro opere immortali* 

]1 primo, dice il signor D’Alembert {Elogio 
dt^ Già: BernouUi ), cemirato con una specie di 
trionfo da ^Giovanni BernouJIi per uno sbaglio 
lUggItogli intorno alla misura delle iorze cen* 
trali nei mezzi resistenti, in luogo di risponde- 
re o di dilendersi, nella nuova edizione, che aU 
lor lacevasi dei suol Prlncipj matematici, si cor¬ 
resse; il secondo tacciato non senza qualche 
amarezza da tVIonsfgnor Bossuet per un errore 
trascorso in materia di morale, fece ancor più, 
ntrattossi pubuiicamente. 
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articolo hi. 

Amor della gloria. 

La gloria è 11 premio, che la pubblica rlco- 
noscenza suol rendete .alle grandi 
meriti sti aordinar) ; e 1 amor della glo a 
esser quindi una prossima disposizione alle azio¬ 
ni più nobii; e più generose. Epaminonda e ie- 
Jopida itt Tebe; Licurgo, Leonida, ed ^ 

in Isparta; Milziade, Temistocle, Aristide, Ih- 
crate, Focione in Atene , Grazio, Scevolo, Bru¬ 
to, Manlio, Camillo, Fabricio, Cuno, Scipione, 
Catone in Roma, altro premio certamente non 
si proposero, che questo solo. _ 

Convieae però distinguere in pruno luogo g 
ria da fama. L’acquistar Lima, cioè il Lirsi no¬ 
me comunque, non ò difficile impresa ; e que_ 
pazzo (i), che abbruciò il tempio d Eteso, vi 
riusci egli pure non men d’ogn’altro; 
mile fama è certamente preferibile la obblivio- 
ne. La vera gloria, che sola è degna di un uom 
ragionevole, suppone un merito, e mento gran¬ 
de, e quella specie di merito soprattutto, che 
il pubblico più vivamente interessi. Esporre ge* 
nerosamenie la propria vita in un pubblico o 
grande pericolo per la salute della patria, sol¬ 
levare il popolo costernato e gemente 
pubblica calamità, fare azioni grandi pel pubbli¬ 
co bene, iliumitiare la propria nazione con gran- 
di scoperte, inventar nuove arti, o guidare le 
già inventate ad un nuovo e sublime grado di 
perfezione, lasciare insigni monurnenci di gran¬ 
de ingegno, di gran coraggio o di gran cuore, 
sono le vere strade che guid.ino alla gloria. 
Quelle azioni il pubblico più ricompensa colla 
sua stima, da cui riceve una più vasta utilità; ed 
una sola di queste basta talvolta a rendere un 
uomo immortale. Ben si può anche però a for- 
»a di piccoli meriti arrivar talvolta alla glo- 


(i) Eroslralo. 
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eqsl m^ì5 tanto maggiormente sleno 

niii^tì ^pl^cati, quanto sono minori, e che il 
k] 1 ) grandezza supplisca. Il prometter- 

«;nf n ^ piccole cose, è sciocca lu¬ 

singa, o folle persuasione, 

in secondo luogo l\/mor 
Questa si peide in pie- 
* e bassi artificj per ottenere una stima non 
ritata, quello tende ad ottenere una stima 
gran e, e pubblica, e perenne, ma non meriti 
grandi. Quindi è, che la vanità é la passione più 
VI e e pm disprezzabile, Tamor della gloria tra 
le passioni puramente umane, e che le umane 
cose soltanto han per oggetto, à la più nobile 
© pju magnifica. 

Pieni^ di queste massime gli antichi Greci e 
Komani ogni mezzo adoperarono per i^^pirare 
nell animo dei lor cittadini questo nobile entu, 
siasmo ed indi uscirono poi quei tratti d’eroi-» 
Stno sublime, che tanto ancora ammiriamo. 

La Religione un’altra gloria piu‘^levata e più 
soda a noi propone, e che assai più vivamente 
ieccitar d^ve mi’anima ragionevole alla virtù ; ma 
noi di questa diremo in altro luogo, dorè non 
all uomo in generale, ma all’uom cristiano par^ 
ticoJarmente prenderemo a favelLire, 

ARTICOLO IV. 
yirnor degli onori^ e del potere. 

c. 

. ^ L uomini in traccia più degli ono.. 

ri, rhe dell onore, dice scherzando l’ab. Tru- 
D et ; e 1 esperienza dimostra, che scherzando 
pur dice il vero. Pochissimi sono infatti quelli 
cne aspirano alla vera gloria, e moltissimi in- 

^"^ffannano a procacciarsi discin- 
Zioni, onori, titoli, dignità, 

cali ^ delle passioni più univer-. 

eccitarla e promuo* 
Compagna!”° ‘‘ ^ ^ l’interesse pur s’ac 
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Non lascia essa ciò non oscante d’ esser utile 
qualche volta, in quanto chi aspira agli onori 
opera talora per meritarseli delle azioni illu¬ 
stri, che fatte non avrebbe altrimenti ; ma il 
più delle volte essa è funestissima, ed ognun sa 
come Mario e Siila, Pompeo e Cesare per arn- 
bizione sien divenuti il flagello della lor patria 
e defila umanità. 

Più che a tutt’ altri però^ questa passione è 
funesta alP ambizioso medesimo., ,, Sé io po¬ 
tessi odiare qualcuno, dice l’Autore testé cita¬ 
to, o desiderare di vederlo infelice, io gli bra¬ 
merei deir ambizione. 

,, Questa passione, segue egli, è da temersi 
più di tutt’altra, perché la più ardente, la più 
ostinata, la piu insaziabile; perchè i telici av¬ 
venimenti sono rari e difficili, le cadute orribi¬ 
li e frequenti; perchè essa è costretta in mille 
occasioni a combattere, infino a sacrificare sè 
stessa per soddisfarsi Non vi ha coia più ^ 
mara ad un uomo ambizioso, che il doversi umi¬ 
liare; eppur quante volte non è egli costretto 
ad avvilirsi per arrivare alle sue miie! Non vi 
ha dispetto ch’egli non soffra, non affronto che 
non divori : nulla è sì basso, ed abbietto, e ser¬ 
vile, a cui non discenda ; nulla sì obbrobrioso ed 
infame^ che pur non faccia talvolta per ottene¬ 
re il suo fine. Chiunque b»ama avidamente • dì 
esser più che non è, ed opera a seconda di que¬ 
sto desiderio, è misero doppiamente ; misero 
perchè scontento e sdegnato, ed intollerante del 
proprio stato; e misero molto più per le pene 
ed inquietudini infinite, che gli cagiona ciò che 
egli adopera per sollevarsi. 

Ma quando^ pure egli ottenga ciò che deside¬ 
ra, qual profitto ne cava egli alla fine? Nulla 
altro per ordinario che d’aver brighe maggio¬ 
ri. Grande certamente era fra i Greci la digni¬ 
tà dì Agamennone capo di un esorcito, in cui 
erano tanti Re: ma odasi ciò ch’egli dice di 
sè medesimo a Nestore la notte, che inquieto 
per timor dei Trojani alla tenda di Jul sen ven- 
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nej mentre pl^cidair^ence dormivansl tutti gli al¬ 
tri {Itifide Lib. X. v, 



Cwve gravato ha di ^erptlue cure. 

Per la qual cosaj segue 1* Autore sumnnento- 
■vaco ^^,3 che mio s’adoperl per ottenere uno sta¬ 
to piu agiato e più comedo, pur il coiTìpreiido, 
ma che tatichi per arrivare ad un grado^ ove 
gli converrà raddoppiar lefaticlie, ove non avrà 
«Il momentos di cui disporre a piacer suo^ do¬ 
ve sovente noti avrà pur ngio di mangiare traii- 
qmllamente, nè di darrnlrej io non saprei nè 
crederioj nè comprenderlo, se noi vedessi ogni 
giorno 

Che se accade un rovescio improvvido, che è 
pur facilissimo ad avvenire, poiché gli onori, 
come altri disse, non tanno che accrescere per 
certo modo 11 nostro volume, ed esporci viep¬ 
più al colpi dell’invidia e della fortuna, quale 
non è neir ambizioso il co’'doglÌD e rafflizio- 
ne ? Tutte le lingue, che erano per T innanzi 
frenate dalla speranza o dal timore, vede egli 
sciorsi in un momento : gli amici falsi e le ani¬ 
me deboli gridano contro di lui per mteresse 
e per politica, non meno che I nemici perodio 
e per vendetta: abbaccuto egli frattanto, sprez¬ 
zato, avvitito, sepolto si vede nella desolazione 
più orribile. A quanti un di siffatti rovesci non 
è costato miseramente la vita ? Non è certa¬ 
mente necessario il dir di piu per mostrare quan¬ 
to sia generalmente a temersi Pambizione. ^ 

^ L amor del potere non è che una modinca- 
zione particoìare dell’ amblzioiiP, o piuttosto 
non che uno degli oggetti e dei motivi del- 
i ambizione medesima. Perciocché ben dì rado 
gli onori si desiderano per sé stessi: il potere 
che lor va congiunto è quello, a cui si aspira 
desiderandoli* Quindi è, che quanto si è detto 
dell amor degli onorij ali’amor del potere in¬ 
teramente deve applicarsi. 

Una sola cosa aggiugneremOj cht £a vedere 
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maj’giormente la stoltezza dell’uomo amt»iz!oso_, 
L’a^mor del potere ad altro io ultima analisi 
non si riduce, che al desiderio d’avere un mag¬ 
gior nniTiero di persone, che servano al piacer 
nostro. Non è adunque in sostanza, come si' è 
già altrove accennato, cU l’ainor del_ piacere. 
Ma di quali piaceri gode egli T ambizioso 1’ Noi 
Io abbiamo pocanzi abbondevolmefite _ veduto. 
Quei niezzl n.edesimi adunque, che egli impie¬ 
ga per ottenere una maggior sornma di piaceri, 
non fanno che privarlo di quelli che possedeva, 
e di cui, volendo, aviebbe potuto tranqulllamen- 
te godere: egli è il cane della iavola, che per 
avere di più si lascia pur quello che ha, scioc¬ 
camente cader di bocca. 

lo non voglio contuttociò biasimi re aperta¬ 
mente qualunque siasi desiderio d’avanzamento. 
Un avanzamento può essere veramente utile al¬ 
la nostra felicità, quando si sappia ben profittar¬ 
ne ; e il procurare per onesti mezzi il consegui- 
ni,;utodi una cosa utile, non è per sé biasimevole. 

Ldeccesso del deside'j è quello ch’io condan¬ 
no in 1. luogo, vale a dii-e, condanno chi questa 
Cosa puramente utile, colia sua avidità necessa¬ 
ria SI rende, che sì rende infelice per la sover¬ 
chia brania di ottenerla, che più infelice si ren¬ 
de stoltitnenté, inquietandosi se non la ottiene. 

Condanno in z. luogo chi aspira a_ cariche o 
non adattate ai suoi talenti, o in cui è probabi¬ 
lissimo ch’egli sarà infelice.,, Se 1 ’intere5se,del- 
la propria estimazione e felicità attentamente si 
consultasse, dice l’Autore sopraccitato, ciò ba¬ 
sterebbe sovente ad estinguere ogni desiderio 
delle dignità e degli onori. Due domande dovreb¬ 
be l’uomo ambizioso fare a sè stesso; i.Son io 
Capace del grado, a cui aspiro, e saprò io ben 
Sostenerlo? 2. Dato anche questo, saJÒ_ Io conf 
ciò più felice di quel che sono ? Voi crede¬ 
te, segue egli, «h-e _i vostri talenti sien troppo 
chiusi e ristretti inauri grado inferiore, e ne 
bramate quindi un più sublima per meglio por¬ 
li in co)Bpats.u p^ivcacate questo novello 
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punto di veduta : grancle voi comparite in un 
piccofo posto, e piccolo sembrerete per avven-» 
tura in un grande Tal brilla al secondo grado, 
che si^ ecciis.sa nel primo, dice pure un poeta (i). 

In 5. luogo condanno chi cerca di giugnere ai 
suoi fini ambiziosi per via d’artifizi, di viltà, di 
bassezze, solite vie delie anime piccole ed ab* 
biette, e vie si Indegne, ch’è pur vergogna il 
parlarne^ 

ARTlCOr.O V. 

Amor del piacere. 

C^he r uomo ami il piacere, ch’è quanto du 
re, ch^ egli abbia piacere di ciò che piace, è co* 
sa troppo pèr sè naturale. Ma v^faa dei piaceri 
innocenti, e ve ha di perniciosi e malvagi; © 
da questi la ragione vuol certamente, che il sag, 
gio si allontani ( 2 ). 

I piaceri dividonsi, come altrove si è detto, iq 
piaceri dell’animo, ed in piaceri del corpo. Quel, 
li dell’anima altri chiamansi piaceri dell’intei* 
letto, ed altri del cuore, secondo che o Tinten* 
dinienco, o 1 sentimenti del cuore vi hanno 
maggior parte. Il diletto, che pruova 1 animo 
nella scoperta del vero, nell’acquisto delle co* 
gnizioni, nella contemplazione del bello, nell© 
opere della natura o dell’arte, e più nelltì ope* 

( 1 ) Tel brille au second tang qui s* eclipsc aii 
micr. VOLTAIRK. 

( 2 ) Varie intorno ai piacere furono già le sentenze 

degli antichi Filoso!^. ANTISTENE lo cliiamavann som* 

mo male, CRITOLAO un male, e casjion di mali-^ZE. 
NONE nè ben nè male: ARfSTiPPQ ed EPICURO al* 
rincontro lo dicevano un sommo bene, colla difl':;renzj\ 
che il primo lo collocava nelle sensazioni positive, ^ i| 
secondo nella privazion del dolorej ARISTOTl'.LE disse 
invece nnn esser male il piacere in sè, ma P eccesso di 

lui; c DIONE CPi.lS0ST0i\10 il cliiarnò cosa insidiosa 
e pericolosa, e perciò da prendersi con grandissima cau¬ 
tela. Veggasi intorno a ciò il F. STELLINI ilt/i/ca Lil)» 

I. Gap. 4* 









Delle passioni. ttg 

re dell’Ingegno, appartiene all’intelletto; quel¬ 
lo, ch’egli prova nel sentimento della propria 
onestà, nell’esercizio delle virtù, negli atti di 
beneficenza, nei dolci moti di tenerezza verso i 
parenti) i congiunti, gli amici, nella soave com¬ 
piacenza di veder sollevato un infelice, difeso 
un innocente, premiato un uomo di merito, ap¬ 
partiene al cuore. Questi piaceri, siccome i più 
innocenti, cosi sono anche i più puri, più veri, 
più durevoli, più perfetti; nè il saggio dee mai 
cessare, come abbiam detto altrove, e di procu¬ 
rarseli attualmente col fatto, e di richiamarli so¬ 
vente colla forza della immaginazione. 

IVon cosi deve dirsi circa ai piaceri del cor¬ 
po ( 0 * Questi sono come le rose, che pungono, 
se non si colgono con mano leggiera. Il piacere 
del mangiare e del bere, a cagion di esempio, 
è innocuo fino ad un certo segno : ma l’intempe¬ 
ranza o nella quantità, o nella qualità dei cibi e 
delle bevande, si sa che spesso è cagione delle 

(i) Gli STOICI facevano Jisliniione tra le cine [voci 
volnptasy e ^audiùfriy intenflerido per la prima i piaceri 
de* senòi, cui detestavano, 9 pel secondo il piacer che 
deriva ddl sapere, e dalla virtù (STELLINI Kthica hìì). 
I, cap. 4 *)- pure distinguiamo votiULù da piacere^ 

intendendo col nome di voluttà un piacere disordinato 
I 0 pel suo eccesso, o per la sua qualità disonesta. Di es¬ 
sa intendeva GlCERc^NK, quando diceva; Co)rporis vo- 
luptatem non satis es^e di^narn hominis praestuntiUy eum- 
c/ue contenmi rt'jici tfportere '{De ^ujficiis Lib. i. Gap. 
37.)? c SOCRATE allorché diceva, che turpe cosa sa¬ 
rebbe, se uno servendo alla voluttà da sé medesimo tal 
si rendesse, quale in sua casa niun aver vorrebbe! Suoi 
servi (P. MAN. Apophu\j\h, 3 .); poiché realmente non 
V* ha peggior servitù, che di quello il quale sia schiavo 
de* voluttuosi suoi appetiti. EPi PTETO secomio AGE- 
LIO (Lib. 17. Gap. 19) a due cojse pur riduceva tutta 
la teoria deli* uomo saggio; alla t«dleranza ile* mali, ed 
all’astinenza da’,/aceri: Sustine Cr uòstine era Io, sua 
divisai* nel che egli, siccome Stoico, ip^endeva una to¬ 
tale astinenza da tutti 1 piaceri de’sensi, e noi vi so¬ 
stituiremo invece l’astinenza dai piaceri illeciti^ e disor¬ 
dinati, ossia ia temperanza. 
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più terribili mal.ittie ; e già i medici a questa 
intemperanza sogliono pur ascrivere la più gran 
parte dei mali fisici. 

Un sollievo dell’animo, ed un piacevole eser¬ 
cizio del corpo sono cercahienie le caccie, le 
cavalcate, le danze, i giuochi, le feste, i diver¬ 
timenti. Ma questi pure divengono perniciosi, 
ove siano immoderati, o dove in essi consumisi 
vanamente quel tempo, che In più utili occupa¬ 
zioni vorrebbe esser impiegato. 

Il giuoco singolarmente è un vizio nocevolis- 
simo, quando diventa una passion dominante, e 
quando In lu-^go d’un passeggero divertirnento 
diviene una continua occupazione. L’avidità del 
guadagno è quella soprattutto, che fomenta que¬ 
sta terribile passione; in pruova di* c-lienoiyeg- 
giamo, che nei giuochi di rischio, i quali dai vi¬ 
ziosi sono più ricercati, quegli stessi che^ non si 
stancano di consumare i giorni e le notti intere, 
avventurando, se occorre, tutte le loro fortune, 
non si saprebbon poi reggere per due minuti, 
se vi avessero a gluocare di nulla, o di pochi 
soldi. Ma questa loro avidità bene aspramente e 
punita per l’ordinario; eJ oltre alU continua 
agitazione ed inquietudine, eh’essi provano po¬ 
sti sempre frammezzo alla speranza ed a! timo¬ 
re, la perdita di sostanze considerabili, il dilapida- 
mento di pinguissimi patrimonj, la rovina talvolta 
interne famiglie ne sono terribili esempi. 

Vi ha un’altra specie di piaceri provenienti 
dalla inclinazione scambievole, che la natura ha 
posto nell’uno verso dell’altro sesso. Questa 
inclinazione crea, singolarniente negli animi 
giovanili, una delle passioni piu forti, ch^ an- 
tonomnsticamente è detta amore. Ora dei ma i, 
che vengono da questo amore, delle angusti» 
ed inquietudini ch’-egli produce negli animi, d»l- 
là servitù a cui li lega, delle gelosie con c[fi i 
tormenta, della dissipazione con gli svia, del¬ 
la perdita delle sostanze, e talvolta ancora del¬ 
la salute- e della vita con cui li punisce, pieni 
goa tutti i libri, e piena n’ è pure la continua 
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esperienza, lo su di questo non mi tratterrò lun¬ 
gamente : dirò soltanto, che da questa t'ital pas- 
sione debbono i giovani tanto più accuratamen¬ 
te guardarsi, quanto per età e per natura vi 
soglion essere più propensi, quanto maggiori 
e più frequenti sono per ogni dove i pericoli 
di cadervi, quanto meno 1’esperienza sa render¬ 
li cauti iieH’evitarli. Alessandro invitato a veder 
le lìglie di Dario, di cui altamente celebravasi la 
bellezza, lo ricusò, dicendo, che dopo aver vin¬ 
to gli uomini, nj.) volea mettersi al pericolo di 
esser vinto dalle donne. 

Ma poiché del desiderio, e degli oggetti, a cui 
suol essere indirizzato, già si è detto bastante¬ 
mente, alcuna cosa diciamo ora degli alletti, che 
sogliono accompagnarlo, i quali sono la speran¬ 
za, ed il timore. 

CAPO VII. 

SPERANZA, TIMORE, CORRAGGIO, ARDIMENTO. 

ARTICOLO L 
Speranza. 

I 

Al desiderio e la speranza sono due passioni 
che si dan mano scambievolmente : imperocché 
quanto si desidera, tanto più facile l’immagina¬ 
zione dipinge l’esito, e la speranza più cresce, 
e quanto maggiormente si spera, tanto più l’im¬ 
maginazione la cosa bramata ci avvicina, e più 
cresce il desiderio. 

In sè però la speranza è una passion conso¬ 
lante, e molte volte eziandio vai più del mede¬ 
simo godimento. Un signoré di alto affare disse 
già di certuno, a cui qualche cosa aveva promes¬ 
so: io gli ho dato piu oggi colla speranza, che 
non gli avrei dato col tatto. E certo a rendere 
spesse fiate maggiore il piacere della speranza, 
ch^ c|U6^1lo del godinn6ntOj due rsgloni coiicor-* 
rono : 1 una, che il bene sperato ordinariamen¬ 
te maggior.-si crede di quello che sia in sé stes¬ 
so , e 1 immaginazione n’ha quindi maggior di- 
Vol. IF. 6. 
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lecco ; l’ altra che quando 1’ uomo ha alcuna co¬ 
sa egli l’ha, e qui tutto finisce; ma quando la 
spera, egli opera, s’affatica, si muove, s’industria 
per acquistarla, e quest’attività vai sovente as¬ 
sai più che la languida inazione del possedi¬ 
mento (i). f . 

Troppo importa pero il sapere anche questa pas¬ 
sione tenere nei giusti limiti, e governare pru¬ 
dentemente.T re casi intorno ad essa hanno a distin¬ 
guersi, che pur richieggono assai diverso governo. 

1, Qualor si tratta di un male avvenuto, tutti 
j motivi cercar si debbono, cerne altrove si è 
già detto, i quali eccitar possano la speranza o 
d’un rimedio, o d’un compenso. Questo si è il 
mezzo più efficace per consolarsi, giacché non 
è da negare, che gli altri mezzi richieggono del¬ 
io sforzo e della contenzione nell’animo; lad¬ 
dove quando incomincia a nascervi la speranza, 
la consolazione s’insinua per sé medesiriia.^ 

2 . Qualora trattasi di un male avvenire, di ena 
doppia e contraria operazione fa di^mestieri. Egli 
è d’uopo da un canto preparare 1 animo, e tut¬ 
te le sue forze adunargli d’intorno per sostene¬ 
re intrepidamente l’assalto, ove il male ci av¬ 
venga; e dall’altro a tutti i motivi convien ri¬ 
flettere, che destar possono qualche probabilità, 
che il male si dissipi, o almeno non abbia a riu¬ 
scir cosi grave, come rassembra. Egli accade in¬ 
fatti assai volte, che dopo le più terribili appa¬ 
renze, una sciagura, la quale credeasi inevitabi¬ 
le, lutt’ ad un tratto o per sé stessa, o per un 
soccorso inaspettato,© per una fortunata combi¬ 
nazione di cose, felicemente dileguisi. Cosi le 
procelle più nere e più spaventevoli, e che pia 
certo minacciare sembrano lo sterminio alle cam* 
gne, si sciolgono qualche volta impensatamente 
in una pioggia benefica. 

3. All’opposto quando si tratta d’un bene, a 
cui s’aspira, mai cauti non saremo abbastanza a 

(i) Non dopo aver guadagnato venti milioni, dice 
ELVEZIO, che uno è lelice, ina nel guadagnarli (De 
VJÌomme &c. 'foin. II. pag. 258.) 




Delle passioni. 12*5 

frenare 1 trasporci imprudenti d’una soverchia 
speranzi. Troppo agevolmente si spera ciò che 
si brama: ogni piccola apparenza allor si pren¬ 
de come realità ; ogni piccolo indizio serve a dar 
fomite ad una vana lusinga. La speranza, dice¬ 
va Aristotele, è un sogno nella veglia; ed altri 
disse acconciamente, che essa è simile alle pre¬ 
dizioni: mille false per una vera. Quale stupore 
adunque, se tanti poi veggonsi nelle loro folli 
speranze ingannati? Nel che quello eh’è meno 
da compatire si è, che molti poi giungono alla 
scempiaggine di più turbarsi e ram'naricarsi al 
veder deluse le loro speranze, che non farebbo- 
no per la perdita di un ben reaie. 

L’uomo cauto adunque dee tanto lasciar di 
campo alla speranza, quant’è necessario per dar¬ 
gli stimolo all’operare ; che certamente non vi 
ha alcuno sì stolto, il qual si determini a procu¬ 
rare seriamente ciò che affatto dispera di con. 
seguire. Ma fatto che egli abbia quanto c me¬ 
stieri per ottenere il proposto fine, egli si deve 
pure disporre al sinistro incontro, che il suo di¬ 
segno riesca a vuoto. Doppio vantaggio con ciò 
verrà a conseguire; imperciocché o il successo 
è realmente contrario, e la fortuna non potrà 
seco vantarsi d’averlo colto alla sprovvista, nò 
tutto quel male arrecargli, che ad altri cagio¬ 
nerebbe ;o è propizio, e tanto maggiore ne pro¬ 
verà il piacere, quanto meno aspettato. 

Siffatta cautela intorno alle speranze, più che 
a tutt’altri, a coloro è necessaria, che più sono 
stati in addietro dalla fortuna accompagnati. Non 
ch’io ammetta quella necessita di cambiamento 
che alcuno pretende, sicché dopo una lunga se¬ 
rie di avvenimenti felici abbia ad aspettarsene 
di necessaria conseguenza un sinistro. Gli avve¬ 
nimenti passati nulla influiscono per questo ri¬ 
guardo sopra i futuri, e dopo novantanove casi 
felici v’ha egual ^ragione d’asportar felice il 
centesimo, come s’egli fosse il primo, o se ve¬ 
nisse addietro a novantanove casi infelici, pur¬ 
ché da lor non dipenda. 
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Il primo motivo^ per cui a quelli più che a 
al tri io creda doversi raccomandare la cau^ 
tela nelle speranze, si è perchè meno ne sanno 
u^are nacuralmence. Un esempio sensibilissimo 
ne abbiamo nel giuoco: In esso chi più arrischia 
è ordinario caluij eh’è più avvezzo ad essere 
Ibrtunaco ; una lunga cunciimazione di felici av¬ 
venimenti fa ch’egli creda d’avere la fortuna 
in sua manose di poterne disporre a suo talen¬ 
to* Ond’é pure che il soldato più avvezzo alle 
battaglie, vi corre con più coraggio e più con¬ 
fidenza d’ogn’altro ? Tutta la ragione si è, dice 
argutamente l’abate Trublet, perchè egli non è 
jvi'àì stato ammazzato : esposto sovente ai perico¬ 
li, sempre n’è uscito salvo; questo solo a lui 
basta per credere di doverne uscir salyo^ ancora* 
li secondo motivo è perchè gM uomini avvez. 
ZI alle prosperità sono quelli che più s’affannano^ 
quando le cose riescano al contrario- La persua¬ 
sione d’aver la fortuna in loro arbitrio fi che 
Si adirano più acerbanaente ove si yeggan delu¬ 
si ; e la poca esperienza agli avvenimenti smu 
stri fi che tanto mejjo piegaresi sappian a toU 
ierarli (i). 

ARTICOLO IL 
Timore. 

Il timore è da distinguersi in due classi : tL 
mor dt'mnìì^B tunor de'perìcoli- 
Intorno al primo per due maniere sogliono ben 
di sovente gii uomini ingannarsi» o oredendo si¬ 
curi i mali che sono meramente possibili, a sup¬ 
ponendoli assai maggiori di quello che esser deb. 
bona realmente; intancqchè sarebbe spesso a de¬ 
siderare, dice un filosofo, che per disingannarsi 
venissero a provare ciò che paventano ; imper¬ 
ciocché minore sarebbe in essi la pena ai sentir¬ 
li di quella che soffrono nel temerli, 

(.1) Perciò DEìViETRtO dieea non esservi al moncìo 
iioin pili in teli ce dì quella, al ffiiaìe ninno sinisirónoii 
SÌA mai ac^fàdiUO (P* MANUZfO Lil?« 3}* 
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Siccome nella speranza, così ancor nel timo¬ 
re, l’opinione fondata sugli avvenimenti passati 
ha negli uomini una grandissima^ forza. Per via 
di questi eglino si avvezzano a riguardar la for¬ 
tuna come una cosa reale ed immutabile attacca¬ 
ta invariabilmente alla loro personale nata, per 
cosi dire, con esso loro; in conseguenza di che 
altri sperano sempre nuove prosperità, altri sem¬ 
pre paventano nuove sciagure. ( hi sa che Infor¬ 
tuna è una semplice combinazione accidentale di 
cose, vede facilmente la sciocchezza dell’una e 
dell’altra opinione: contuttoclò siccome la so¬ 
stanza, che si osserva talvolta negli avvenimen¬ 
ti o prosperi, o sinistri, serve moltissimo a con¬ 
fermare ed accrescere T illusione, cosi qualche 
cosa convien toccarne particolarmente. 

In primo luogo dunque, ove pure questa costan¬ 
za dipendesse diHa fortuna medesima, cioè dal¬ 
la medesima combinazione delle cose, ciò non 
correbbe punto, eh’essa non fosse puramente ac¬ 
cidentale; imperciocché fra le possibili combi¬ 
nazioni fortuite v’ha certamente ancor quella, 
che alcune volte gli avvenimenti del medesimo 
genere si succedano senza alternare. 

Ma il più delle volte questa sostanza dipende 
da cause reali, che alla fortuna punto non appar¬ 
tengono. Un uomo avvezzo ad essere fortunato» 
òpera con maggiore franchezza, esercita più vi¬ 
vamente la sua industria, acquista esperienza mag¬ 
giore, e dispone in certo modo degli avvenimen¬ 
ti; e quindi è, che gli avvenimenti felici in lui 
succedonsi più di frequente. Al contrario un uo¬ 
mo comunemente sciagurato, va assai più lento, 
poco sperando poco si occupa, opera con fred¬ 
dezza e con pusillanimità, nulla osa arrischiare, 
si lascia spesso uscire di mano anche le occasio¬ 
ni più opportune; e di qui è che gli avvenimen¬ 
ti infelici per lui vanno sempre crescendo. 

Un uom prudente pertanto nè mai dee troppa 
presumere per le passate prosperità, nè mai di¬ 
sanimarsi per le passate sventure. La fortuna è 
un nome vano, ed una chimera del volgo^ Ve- 
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rò è, che a taluno i migliori consigli riescon ma* 
le alcuna volta^ ed a tal altro le più strane paz¬ 
zie riescono con felice successo ; ma ninna so¬ 
lida conseguenza da ciò può trarsi. L’esperienza 
c la ragione dimo<?trano, che una costante indu¬ 
stria, attività, avvedutezza sono /e sole, che vin¬ 
cono alla fine Je stravaganze de’casi, e coman¬ 
dano alla fortuna. 

Circa ai pericoli, sono da distinguere primie¬ 
ramente i pericoli d’opinione, e i pericoli rea¬ 
li. iericoh opinione io chiamo quelli che sono 
fondati sopra d’un semplice pregiudizio. Quanti 
timori una volta non eccitavano negli animi le 
comete, gli ecclissi, i parelj, le aurore boreali, le 
meteore infocate! Quanti non ne destavano i rac¬ 
conti o delle case dominate dagli spiriti, o dei 
fantasmi vaganti fra le ombre notturne, o delle 
malie e degl* inc-inresml, o di altre finzioni sif¬ 
fatte, che or confinate rimangono fra l’ignoran¬ 
za delle vecchierelle e del basso popolo ? Ai pe¬ 
ricoli d’opinione io rjduco puranche quelli che 
affliggono si sovente gli ammalati immaginar], e 
gli uomini apprensivi, che tremano ad ogni sof¬ 
fio di vento, che ogni cibo priventano, il qual 
senjbri punto alterato, che mortale si credono 
ogni leggera indisposizione, che finalmente si/am¬ 
mazzano a forza di temer dappertutto la 

Ftrìcoli e reìlì Sòno quelli, da cui un mal vero 
ci può venir realnience: ma questi pu^e m u- 
moti prossimi s\ hanno a distinguere. Vi sono al¬ 
cuni, che impallidiscono ad ogni lampo; che ai 
cavalli nè ai cani mai non s’attentano di acco¬ 
starsi; che mai non s’imbarcano, 
stretti da indispensabil bisogno e palpitando ; cne 
un rio su piccolo trave, o un p:isi>o angusto m 
luogo scosceso attraversare non osano se non 
tremando; che si sgomentano ad ogni cocchio, 
che incontro lor venga o sovraggiunga al^ ' 
le: e così di’^correndo. Ora che taluno o sia col¬ 
pito dal fulmine, o percosso da un calcio, e mor¬ 
sicato ; ch’ egli rimanga naufrago, o precipiti, o 
sia schiacciato dalle ruote, è cosa certamente 
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posslbHe. Ma h mera qual^^mr. 

re ad eccitare spavento ; altnmenu rn qual mo 

mento o in qual 

Jibol'pfrcW è ro>r,bUe cb’.gH « "»»■ 

non abitare in alcuna ^casa^^ ^^Lim/Dì 3 zza per- 
rovinarci ; non passeggiare in alcuna 
chè d’improvviso può sprofondarsi, _ 

ro Romano già dissero gli antichi. La s® P 

babiliià del pericolo « f 

rttoa sgomentarci: mai casi anziaert 

ris.lmi, e nu.Pto agli ultimi una moderata cau- 

tela balta comunemente ad assicurarcene, se za 

tenerci perpetuamente inquieti, o ' 

ti quei comodi, di cui senza un tale 
ne’viaggi e nella vita ordinaria goder potrera, 
mo tranquillamente. 


N. 


ARTICOLO IIL 
Cortiggfo, e ordimefito. 


j_ iei pericoli prossimi la cautela vuol esser* 
certamente maggiore : ina pur d’ un oerto corag¬ 
gio anche in questi fa di mestieri. Chi non sa 
armarsi d’intrepidezza, troppo sovente reputa 
prossimi anche i pericoli rimoOssimi ; e se tal¬ 
volta v’incappa, smarrito d animo dim-tlmente 
sa liberarsene: laddove Ì1 coraggio fa in primo 
luogo che non si temano fuorché i pencoli ve¬ 
ri • ed in questi medesimi serbando fresca la men. 
te’e avvivandole forze, piu agevolmente i mez- 
zi fornisce di superarli. 

Non é da però trascorrere all_ ardimento, pa^^ssio- 
jie la più imprudente e più cieca, e che più fa* 
cilmente precipita nei mali estremi. Un uomo 
ardito per ordinino non sa misurare pencolo di 
sorte alcuna, ma prosontuosamente affidato nella 
sue forre o nella sua destrezza tutti egualmente 
e sconsigliatamente gli affronta. ! tristi esempj 
deeli altri non valgono pure a sgomentarlo, per- 
rhé si crede a quelli superiore ; ed invece 1 _esi' 
to fortunato ch’egli abbia nel primi incontralo 







aninin sempre più/e*^Jo^le^nT^’ 

rario, infiao a tanto che o J’uaa^rpiir 

il collo. termina finalmente a fiaccarsi 

D’una prudente cautela pertanto fa di mestle 

r>:J upm saggio, diceva Seneca, non na^enu i 
pencoli, ma g schiva • o pp'enca , 

, 1 -,ra A', ® *‘-".*va e Cicerone: convienguar, 

lih " ^'pericoli senza motivo (de 

• I, ‘^'^t^ntarsi a pericoli o non neces 
sarj, o abbastanza non conosciuti? La fortezza 
iceva uripide, vuoi esser unita colla prudenza*, 
imenti separate non giovano ■ ulrumquejunge 
nani ^eorsum nel valent (Stelììnì Etilica Tom. Il); 

nc e in q^uelli che si conoscono, se gravi so¬ 
no per se medesimi, l’esperienza passata non è 
sempre Mifficiente pruova ad assicurarci dell’av, 
venire. Quante volte le forze, o l’agilità, o l’ac¬ 
cortezza improvvisameate non ci abbandonano? 
ii quante pure troppo fidandoci alle passate espe¬ 
rienze non andiam noi più oltre, che non con- 
sentono le forze rnedesin>e? O accresci le for^ 
2e, o scema l’ardire, diceva Archidamo. Chi non 
può adempiere la prima parte, e non vuol la se¬ 
conda, e necessario che al fine sia vittima della 
sua stessa temerità. 


CAPO vnr. 

IRA, 0010, ANTIPATIA, INDEGNAZIONE. 

ARTICOLO 1. 

Ira. 

. ffetto contro natura viene da Seneca appel¬ 
lata 1 ira {De ira I. i. c, 5.). Imperocché fi¬ 
no a tanto, dice egli, che 1’uomo è nel retto e 

naturale stato dell’animo, chi di lui più mansue¬ 
to, e più amante d’altrui ?. |.j qual cosa all’op. 
posto più infesta dell’ira;? L’uomo tende per 
natura^ allo scambievole altrui soccorso, l’ira al¬ 
ia rovina; quegli ama di unirsi ai suoi simili, 
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questa di separarli: quei gode sovvenire aoche 
^ngnoti, questa di nuocere anche ai più ca¬ 
ri: l'uomo calor sacrifica anche sè stesso pel be¬ 
ne altruij purché altri seco strascini nel preci¬ 
pizio* iM^le adunque conosce la natura delle co- 
se^ conchiude eglisthi all’opera di lei più coni- 
mendevolej più pvrtetta, a^^segna questo bructOj 
e defonnej e fi?ro e pestifero vizio 

Sebbene però dalla retta natura dell’uomo 
niente vi abbia di più alienojche lVira> è lotza 
tuttavia jI ccnfessare, che non vi é forse passio- 
ntj alla quale egli si lisci trasportare più facil¬ 
mente e più spesso- Dalla vanità, dalT anibiziD^ 
ne, dnir avarizia, dal soverchio amor dei piace¬ 
ri molti pur vanno esenti ; pocchissimi esenti 
aflFatto dair ira. 

A loro escusazlone parechi di ciò incolpano 
il temperamento ; e certo non può negarsi, che 
un maggior fervore nel sangue, una maggiore 
acrimonia negli umori, una maggior sensibilità 
nelle fibre assai non concorrano a renderci pili 
facilmente Irritabili. Nello stato di malattia ei 
in quel di tristezza, ne’quali il corpo e T anima 
è più mal affetto, noi siamo pure più facili a In¬ 
collerirci per ogni rnlnìma cosa, che in quello 
di sanità e di aUegrezza. 

Ma per quaiuo ciò sivi da confessare, le vere 
cagioni, che all’iia ci rendono sì procbvj, di¬ 
pendono da tutt’altro principio, e non vi hi 
temperamento collerico, il quale da chi elEca' 
cernente voglia non possa alla fine domiirsi. 

Nè lievi cerr/imente sono i motivi, che deb¬ 
bono ogni uomo savio determinare a porre iti 
ciò ogni studio, ed a lare ogni sforzo maggiore* 
Imperocché se la sola deformità di questo vizio 
vogliati] noi riguardare, qual è d’esso più brut¬ 
to^ più sconcio, e più disaggradevole > VeggasE 
la pittura energk^ viva, che Seneca ci pre¬ 
senta deir uomo irato {ivi cap* k), ,, Come dei 
furiosi e dei frenetici grindiz] sono II volto au¬ 
dace e minaccioso, la fronte trista, lo sguardo 
bieco^ il passo affrettato^ le niaoi inquiete, ìleo- 
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* frequenti e profondi sospiri ; ta- 
n, die sono pure gl’indiz) degli adirati. Ar¬ 

dono e balzano gli occh'j'spjrso per tutto II voi* 
^ (osco, infiammato n’è il sangue 

che ribollente dal^ cuore saie alla faccia, si scuo- 
ton le labbra, stringonsi i denti, irti si rizzano 
i capegli, affannato e strìdulo è il respiro j un 
crepitar degli aiticoli e delle membra, che si 
tornientano da sè inedesime e si contorcono, un 
gemito ed un muggito quale di toro, un parlar 
tronco e confuso e mal inteso, un forte battere 
di mani,_ un frequente calpestio di piedi, un’agi¬ 
tazione irrequieta di tutto il corpo, un minaccia¬ 
re frenetico e furioso, e la faccia tutta scompo¬ 
sta, e sformata, e deturpata Narrasi di taluno 
che mentre era posseduto dall’ira, avvenutosi in 
uno specchio, e s) stìguraco veggendosi, inorridì 
di sè stesso {ih. iib. 2 . c. 36). Kqu.intipur non 
avrebbero io stesso orrore, se in uno specchio 

mirar potessero sè rnedesimì nei momenti di mag¬ 
gior collera J Specchio però bastante a ciascuno 
essere ne dovrebbono gli esempi altrui, che pur 
veggonsi cosi frequenti. 

Ma in questo specchio ben pochi san ^ricono¬ 
scere sè mede'iml. .4 questi eccessi così defor¬ 
mi, dicono essi, non siam noi usi di perveoirtr, Lin 
piccolo risentimento allorché siamo irritati, un 
qualche lieve trasporto ; ma nulla F'*^* 

Al che primamente io rispondo, che se in qua¬ 
lunque passione Tuomo è cattivo giudice di se 
stesso, molto più nella collera, siccome quella 
ch’èjiien soggetta alla ragione. L’ira fu 


come farebbe a mente placida in altrui ? 

Ma quand’anche a siffatti estremi cI avessa 
molti, a cui non fosse avvenuto mal di prorom¬ 
pere, chi è poi che possa prometteisi, che ciò 
noia gli abbia a succedere nemmeno per i’ avva- 

<i) Ira ÒreiTìs furar OHAZlOi 


già da UQ poeta un breve furore (O- ^ 

sì breve talvolta. Or chi è mai che possa Jn u 
impeto di furore misurarne in sè stesso 1 
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nire, quando alla collera egli lasci lìbero il fre¬ 
no? E chi può anche determinare fin dove un 
impeto di furore impensatamente possa recarlo? 

Certo gli esemp) che ne abbiamo son troppo 
orrendi e spaventevoli. Alessandro in un Impeto 
d’ira> e per lieve cagione, un degli amici piìi 
cari (i) trafigge di propria mano in un convito; 
un altro ( 2 ) espone alle fiere. Atreo per rabbia 
contro al fratello Tieste, gli uccide i figli bar¬ 
baramente, e oe fa al misero padre un orribil 
pasto. Medea infuriata contro al marito Giaso¬ 
ne, dopo incendiata la casa della rivale Creusa, 
i proprj figli spietatamente trucida sugli occhi 
stessi del genitore. Eteocle e Polinice, fratelli 
e nati ad un sol parto, dopo una guerra lungi» 
ed arrabbiata, azzuffatisi corpo a corpo quali du9 
fiere selvagge, si scannano sotto Tebe atrocemen¬ 
te un coll’altro, lugubre argomento alle più te^ 
tre tragedie. Non v’-ha cosa sì cara per natura, 
o per dover cosi sacra, che l’ira non abbia vio¬ 
lato. E quanti pur non si videro nei lor traspor¬ 
ti d’ira infierire contro alla propria persona, e 
percuotere, straziare, ferire, uccidere se mede¬ 
simi! Nè questi erano certamente d’altra natu¬ 
ra, nè altro corpo aveano, o altro sangue, o al¬ 
tra fisica costituzione da quella che noi abbia¬ 
mo; l’abitudine all’ira fu quella che a poco a 
poco li trasse a divenir furibondi e crudeli o 
contro d’altrui, o contro sè stessi. 

Di qui è, che se mai altra passione vuol es¬ 
sere raffrenata per tempo e tenuta in dovere, 
questa lo è sopra tutte. Fin dalla prima educa¬ 
zione vorrebbe Seneca ( De ira lib. 2 . ), che 3 
ciò si desse incominciamento : non offrir mai ai 
fanciulli cagione di giusto irritamento ( 3 ), e cor- 

(,) CLTTO. 

(2) LI5IMAGO. 

(3) Quandi non peccano in ciò gravemente o ripren— 
clendoli contro ragione, o castigandoli oltre misura, o 
costringendoli a Cose ingiuste, esigendo da loro cos9 
indebite, o mostrando per altri un’irritante parzialità 1 

suraàtullaa^ dei fojiciullij come >uol 
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reggerli qùando sMrritaiio a coico; non mai per¬ 
metter che Pira jn alcuna cosa lor giovi, e far 
che sempre ne sejKano il danno ^ perciò nulU 
mai condiscendere alle loro grida, agli strepiti, 
agii schiamazzi, e pumrneli anzi severamente ai 
primi incontri, massitnamente quando il capric¬ 
cio, la pertinacia, F impertinenza vi si veggan 
congiunti; tenerli lontani dalle lusinghe, dville 
carezze, dall’adulazion del domestici, che ogni 
buon seme corrompono, e guastano ogni indole 
ancor più docile e più mansueta; Jontanl dalla 
pretensione e dalT orgoglio, a cui troppo grave 
riesce ogni repulsa; lontani dalla soverchia moU 
lezza e dilicatezza, che ogni più leggera cosa 
rende insoffribile* 

Negli educatori medesimi e nel genitori mai 

non veggano, dic’eglj, esemplo di collera nè ver¬ 
so loro, nè verso altrui; le liti domestiche, la 
grida importune contro dej servi mai non teri* 
scan le orecchie di quelli, che imitatori per na¬ 
tura (giacché non ha animale più imitatore 
deir uomo), niente più imitano, che gli esempj 
domestici, cui hanno continuamente sott’occhio, 
e nulla più credon lecito di quel che veggono 
praticarsi nelle persone, cui per dovere e ^ per 
abitudine maggiormente rispettano» Un fanciullo 
educato presso Platone, allorché fu alla paterna 
casa restituito, udendo il padre schiamazzar al- 
tamente, disse meravigliato: io nulli di simile 
non ho mai udito presso Platone ; contuttociò, 
aggiugne Seneca {toc. dL ), io non dubito, eh 
egli non abbia appresso assai più presto ad im*-* 

tarsi de'cagnolini, e godono di provocaHi,® ridono del¬ 
le loro piecoìe ire, non hen riflettendo, come ir.utanto 
con ciò fomentano in loro i semi di una passione che ^or¬ 
se col tempo lor diverrà iunestìssima ! Aggitingasi la 
scempia* gì ne delle nutrici, e delle fantesche, le 40 lU 
allorché i hamliini si lagnano di 4tialclie cosa, par che 
a Uro mezzo trovar non sappiano per acchetarli, fu or¬ 
dì è il promettere dì castigare, c di hattere or questo* 
or quello, dieahlua dato lor noja, cosi nutrendo ne^ lo¬ 
ro animi fino da* primi tempi lo spirito della vendetta* 
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tare suo padre ^ che non Fiatone, Qualunque 
cosa al fjnriulli avvenga ^ o qualunque cosa essi 
taccianoj m:\i non sieiio ripresi o castigati ^con 
ira; sentano li severicàj non la collera; e s av¬ 
veggano che a punirli ci spingenon Ìl trasporto, 
nè l' impeto, ma la ragione- 

Siccome però assai pochi sono quellh a cui 
sii toccata io sorte un’educazione qu^l conver- 

rebbesi,egll è da vedere come abbiano a supplii vi 

col loro proprio studio, e ad educare per cosi 
dire sè stessi- Chiunque sentesi alla collera in¬ 
chinevole (e tutti il sono qual più5 qual meno}, 
deve tosto fermarnence risolvere di opporle hno 
dai primi Incontri tutte le sue forze. Molta la- 
tlca per vincerla egli proverà certamente, mas¬ 
sime qualora vi sii già da gran tempo abituato; 
poco profitto fors’anche ritrarrà da principio, 
ma la co^^tanza trionferà alla fine, e l’esempio 
di uomini impetuosissimi, che a forza di perse¬ 
veranza nel raffrenarsi, rlu^circno finalmente a 
rendersi I più pLicIdi e più mansueti, interamen¬ 
te ce ne assicura. 

Per riuscirvi più-di leggieri, 11 primo propo¬ 
nimento debb’esser quello di^ sospendere ogni 
azione ed ogni parola, allorché ci sentiamo sde¬ 
gnati, In Socrate, dlcea Seneca (fui 1.5. c- 
un segno di collera si era l’abbassar la voce e 
tacere ; ed egli medesimo comandava ai suoi di¬ 
scepoli di non fare o dir nulla qua^ndo sentiva ti¬ 
si irritati, prima d’aver recitato 1 Intero alfa¬ 
beto, perchè da ciò comprendessero quanto SJ^a 
necessario in quei momenti il dar luogo alla ri* 
flessione innanzi di operare (i). E certamente 
in quel primo bollore, in cui la r^igionC rimane 
sorpresa ed offuscata, quali azioni e quali detti ra¬ 
gionevoli ci possiam noi promettere, o da^ qua¬ 
li trasporti imprudenti assicurare Chi può spe¬ 
rare di andar rettamente senza ne urtar nè ca- 
dere, correndo al bujo o ad occhi chiusi ? Piato- 

(i) Da altrf óiiest'o avvertiménto rinnardasi come na¬ 
to eli ATENODORO ad Ali gusto (F* MAN 
Uh, 4.)* 
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«9, irritato dal servo, nel primo Impeto alzò la 
niano per atterlo, quando di sè accorgendosi, 
s etcesi ungamente in quell’atto: ed interro- 
^ amico che sopravvenne, che cosa e- 
gli tacesse : jo punisco così l’ira mia, rispose: 
vergognandosi che tant^oltre fosse trascorsa. Un’ 
atra vOiCa pt?r grave colpa che quegli aveva com. 
messa, acceso sentendosi, contro di lui rivolto a 
fcpeusippo, eh era presente: tu, disse, per me 
^ sento sdegnato (Sene¬ 

ca IO. Iib. 3. c. 12 ). In simil modo pur Carilo 
provocato dal suo schiavo: io, dissei ti batterei, 
se non tossi adirato ; e Archita, veduta nei suoi 
lamigli non so qual cosa, che fortemente gli 
spiacque, parti, dicendo ; buon per voi, eh’ io m* 
avveggo dell ira, che m’ha sorpreso ( P. Man. 
Apopht. lib. 8.). 

Ala gli sforzi per raffrenare la collera torne¬ 
rai! vani assai volte, o saranno troppo tardi se 
non SI penserà eziandio a prevenirla con toglier* 
ne le cagioni. 

I nostri sdegni, per ciò che abbiamo detto, 
or sono diretti contro alle cose insensate o ir¬ 
ragionevoli, or contro a noi medesimi, or con¬ 
tro ad altrui. 

In tutti questi casi però, se ben si riflette, fa 
prima e principale, benché segreta, sorgente del 
nostro sdegno è sempre l’orgoglio. Noi ci irri¬ 
tiamo, se un nodo presto non si discioglie, se pre¬ 
sto non apre una chiave, se uno stromento, un 
ordigno, una macchina non ben adempie l’uffi- 
210 suo; ci sdegniamo seno cavallo inciampa, o 
adombra, o s’arresta; se chiamatoli cane pron¬ 
tamente non ubbidisce; se il selvaggiume s’in¬ 
vola alle nostre insidie, perchè il nostro orgo¬ 
glio vorrebbe, che tutta la natura flesse sogget¬ 
ta e prontamente ubbidisse ai nostri voleri. Nei 
casi avversi ci adiriamo contro alla fortuna, per- 
chè vorrebbe l’orgoglio nostro, che questa pu- , 
re CI rispettasse, che opi premura si desse per 
secondarci. Nei mah che ci avvengono per no- 
stro «rrore o per nostra colpa, © nell’impoten. 
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ra di ben eseguire quesra o quell’ altra cosa^ ci cor- 
rucciamo con noi medesimij perchè il nostro or¬ 
goglio mal soffre di dover confessare a se stes¬ 
so la sua imprudenza^ oinaperizia, o debolezza. 
Negli oltraggi^ che riceviamo o supponiamo ri¬ 
cever da altrui, c’irritiamo coatto di essi^ per¬ 
chè il nostro orgoglio s* nd<snbra,che altri abbia 
Tardire di oltraggiarci. Tolto T orgoglio,^ grati 
parte pur degli sdegni sarebbe tolta dairunian 
ctiore^ nè resterebbe che il sentimento del ma- 
lijda qualunque cagione ci fosser prodotti, il qual 
sentimento sarebbe di rincreicimento o di di¬ 
spiacere, non più di sdegno. 

Ora quanto irragionevole e strano sia II no¬ 
stro orgoglio nei primi tre casi, e quanto più 
irragionevole Pira che ne deriva, ognun sei ve¬ 
de bastantemente. 

Ed in vero qual folle pretensione non è ella 
mai, che le cose insensate o irragionevoli deb- 
ban servir prontamente ai nosni cenni come 
se avessero quella ragione e quel senso, di cui 
sono prive ? 

K contro alla fortuna perchè adirarci ? Non 
è egli una scempiaggine l'Jriitrtrci contro una 
cosa che non esiste ? L-a fortuna non è che una 
semplice relazione , una combinazione di cose 
accidentale rispetto a noi, dai quali non può pre¬ 
vedersi nè impedirsi ■ e necessaria rispetto alle 
leggi generali della natura, da cui dipende. Ora 
non è egli una sciocchezza il pretendere, che 
Ja natura debba cangiare per noi le sue ieggiy 
0 P adirarci, come se un torto a noi facesse 
continuandole ? 

Nè meno irragionevole è P Irritarci contro noi 
stessi. Oggetto delPira nostra non può essere 
se non colui, che avvertitamente tie fa ingiuria. 
Ma può egli uno aver animo di fare ingiuria av- 
vercitanaence a sè stesso? Tutto quello che ope^ 
riamo, non è anzi un effetto delParnore, talor 
iQverchio, che portiamo a noi medesimi? 

Ma una singolire astrazione noi facciamo In 
questi casi ; in due persone dividiamo noi sres^ 
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S4j 1 una che et offeso, T altra che sente Pof- 
fesa, e contro di noi ce la prendhimo, come se ci 
corrucciassimo con tutt’ altri.Spessoè una parte so¬ 
la di noi ] oggetto della nostra collera, é la ma¬ 
no o il piede che pronto non ubbidisce ai nostri 
voleri; è la menioriaj che non ci suggerisce im¬ 
mantinente le ricercate idee ; è Pintelletto^ che 
la tal cosa non ha bene considerato, la tal altra 
non ha preveduto, la tale non incende, alla tale 
non sa star risso, sviato dalle sue distrazioni, R' 
tutte queste parti di noi riguardiamo allora co¬ 
lpe da noi separate, come esseri da noi distin¬ 
ti che si prendnn piacerea farne dispetto, e per 
punire queste nostre astrazioni, poniamo int.in- 
to noi stessi. 

Certamente nei tre casi anzidetti b pazzia 
dell’adi rarcj è troppo per sé manifesta. Il quar^ 
to caso rimane, in cui senabra>che Tira nostra 
sia più da scu’sarsi, ed è quando alcuna ingiuria 
ci venga fatta da altri. Ma qui pure avanti di 
avere il diritto di risentirci, assai cose sono 
necessarie. 

Ip hfda vedere se P ingiuria è certa, o incer¬ 
ta, al che pochissimo soglion badare gPiracondi, 
che immantineiue si lasciano dal lor impeto tra¬ 
sportare* Vien uno a susurrarmi ; il tale ha det¬ 
to, o ha facto questo coiirro di voi. Perchè deg- 
glo io credere immantinente alle sue parole? 
Quanti per malignità o per giuoco non inventa¬ 
no cose false a beilo studio, o non godono di 
alterare le vere? Quanti non traveggono o non 
trasentono P una per P altra cosa, o non danno 
per fatti le lor congetture ancora meno fonda¬ 
te ? Quanti cantbiameot 1 poi Je stesse verità non 
subiscono col «ohi passare di una In altra bocca? 
if quanto spesso non avvién pure, che nelle re¬ 
lazioni o si dimenile bino, o si alterino le cir¬ 
costanze piu importanti che tutta cambiano la 
natura del latto? fel su questi ladizj sj mal sicu- 
degg IO ammettere per vero quello che mi 
vlen riferito, e covi temer lo per cerco, come sSC 
restinionio ne fossi stato io medesimo j e cosi 
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e peggio ancora irritarmi ? Dico ancor 
peggio^ perocché d’ordinario più c’irritano le 
cose che contro di noi ci vengon narrate da al¬ 
tri, che quelle che veggiamo o udlanio noi stes¬ 
si presenti, l^erorchè oltre alle alterazioni por¬ 
tate al fatto dai delatori, mille altre ne aggiu- 
gne allora la nostra immaginazione riscaldata. 
Cento sinistre intenzioni da noi suppongonsi nel- 
r offensore, che egli forse non ha mai avute ; cen¬ 
to circostanze aggravanti sul luogo, sul tempo, 
sulla maniera, ^ulT impressione fatta nelle per¬ 
sone presenti, circostanze, che non hanno forse 
mai esistito, tutto quello si aggiung*-, che può 
aumentare l’ingiuria, tutto si toglie quello che 
può scemarla. Quante ire pertanto non si rispar- 
mieiebbono, qualora 11. fatto venisse meglio ve¬ 
rificato? E quanto più se men facile Torecchio 
da noi si prestasse ai delatori ? 

E per verità qual conto deve mai farsi di gen- 
te, che sol gode nel seminare dissensioni, ire, 
inimicizie, e nel tener vivo il fuoco della di¬ 
scordia tra le persone sovente ancor più congiun¬ 
te ? Avrebbonsi questi a bandir come peste ed a 
riguardare da noi come i nostri maggiori nemi¬ 
ci : che certamente l’oltraggio, finché è ignoto, 
non è un male per noi, e il male ci viene da 
chi si prende il tristo pensiero di palesarlo. Ciò 
non pertanto questi nemici da noi si tengono 
alcune volte carissimi, e sommo grado loro sap¬ 
piamo d’averci tolta la nostra tranquillità, e si 
stipendiano ancora talvolta a bella posta perchè 
procurino d’Inquietarci, e tanto più largamente 
si ricompensano, quanto maggior cagione cj of¬ 
frono d’amarezza e q’ irritamento. Un tristo pia¬ 
cere noi ci facciamo di adirmcl contro coloro 
singolarmente che più abborriamo,e tutti 1 mo¬ 
tivi ne andiamo studiosamente cercando per viep¬ 
più giustificare a noi medesimi l’ira nostra. 

Ma oltre alla pena che ne paghiam di conti¬ 
nuo per la coutiuua inquietudine ed acerbità, che 
Tira stessa cagiona, avvie'n sovente che altre pu¬ 
re ne paghiamo, e ancor peggiori, pei folli tra- 
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sporti, a cui la nostra credulità ci conduce. Te¬ 
seo, per la calunniosa delazione di Fedra, non 
perdette egli il figliuolo Ippolito,cui tanto ama¬ 
va? Quanto più saggiamente non operò Cesare, 
il quale trovato fra le spoglie di Pompeo un 
gran fascio di lettere de’suoi nemici) senza vo¬ 
lere neppur guardarle, immantinente le gettò al 
fuoco! Alessandro nemmeno alla propria madre 
volle dar fede, allorché per lettera T avvertì di | 
guardarsi dalla bevanda esibitagli dal rnedicofi- 
lippo, perocché era avvelenata: mostrata la let¬ 
tera al medico, e vedendo questo negare il f^t- 
to senza scomporsi , tranquillamente la porzio¬ 
ne si bevve, più credendo, dice Seneca, all one¬ 
stà deir amico ch’alia delazione della madre : seb¬ 
bene in ciò maggior provargli diede per avven¬ 
tura d’intrepidezza, che non di prudenza ; peroc¬ 
ché senza far ingiuria airamico, trattandosi^ che 
n’andava lavica, egli avrebbe potuto innanzi con 
un esperimento assicurarsi. 

Ma quando pure la cosa sia certa, é da vedere 
in secondo luogo, se si.a tale che mirici il no- 
stro sdegno. Una parola, un mal garbo, una man¬ 
canza d’attenzione, un urto ci fa talvolta salire al- 
l’estreme furie: talvolta ancora, dice il filoso¬ 
fo pur or citato, un bicchiere che di man cada 
ad wn fanciullo o ad un servo , un piatto non 
ben pulito , U tavola non ben disposta , il letto 
non ben rifatto, una macchia sopra una tovaglia 
o sopra un abito, ed altre simili frivolezze ba¬ 
stano per mettere tutta la casa a rumore. Or 
non è egli una debolezza P adirarci per così pic¬ 
cole cose ? 

Ma quand’anche una vera ingiuria grvinde 
cl venga fatta da alcuno , è da vedere in ter^o 
luogo, se essa sia fatta avvertitamente. Se per 
improvvisa convulsione uno mi percuote, o se 
nel bujo mi urta senza vedermi,© se in una cal¬ 
ca rispjnto dall’ onda del popolo mi schiaccia il 
piede, io non posso cjerto con lui adirarmi- Ora 
quante volte per slmll modo anche agli uomini 
più avveduti non interviene di commettere del- 
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le sviste 0 delle inavvertenze, che non vorreb- 
bono aver commesso? E quanto piu spesso ciò 
non accade al fanciulli , ai giovani, alle genti 
rozze, alle persone insomma o inesperte, o non 
avvezze al riflettere? E gli affronti, o i dispia¬ 
ceri, che fatti ne vengono per questo rnodo, per¬ 
chè abbiamo noi a riguardare per veri oltraggi, 
e così adirarcene, come se fossero fatti a bello 
studio ed espressamente ? 

IVÌa anche il male, che ne vien fatto espres¬ 
samente , non sempre ci porge motivo giusto e 
ragionevole d’irritarci. Imperciocché egli è pur 
da vedere in quarto luogo , da qual cagione ci 
proceda. Male è per me, che altri^ si procacci 
lo stesso impiego, o lo stesso acquisto al quale 
io aspiro ; ma come pass’ io di ciò giustamente 
dolermi? In una causa o in una lite è male per 
me, se l’avversario mio procura di far maggior¬ 
mente valere le sue ragioni; ma come poss’io 
di lui lamentarmi, o di chi sostiene le sue par¬ 
ti, quand’egli il faccia per modi onesti? Non è 
egli permesso a ciascuno l’usare del suo dirit¬ 
to? Pur quante volte la concorrenza alle stesse 
cose non fa nascere le più feroci discordie , e 
dalle liti puramente civili non insorgono le piò 
arrabbiate inimicizie? 11 solo disparere o nelle 
deliberazioni, o nelle quistioni letterarie,© nel¬ 
le controversie famigliati dà pur origine spesse 
fiate a gravissime dissensioni d’animo: effetto 
dell’ nror proprio di ciascheduno, il quale vor¬ 
rebbe veder da tutti abbracciato il parer suo, 
da tutti applaudito quello ch’egli approva. Qua¬ 
lora dunque taluno a noi si oppone o per soste¬ 
nere i prnprj diritti, o per seguire l’opinione 
che semhr.igll più fondata ; siccome _a torto egli 
si dorrebbe di noi,così nessuna ragione abbiara 
noi pure di seco irritarci. 

Il solo caso, in cui sembra che aver possiamo 
giusta ragion di do'erci egli è quando altri ope¬ 
ri ingiustamente contro di. noi, e con animo de¬ 
liberato di flirci oltraggio. Ma anche in questo 
sempre abbiamo «guai ragione di querelarci. Im- 



i.;o Delle passicmu 

perciocché è da vedere in quinto luogo,se spon¬ 
taneamente, e senza averne da noi avuto cagio; 
ne egli si muove a farci ingiuria, o se da noi 
provocato. Allorché nascono di.'.sensionl fra due 
parsone, chi ascolta 1’una e l'altra parte, e hen 
rado che possa discernere qual abbiadato ^1 
mo incitaiììento : amendue si accusano a vicende^, 
e spesso avviene, che qual per uno, e qual per 
altro verso , amendue ne hanno comune la col¬ 
pa. Ora s’io saprò di aver provocato il niio av- 
vers.irio, o di avergli per qualsivoglia maniera 
dato motivo di fare ciò ch’egli ha latto, come 
poss’io aver diritto di corrucciarmene? 

Pur quanto spesso non avyien egli, che 1 
maggiore in noi appunto slrdesci contro coloio, 
che noi medesimi siamo stati i primi ^d c ren¬ 
dere ? Duolci,che abbian essi usato di ribeccar¬ 
ci, quasi che il diritto di offendere appartenes¬ 
se a noi soli: punto e ferito aspramente ne ri¬ 
mane il nostro amor proprio, quindi raddoppia.n- 

si da noi le ingiurie per restar pure superiori, 
ed una catena lunghissima si forma poi ^ **^^.* 
d’off."se, d’odj, d’i lmicizie vicendevoli, che si 
protraggono all’infinito. ^ ^ 

Spesso ancora la postra Ingiustizia va assai piu 
oltre : e come avviene, che a certe persone cli¬ 
ché immeritevoli , seguitlam tuttavia a P^. 
amore, ed a profondere il favor nostro 
mente per av^^r cominciato a proteggane 
aver loro tatto del bene, così a certe P 

lo contrario noi serbiarrio un’avversione, un 

un odio implacabile non per altro motivo , 
per aver loro fatto del male, quasi che 
stanza dell’odio giustificasse il mal fatto lu* 

(t) Per^et^eramu^, dice SENECA (il).Llli- 3.Cap‘ ^9)) 
ne videaniiir caepLsse siile causa : O' (/nod 
esty pertinaciores nos facit iniiiiiilas irne, retinemiis f'riLni 
illamy er aiigemus: quasi argumentiun sit pule irascendiy 
graviter irasei. E altrove- (Id. Lib. I. Cjp. )• "«c 

Jiabent pcssimum animi magna fortuna insolentes : 

li^eseriint^ ^ oderunt. 
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Dal fin qui detto apparisce quanto sia raro , 
che noi abbiamo giusto motivo e ragionevole 
d’irritarci. Kgli riducesl al solo caso, in^ cui 
r offesa ci venga non da cose insensate o irra¬ 
gionevoli, non dall’accidente o dalla fortuna, non 
dalla nostra inabilità o imprudenza, ma dd per¬ 
sona conosciuta e determinata; e che l’offesa 
sia certa 5 e sia grave, e latta avvertitamente, 
e con animo d’offenderci, e senza averne avuto 
da noi motivo. Ma quanto è raro che tutte que¬ 
ste condizioni si trcrvlno esattamente congi’unte! 

E in questo caso puranche dev’egli il Saggio 
adirarsi? Gli Stoici, che imperturbabile ad ogni 
incontro il lor sapiente Volevano, ed inaccessi*» 
bile a qualunque passione, escluso certamente lo 
avrebbono dal loro numero , se in questo caso 
medesimo egli si tosse irritato. Ma senza nem¬ 
meno ascriverci a quella rigida scuola, Ta retta 
filosofia abbastanza pur ne dimostra» che in quel 
medesimo caso l’ira vuol essere raffrenata. Per¬ 
donerà ella quel primo risentimento, quel primo 
moto, che spesso previene la riHessicne, e che 
la ragione non sempre è a tempo di sopprime¬ 
re o d’impedire. Ma tosco che la riflessione 
sottentra , tosto che l’animo si accorge del suo 
turbamento, quantunque ne sia stato il motivo, el¬ 
la vuole che pronto adoperi ogni sforzo per 
tranquillarsi. 

Ed in vero a qual prò seguitare nella sua col¬ 
lera, vale a dire nella sua inquietudine, nella sua 
amarezza, nel suo tormento? Egli è dolce, dirà 
taluno, il dare all’ira uno sfogo, il rendere ad 
'altri ciò che ne han facto di male. Ma oltreché 
la vendetta, come a suo luogo vedremo, è cosa 
pev sè ingiusta ed irragionevole, qual piacere, 
se non barbaro e vile, può essa mai offerire? 
Quanto diverso da un torbido vendicativo , che 
cuoce r ira nel petto, ed incessantemente si strug¬ 
ge per ritrovar modo di nuocere e di sfogarsi, 
non è egli Tuoino saggio, che sappia subito ri¬ 
comporsi e richiamar la sua pace? 

E qui opportunamente fin quel medesimo or- 
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goglio, che ili altri è la principale sorgente de^- 
riraj sa egli trarre In suo soccorso per raffre¬ 
narla: qnel nobile orgoglio però o dirò meglio 
quella elevazione e grandezza animo, che di 
tanto lo rende ad ogni altro superiore, K cer* 
tamente oltreché Pira è cosa sconcia e sconve- 
nevolej ella è puranche aperto indizio di debo¬ 
lezza, Gli animali più vili sono quelli che appe¬ 
na tocchi rlsentonsi : e fra gli uomini ancora i j 
fanciulli, gPinferml^ I vigliacchii i plebei, ed in 
genere quelli che sono di nìinor forza o di mi¬ 
nor pregio, sono i più tacili ad irritarsi. Poco 
trovando In sè stessi, come io ho accennato già 
altrove (Ame/Ze morali T. H, Nov. iij, che 
possa renderli rispettabili, temono ognora di es¬ 
sere disprezzati, ed ogni leggiero indizio , che 
altri non faccia di loro quel conto Ich^ essi vor- 
rebbono, è una ferita intollerabile al loro amor 
proprio , che incontanente li porta alle estie- 
me furie. Laddove gli uomini grandi, conscii 
delle ior forze, e della loro superiorità, e sicuri , 
chel’onor loro non viene punto a scemarsi per , 
cose di slmll fatta, più agevolmente sanno dissi* 
Ululare le iiigiurie, o soffrire con tranquillila e 
con disprezzo, 

Socrate su d’una pubblica via da un insolen¬ 
te è percosso d^una guanciata: egli invece di 
risentirsi, volge la cosa in beffale; peccato ! di¬ 
ce , che non si possa mai saper prima quando 
abbiasi ad uscire colia celata. Catone, nell' atto 
che arringava , da Lentulo uomo fazionario e 
turboienro è colpito di uno sputo In mezzo alla , 
fronte , e gli senza scomporsi ; a tutti quelli^ o ; 
Iienculo, che tl dicono sfacciato, io sosterrò 
certamente che tu hai la bocca, Temistocle, In 
una solenne adunanza, in cui tratravasi della sa¬ 
lute della Grecia, da Kuribiade capo degli Spar¬ 
tani , eh’ eragll di parere contrario , nel caler 
delU disputa è villanamente battuto; egli pla¬ 
cido e fermo: percuoti, dice^ ma ascolta, Qtie- 
sti esempj saranno al certo in ogni età assai 
più memorabiiij che dì coloro^ che ad ogni mi* 
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i nimo ohragglo si abbandonano tosto ai traspor- 
ti di un estremo furore. 

j Mille cagioni sa pur il saggio^ opportunamen- 
I te trovare, con cui scemare agli occhi proprj la 
) ricevuta offesa, e cosi disporsi più agevolmente 
a sofferirla. Per altri gli vale di scusa l’età, o 
£ l’ ignoranza, o la mancanza di riflessione ; per 
' altri la rozzezza, o la mala educazione, o la na- 
I turale ruvidità del carattere e del temperamen¬ 
to; per altri la vivacità, o il trasporto, o la pas¬ 
sione, o l’errore. Socrate mentovato pocanzi,i- 
stigato contro d’uno,che mal parlava di lui: e non 
1 ha, disse, imparato a parlar bene. Altra volta 
sollecitato a richiamarsi in giudizio d’un inso¬ 
lente, che in pubblica strada l’avea percosso di 
un calcio: e che, disse egli, s’io avessi tocco 
un calcio da un asino? Altra volta pure amini- 
' rando i suoi amici, ch’egli punto non si risen¬ 
tisse d’un incivile, che salutato, negato avea di 
rispondere ai saluto: s’egli tosse di noi piu mal 
, affetto di corpo, avremmo noi, disse, a risen¬ 
tircene^? h] perchè dunque, s’egli è più mal af- 
I tetto d’ animo ? 

I Le stesse ingiurie sa ancora il saggio volgere 
sovente a suo morale profitto. Noi abbiamo d’ 
uopo, diceva Diogene, o d* amici fedeli, o dlfran- 
. chi nemici, perocché quelli ci avvisano e questi 
t ci riprendono, e giovano entrambi a curare i 
vizj che in noi sono. Anzi aggiungeva Catone, 

I che ben più sovente noi siamo in ciò tenuti ai 
nemici, che non agli amici; perocché quelli di¬ 
cono il vero, e questi lo tacciono (Cicerone de 
amicitia ). Per la qual cosa, o essi ne appongo¬ 
no il falso, diceva Socrate, e riguardiamolo co- 
rne detto a tutt’alcrl; o ne accusano di ciò che 
ì veramente è in noi da riprendere, e profittiamo-, 
ne correggendoci (i)- 

( i) Di questo avvertimento ben parve che usasse FI- 
1 LIl^PO il Macedone, il q^iiale diceva, che le ingiuriede- 
' gli Ateniesi il rendevano sempre migliore, perocché si 
[ studiava e coi detti, c coi fatti di convincerli di rnen- 
[ iogna* 
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ARTICOLO ir. 

Olito, antipatia. 

c . 

all’Ira non deve Tuoni saggio esser pun¬ 
to inchinevole^ moko meno all" odio, ctTè una 
coriciiiuazìone deìTIra. Lo staro di un uomo che 
odia, è certainente il più amaro e più tormen¬ 
toso che sia : il doversi vedere innanzi ad ogni 
incontro l’oggetto abbonito, il dover conversa¬ 
re ad ogni ciacco coi suoi fautori o amici o at¬ 
ti iienri, Il doverne sovente odlr le lodi, o ve* 
der le pi osperità, gT innalzamenti, sono al suo 
animo continue traiicture acerbissime epenosis- 
si ni e* 

Aggiungasi, che conae Podio provoca T odto, 
così egli deve softVire Cv^^tinuanience dal suo ne¬ 
mico o il dispiacere, o 11 timore di nuovi oltrag¬ 
gi : egli porta sempre, se non altro, in cuor suo 
ia trista persuasione di aver uno,.che gode e tas¬ 
si premura d* infamarlo per ogni dove, di oppor- 
si a tutte le sue mire, di tramare a tutti i suol 
danni, di chiudere per quanto possa le vie a tut¬ 
te le sue prosperità* Nè questa persuasione talor 
r inganna; e perciò a ragione diceva Mraclio, es¬ 
sere più presto da spegnere ie inimicizie, che 
non gT incendj* 

Ma senza questo. Il sol pensiero d’esser odia¬ 
to quanto non dee riuscir amaro ad un uomo, 
il cui amor propria necessariamente lo porta a 
desiderare d"esser da tutti apprezzato ed ama* 
to ? Quanto perciò più felice J’uom saggio, eh- 
non conoscendo sentimento d’odio verso d’alcu- 
no, è libera dalla pena che Tedio seco porta,e 
dal timore d" esser per altri gìuscunente odiato! 

V’ha certi odj perù, da cui Tuomo non sem- 
interamente guardarsi* Tra questi sono 
quelli che chiamnisi comunemente antìpotiC} cioè 
quelle avversioni che si sentono rispetto a certe 
persone, e spesse volte senza saper renderr^i^ ra- 
gbae alcuna^ come nimia ragione sa rendersi per 

lo 
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lo contrario di quelle propensioni che provansi 
' ^ piceno simpatie. 

to simpatia e antipatia molto è sta. 

to scritto da moiri, e singolarmente da Smith 
in un ib^ro a ciò fatto espressamente, e da Hu- 
me_ nei irattato deU' umana natura. Rieuardaiiò 

e^i queste propensioni ed avversioni come 

efìetto naeccanico della particol.r costitu^zione 

itwesso lir’ ? So ed 

r Che vi originalmente, alla manie- 

rale.^ Noi chrnd'lN^n‘"''’''‘'*'®r^ sentimento mo- 

Bonnet é coHa r,-' "*'^7'’- CondilUc, 

• - 7 e cella piu parte dei moderni IMer-ifi 

sici nulla sappiam concepire di sententi o d! 
principi o d idee i o di 

fisica impressione prodotta 

Ppair- 1?^:^ £S'li;3S 

ne persone hi fatto che nn-j ^,1 “'* ‘*‘‘-1*- 

kTr'Ji'; d ' d- Tpi?' 

!":’of7rL7t,7iTr"7:;ard7;-i-'“ 

siffat.i .-."X", 1..''pur''.nVoV^d'; ° 7' ff‘" 

ti, O da terroni loro isnir?;! d, ' soffer- 
nella più tenera fanciuUezzi 
PO in cui si sono rrmate^l 

fa'nattr’ ‘luia^ce^^^ 

Ksistono però in noi anrr^r J^ii 

antipatie di un’origine più Irl ® 

serbiam memoria e cìie eruea® ’ * 

P . . ‘*>.5 serve a dimostrjre v #ai 

'r7 77.'®'"' 7'“= r”“«- 






j /^6 Delle pnssiom. 

C^rc6Sio ebbe sempre una dichiarata simpatia 
per gli occhi corti (i)^ perché la prima^ perso¬ 
na da lui amata avea questo difetto; ed io co¬ 
nosco allMncontro chi tu costretto a lasciare la 
compagnia d’un uomo, che prima pure gii era 

caroj sol perchè al ridere somigliava moltissimo 

un aìtro^ cui per gravissimi torti egli ayea pre¬ 
so In abborrimentO j e di cui quel modo di ridpe 
gli richiamava ad ogn’ora con dispiacere 1 im- 

maginp- . . , . 

Di tutte queste simpatie eti antipatie pertan¬ 
to dee Tuom saggio con tanto maggior premu¬ 
ra curare di liberarsi, quarico sono esse per se 
medesime più irragionevoli. Il mento intrinse¬ 
co delle persone, non T esteriore acculentai d; i 
corpo deve dirigere il nostro amore e il nostro 
odio, le nostre propensioni e avversioni. 

Da certi altri od) deve egli pure jiperarsi , 
che parimente si sogliono conrepir nell intanz;i3, 
siccome sono gli odj naziomtii, e gli odj eredi¬ 
tari di famiglia. K veramente con quale ragio¬ 
ne degg’io odiare ima persona, perchè sia nata 
sotto del tale o tal altro cielo, e sia uscita di 
questa o quell’altra stirpe? Qunl colpa n ha el¬ 
la in ciò avuto, o qual merito avrebbe se tosse 
nata altrimenti? 

Altri odj vi sono pure , che coinè apparente- 
inente sembrano più «nestì, così piu difhcin so¬ 
no a deporsi, ma da cui P uomo «aggio deve guar¬ 
darsi pur egualmente. Disposto sarà taluno a per¬ 
donar generosamente gli oltraggi fatti a sè me¬ 
desimo, ma non saprà perdonare quelli che ven- 
ooHO fatti ai suoi amici, o ai suoi attinenti. Sic¬ 
come meno interessato, cosi più onesto a lui 
rassetnbta quest’odio, e giungerà infìno talvolta a 
crederlo aocnr doveroso. 

Ma quanto al dovere, come ninno può esigere 
ch’egli ami altri più di sè stesso, cosi non pO; 
tià esiger mai,che per torti fatti ad altrui egli 

(i> Che dai Toscani diconsi guerci, e losehi dai Lom¬ 
bardi. 
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deliba odia(*e quelle persone, che non odierebbe 
per sé medesimo. E quanto all’onestà, una pas¬ 
sione per se viziosa come può essa diventar mai 
onesta, perchè sia mossa piuttosto dall’altrui, che 
dal proprio Interesse? Cerchi adunque ciascuno 
oi^ditendere gli amici suoi, cerchi di ripararli 
dai torti che hanno sofferto; in ciò egli adem¬ 
pirà il dovere di probo, e saggio, e verace ami¬ 
co ; ma senza vendete.! e senza odio, che sicco¬ 
me non irebbe avere per proprio , cosi nemme¬ 
no per altrui riguardo. 

ARTICOLO in. 


R. 


Indegnrizione» 


^...1 ] f finalmente quell’ira e quell’odio che 
nasce rai veder prosperare un uom malvagio, o 
premiato un uom immeritevole, che altrove ab. 

li'i'legriazione. Come questa passione 
Knrr; fidon principio, ch’è l’ab. 

rehklT- •'* aspetto di- 

aIIÌU «iodevole e virtuosa. Ma ben io- 

dWole e virtuoso è l’odio e 1’abborrlmento dei 
vizio, non già quello delle persona in cui trova¬ 
si, o vien supposto. 1 viziosi si sogliono ammo¬ 
nire e correggere da chi può; castigare e ri. 
prendere da chi deve. Egli è libero ancora a 
chiunque i! biasimarli nei proprio animo, e fug¬ 
girli, ma 1 odiarli non mal. Tinto più che vi 
ha spesso pericolo, che viziosi o indegni di pro¬ 
sperità e di premio si credano quelli che non 
sono. o piu che non sono veramente, e che l’ira 
e 1 odio proced.in piuttosto dall’Invidia, di cui 
prenderemo ora a parlare, che dalla indegàazione. 
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CAPO IX. 

INVfDIAj EMULAZIONE, B CQOì^^ZìOÌ^E 
Br KOI srKSfi.'r. 

ARTICOLO L 

Invidia. 

L invidia è una delle passioni piu vlcupsrosea 
più turpi^e di cui quel medesimo^ cbe la risen¬ 
te, più suole arrossire. Vi ha lalvoU^^j dice La 
Rochefoucault, delle anime si corroctt?» t:he osa¬ 
no iar pompa delle passioni ^incor piu colpevo¬ 
li ; ma r invidia nluno hi coraggio di confessar¬ 
li ( 0 *K benché di ciò la ragione sia principai^ 
mente, perchè la confession dall^ 
tempo stesso una confessione della propria nu 
ferlorui : non vVha dubbio, ciò non ostante, che 
la sua medesima delòrmità,e Ì 1 vederla univer* 
saloìente si detestarai assai non concorra 
che ognuno se ne Tergogni, e cerchi il piu cne 
può di nasconderla. 

Pur nondimeno questa passione si vergognosa 
e si vile è forse negli uomini uno dei vizj pm 
generali e più comuni. Lungi dal ^ 

mirare le altrui fortuna, la piu parte ne se^ ' 
no ira e rammarico; ed avviene sovente ^-7 
cani prendano avversione a quegli stessi, vhepu 
amavano, allorché di troppo li veggano prospe¬ 
rare. Fu detto già da taluno, che avver¬ 

sità dei nostri amici medesimi vi ha ognorq^u- 
che cosa che non ci spiacé del tutte ; « ^ 

vero, nè Io è forse che troppo, ben piu a 
ne si dee dire, che v’ha ognor qualche cos^i ^ - 
le loro prosperità, ciie ci spiace. ^ 

Nè è già propriamente !a loro felicita q 
che ne dia pena , ma si le loro eleva 2 io^^‘ e 
avvenisse, che senza acquistar ricchezze maggio- 


( t ) RiflessioRt, die prima dì Un venne fatta 
PLUTARCO ( Optisc.£Ìi^;/a dìfrjreni^i odiO;, e ^ Hu 
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rj, 0 maggiori dignità, o maggior potere, o mag^ 
gior fama e considerazione, divenissero più fe¬ 
lici a cagione o di una sanità piu robusta,^ e di 
una maggiore tranquillità, o di un animo più mo¬ 
derato e più compobto, ognMnvidia cesserebbe. 
1/orgoglio è la sorgente primaria di questa pas¬ 
sione: il veder altri innalzati sopra di noi, è 
quello che ne tormenta ; e ciò tanto più ove que¬ 
sti o sieno nostri nemici, o nostri coiripetitori, 
dove air orgoglio pur l’ira e l’odio si congiunga (i). 

Anzi l’odio stesso, come osserva il P. Stelli- 
ni ( {fithicd Tom. II.), allorché sia impotente al 
nuocere, comunemente cambiasi in invidia editi 
livore, di quel bene dolendosi, che non può to¬ 
gliere,© quel male desiderando che non può fa¬ 
re; e ciò parimente per h ragione che 1’orgo¬ 
glio trovasi irritato al senti re innanzi al suo ne¬ 
mico la propria .inferiorità, e l’impotenza 'sua 
al vendicarsi. 

Le azioni turpi ed Indegne, a cui da una bas¬ 
sa e maligna invidia si lasciano gli uomini tra¬ 
sportare ; i mezzi, che adoprano per attraversa¬ 
re ai loro nemici ogni strada d’innalzamento; 
le macchine e gli artifiz), che usano per preci¬ 
pitarli, quando sopra di sè li veggono sollevati ; 
1 impegno,^ che hanno di denigrarli ed infamar¬ 
li pi esso d ognuno, di scoprii‘e ed esagerare i vp- 
ri loro difetti, e di loro apporne anche di fal¬ 
si , di declamare contro all’ingiusizia , o alle 
torte mire dei loro fautori o sostenitori, sono 
cose già troppo note. Ben cercano essi di rico- 


(i) Poclìi certamente hanno la virtù di PEDARETO 
il quale escluso in Isparta dall’ordine dei trecento, in 
luogo di dolersene si rallegrò, che Sparta avesse trecen- 
fro uomini di luì migliori ( P. MAN. ^nopkt. Lib. i.W 
o quella di ESCHINE, che bandito da Atene per 1* elo¬ 
quenza di Demostene, confessò la superiorità del su<» 
avversano nell atto stesso che il daano ne softeriva ; 
poiché recitandoegh in Rodi la sna difesa, vedendo lut¬ 
ti maravigliati eh egli fosse stato pur qondanhato: Ce ¬ 
serebbe, disse, la meraviglia, se avene irdiitn ciò eli» 
contrappose Demostene. 







passioni. 

Sl'Jif ^alignità sotto al manto dell’in- 

airingiustÌ2Ìa> 

• alla virtù, alla giustizia, al vero me¬ 

te, ma attraverso di questi veli, quando la pas- 
^^*niQ abbastanza pur trasparisce. 

® pestifera agli altri è 
q a vii passione, altrettanto è pur nocevole 
« iunesta all invidioso medesimo. Lascio i ma- 
1 gravissimi, ch’egli sovente si tira addosso coi 
uoi medesirrn artifizj, specialmente ove le sue 
maccnine e le sue imposture vengano dUcoper- 
e: Ja sola rabbia, che internamente lo rode, è 
Pen«ì continua ed acerbiislma. Viri- 
VI Wy jighuol mio^ sè stessa macerai, disse già il 
j^annazaro ; e Anciscene ingegnosamente Tasso- 
niiglio alla ruggine, che a poco a poco il ferro 
^ .^onsuma.^ Perciò Publio in Roma 
vedendo Muzio uomo iavidioso passar tutto me¬ 
sto , o qualche cosa, disse, è a lui avvenuto di 
^ qualche cosa di prospiero ad altrui: ed 
^gide Spartano, udendo ch*^egll era da altri in¬ 
vidiato ;tanto^ peggio, disse, per loro^ che avrai»- 
uo a soflrire il doppio tormento je del loro ma- 
•Il e d^i misi bsni. 

Ma per vedere che cosa sia l’invìdia,® quan¬ 
to abbia a temersi, valga per tutto li poetica in¬ 
sieme e filosofica descrizione, che nelle sue Me- 
tamorfosi ne ha fatta Ovidio: 


fo ido hn il viso, il corpo arido e scarnoi. 
^occhio ognor torvo, rugginosi i denti, 
rtrae ai fiele il sen, di losco il labbro ; 
■^so non ha, se duolo altrui noi muove, 

Jj e sta da vive cure unqua non dorme-, 
or rode e strugge allieti eventi altrui, 

K.e morde altrui mordendo, e a sè inedesmQ 
£ pena eterna (i). 


i') in ore stdet macie, in corpore tota, 

Nnsquam reaa acies, lioent raèigine dente,, 
Pecora felle vireut, lingua est suffasa oenenoì 
titsus alest, ni si .,uem visi movere dolgres. 
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ARTICOLO IL 
Emulazione. 

Molto però dair inviala è aa aistlngnere la 

emulazione, perocché dove quella è ub sentimen¬ 
to penoso deir altrui elevazione prodotto m noi 
dall’orgoglio di crederci ad essi nel mento su¬ 
periori 3 questa all’jncontro non è che una viva 
premura di accrescere II nostro inerito per ren¬ 
derci eguali a coloro^a cui ci riconosciamo in¬ 
feriori ; e perciò dove la prima odia ed aubor- 
risce quelli cui vede sopra di sè, la seconda al- 
r opposto gl! ama ed ammira ; e dove 1 una ten¬ 
ta deprimerlij Palerà $j studia d’imitarla 
Quanto perciò è da biasimare P invldiaj nltret- 
tanco è da commendare iViimlazìone, massima- 
mente cìPessa è pur d’ordinario il più vivo e 
p.ù forte stimolo alle aztoia più grandi. La vit¬ 
tori.! riportata da Miiziade a Maratona fuale- 
mistocle, giovane dapprima discolo e scostuma¬ 
to (a segno di venire diseredato dal padre)jquei 
nobile eccitamento, che il fec# poi essere vin¬ 
citore di a Sahmina, e llberator delli 

Grecia. In mezzo ai grandi esemp) gli animi si 
scuotono, e si elettrizzano per certo modo scam¬ 
bievolmente : e quindi escono poi que’tratt! su¬ 
blimi di valore, di generosità, di virtù, di sa¬ 
pere > cke formano la gloria d’una nazione è 
d’ un secolo. 

Fu già osservato con meraviglia? che in quasi 
tutte le nazioni 1 più grand’uojnaini, (singolar¬ 
mente nelle scienze e nelle arti) sono spuntan 
pressoché tutti in un tempo. Di tal natura fu n 
secolo di Pericle in Atene, d’Augusto in Roma, 
di Leon X. in Roma stessa e per tutta Pltali3> 
di Ferdinando e Isabella in Ispagna, di I^uigi 


JVec fruitur somno ^ìgilttnlièus tacita curisi. 
Sed i/idet ingratosy inta^escitiiue ridendo 
Saccessus hoìfiinumj car^iu^ue carpi tur 







X^IV in r. • poisìoni. 

Inghilterra ^”np'ft’ medesimo tempo In 

GernS ; „-f® nell’Olanda/nella 

Ja Danimàro' nella Svezia, nel- 

aem^nte l’nn’ nella Moscovia. Di ciò coinu- 
de’Mecenati ’k ^“/'ihuisce alla influenza 
v’abbia Prin’f4-«^h’ essa pure non 
te si debb'e P3rte;ma il più certamen- 

tre grandi ecl"'" •'"T ^n^^lazlone. Due o 
din fornirnes’mnalzir.o sopra all’or- 

avanz'a/si7n^''T"’ Fontenelle, di ben 

tro plinto j|H^^ne cosa, dee proporsi un al- 

può d’accosM?"- ® Pi^ 

jI è aPDunrn P®r questo il miglior mezzo 

chi un mnr) mettersi davanti agli oc- 

- di par:Si;";'T’ • cu. 

,VTt ^'‘‘reggiario o di vincerlo (i). 
noscere n'r?: "j*®!*ario innanzi il saper ben co- 
siamo • vedere^'^^^TV’’®*^ misurare ciò che noi 
el’imrieri; che ci manca, e scoprire 

poniamo rita'r!/’^^® Possono in quello che ci pro¬ 
gressi ; *^^^® nicuii modo i nostri prò 

ARTICOLO Ijf. 

^ Cognizione di noi medesimi. 

cetii (*)> era ano dei grandi pre- 

«^etti, che sulle porte del Tempio di Delto Lu 

*leuo 

Licurgo, a Wgefi/ZT^!, ^UTARCO^^"'* co,itenuto 
dover ciaArnr>^ 1 ARCQ ai snot tempi 

cosa intraprende allorché donna 

Jn uno specchio\'n nei loro esempj, come 

re le sue aiioiii\ Jnod'o egli abbia a GonFonna- 

/a viri il), ^ conoscere i proprj progressi ncL^ 

<^f^l/aganf P^cetto pp.-, Me- 

atsribaito. a TALETe ■ dèm n l'''V’?o da LAERZIO è 
J. altra dn ta autore Ta\LErt 








Delie passi crii. ^ i5^ 

SI vedeansi a grandi caratteri : canto dal Greci 
questa cognizione si riputava imirorcante ! 

A primo aspetto però sea'jbrerebbej che untai 
precetto esser dovesse il più fa-clle ad eseguir¬ 
si ; imperocché qual cosa debb’essere a noi più nota 
di noi medesimi? Contuttociò Pesperienza abba¬ 
stanza n® manifesta, eh’egli è realmente uno dei 
più'difficili, e che noi forse niuna cosa sì poco 
conosciamo quanto noi stessi (i). 

Due principalmente di questo son le cagioni : 
Tuna, che troppo noi teniamo ^attenzione oc¬ 
cupata nelle cose esteriori, e troppo di rado 
volgiamo su noi medesimi ( 2 );- T altra che quan¬ 
do pur ciò avviene, il nostro amor proprio non 
lascia in noi ravvisare se non quello che può lu- 
-zingare il nostro orgoglio, e tutto quello ci ascon.- 
de, che ragionevolmente potrebbe umiliarci. K 
per verità quanto p;-chi son quelli, che dei prò- 
prj difetti nrostrino avere una giusta cognizio¬ 
ne? Quanti nota veggiamo anzi sovente quei di¬ 
fetti medesimi ^iù acremente rimproverare in 
altrui, di cui piu abbondano In sé stessi?!! vol¬ 
gare apologo della pentola , che disse al pajuo- 
Jo : fatti in là , che tu non mi tinga , si scorge 
negli uomini verificato ad ogni tratto. Quindi 
veggiamo gli spilorci scatenarsi centro gli avari,, 
i superbi contro gli ambiziosi,! vendicativi con^ 
tro i collerici ; ed é cosa ridicola , 1’ udire tal¬ 
volta un dissipatore dettar precetti d’economia;^, 
© un vano di modestia, o un ghiotto di temperanza^. 

A ben conoscere noi stessi due cose adunque 
son necessarie : prima, una maggiore imparzia¬ 
lità nel giudicare di noi; seconda, un più fre¬ 
quente rkorno, ed una più accurata riflessione^ 


TE medesimo, e chiBlANTE, 0 SQL ONE, o PiTAGQ'- 
RA (STELLIMI Ethica Tom. IL) 

(1) TALETE interrogato qual fosse la più facil co¬ 
sa ? disse: L\air/monire altrui p e quale la più diflScile s? 
rispose : il conoscer s« stesso. 

( 3 ) Noi abbiamo sempre lo sguardo fuori di noi, di-* 
ec'a PLUTARLiO (Opusc. De//a tra/?7.ui7/((tt deli' anivioCj 
7. ^ 














^ _ ^Delle iMis&'wiaì. 

su noi meaeslmi, affili di ine^lla conoscere ciò 
CuC noi slamo veramentt** 

Pestio, dice Seneca {De ira L. 11!, c. 32.), 
al ime del giornoj quandi erasi ritirato alla not* 
tu ma quiete , soleva inter?‘ogare sè stesso ; qu^U 
male hai lu sanato quesi^ oggi ? a qual vizio ti 
opposto? in qual ptirte il sei avvantaggiato} 
il qual migliore consueiudinej segue eglij che 
questa di fare che inanimo renda a sèstesso ra¬ 
gione di ciascun giorno ? Quanto dolce^ e libe¬ 
ro, e tranquillo non viene il sonaoj poiché egli 
A 4 ricognizione di sé stessoj or lo- 

dandosij or ammonendosi, e divenendo cos' e- 
^loratore e censore segreto dei suoi costJ'nii^ 
Questo Sindacato sopra^ di me niedeslmo^ con* 
tinua Seneca, esercito io pure cotidiatiameme^ 
Allorché tolto è il lume, e che agni cosaé tran* 
qUiUa^ IO vo^ meco stesso ricorrendo tutta ia 
gjornata^ 6 ritessendo tutti 1 miei detti e i miei 
iatti j imi la trala.scio, e nuira mi ascondo, inv 
perciocché a qual titola dt’gg’ia temere di al- 
e^rrori, potendo dire a me stesso: 
guardati di non fare più cotesto, or ti perdo/OO^ 
In quella disputa , io vo dicendo a me inedesi- 
P^i^so soverciiio fuoco ; non voler 
qumdinnanzi affrontarti cogl’ ignoranti - essi non 
vogliono imparare , perchè non hanno mai im¬ 
parato^ Hai ripreso quel tale con più libertà che 
non conveniva, quindi lo hai olìesa, non emen- 
dato : di qua in avanti osserva non pur se sia 
velo quel che tu dici, ma se paziente sia del 
vero quello a cui parli i uomo dabbene ama di 
essere ammonito, il tristo odia i correttori, in 
fuel convito i motti di alcuni ti han ferito : fug- 
J Hnchetti licenziosi: il vino toglie ogni fre-' 
no, H u veduto _sdegnato J’amlco tuo, perchè il 
'liJei.causidico, o di quel ricco lo ha 
nm ndato, e hai preso parte al suo sdegno: e 

?re^e rldrPost^rtr d'Suardla ? Passa ot- 

nor’ato, hti’ presa ira'coTj’adrdnV 
sali, e con ,ueil„ ck. I', "fu 












Delle pussiord, t55 

Che Importa qual parte cu occupi della tavola? 
Può egli il luogo firti più o più vile? 

fui guardato con occhio bieco uno che mal ha 
parlato del tuo ingegno : e quanto non avrebbe 
Ennio ad odiarti, perchè il suo poema a te noti 
piace, e quante liti muoverti non dovrebbe Or¬ 
tensio, e quante inimicizie giurarti Cicerone, 
perchè deridi i suoi versi ? Per questa guisa 
imitando Tesempio di Sesclo andava Seneca e- 
saminando ogni giorno, e correggendo se stesso, 
ed un simil costume attribuisce Giamblico al Fi- 
tagorici, I quali, dice egli, mai non sorgevano 
dii letto, senza aver prima esaminato ciò che 
avean fitto il di in uà ozi {fila di Pi^igorrj): co¬ 
stume, cte certameiice da ogni uomo saggio pur 
cfavrebb^ essere imitato, 

Ma a beo conoscer noi stessi non basta que¬ 
sta soli disamini fitti su! hne del giorno, od 
innanzi al levarci; imperocché qual è mai die 
di tutto quel ch’egli ha facto, o hi decto^ si 
possa appieno risovvenire ? E potendolo ancorai, 
di quanto tempo a ciò non sarebbe mestieri ? Un 
miglior abito , e che di molto eziandio accorre¬ 
rebbe lo stesso esame anzidetto, egli è quello 
di spesso volgere nel corso stesso della gioina- 
tLa r attenzione sopra di noi , e non già soìamen- 
ce per tar giudizio di noi stessi nelle cose più 
piccole , giacché quel solo, dice Plutareo , è da 
riputarsi vero amafice della virtù, a cui piccolo 
non rassembra nessuQ errore. 

Questo rivolgimento delPattenzione sopra di 
ncfi deve anzi esser diretto non solo a renderci 
conto di quello che andiam dicendo a facendo 
noi stessi 5 ma sì ancora ad ispirare quale sareb¬ 
be ranimo nostro, se ci trovassimo In quei ca¬ 
si, in cui altri veggiamo. II tale al tal motto si 
è fortemente irritato , il tal altro non ha mo¬ 
strato pur di sentirlo : che avremmo ool fattoio 
luogo loro? In una comune disgrazia uno -è stoco 
desolatissIiTiQ, un altro affatto indolente: qtial^^ 
impressione avrebbe essa fatto sopra di noi^ Que¬ 
sta consulta avrà il doppio vantaggio 3 e di sco- 








piissinnì, 

prirci 1 sefitimenti incernl del nostro anùrOj e 
di prepararci ave simili casi per avventura d 
capitassero* 

p ^ ^l^véiare però I più segreti nìovlirenci dei- 
1 animo j ossia quelle incllnnaioni od avversicDi, 
^ quegli affetti o senrimtnci, che impadronitisi 
ai noi medesimi fin dalla teiaera infandnj e ren* 
durisi per lungo tempo abituali , ben poi liman^ 
gono dalia ragione sopiti, ma è rato che spenti 
Siena radicalmente, e del tutto, nemmen l^ni, 
terna consultrizione ora accennata può sempre 
esser bastante* Allorclié l'a^nmio è avvertito, n 
inette in guardia, e spesso alle nostre dominde 
risponderà, non quello che avrebbe' l’atto, ma 
quello che k ragione gli suggerisce* che avrth, 
he dovuto farsi. Per la scoperta ansidetta il piu 
sicuro mezzo si è quello di sorprendere P ani¬ 
mo alP Impensata, cioè in quei momenti, ut cui 
egli opera guidata dalla semplice abitudine, sen¬ 
za che la riflessione deliberata vi abbia partcv 
tXr ciò avviene m tre casi principalmente,, cioè 
nti^ sogni, nelle distrazioni, e lìel giuoco. 

Che dai suoi sogni medesimi possa uno argo- 
menta re i suoi progressi nella virtù, qualora nè 
di alcuna cosa sconvenevole gli pajn allora pren¬ 
der diletto, nè alcuna farne ed approvarne che 
ijiglust:! sia ed inonesta - ma come in una craiu 
qiillHssima serenità^ scevaa d’ ogni agitazione, la 
forza, immaginativa deli’anima, sebbene esposta 
agli affetti, si faccia veder tuttavia illuminata e 
guidata dàlia retta ragione, iu già sentenza an¬ 
cor di Zenone, secondo el riferisce Plutarco 
( Opusc*^^ Del conoscerà i p?^rjprj progress^^ 

liM vìHtk ) j ed un’ Ingegnosa disse reazione su 

quvst argomento ha pubblicaca pur non ha 
ri il colto e dotto ab, Cassina ( Cùììgettur^ 
sop.ì/n ), 

Ma come son molti, che rare volte sovven¬ 
go osi dei Sogni, e tra’ sogoi medesimi so- 

no rari quelli, ove abbia luogo un certo moto di 
affetti VIVI ed energici, che lascino di sè una 
traccia sensibile nella memoria.; così all’ogget. 



Delie passioni ^ ^ 

to proposta io son d’ravviso, ciiO di maggror u- 
jlità esser pobSA il tener conto delle distia^io- 
ni, che coiiOj coni’è gU d'atto iielLi Mtlfijisicn^ 
.iltréttanti sogni nella vigilia j e che non soU- 
jnente soiio più liéquentij ma piti spesso ezian¬ 
dio s’ag|irano sopra ad oggetti che i’anlmi vi¬ 
vamente interessano» e dove ella spiega lìbera- 
mente i suoi atfettiì e dovè nel momenEo iticur 
da quelli risvegliasi» più tacilmente ne può ri- 
tessere tutta la traccia, e sottoporla ad esame» 
Ora quante volte non avvìen eglljCheln que¬ 
sti sogni della veglia soipretKiiam noi medesimi 
o in aspra lite con un nemico, o in un contra¬ 
sto d’orgoglio e di precedenza con un rivales o 
In una disputa acc:i!orata con uii contiadlttore, 
o nell’ansietà d’un guadagno, o nel raminoricc^ 
di una perdita» o nella lusinga di un piacere, o 
nel rimar di un pericolo, o In aln i simili aflet- 
£Ì, e turbamenti dell’animo, i quali possono in¬ 
di servir di norma per darci a conoscere e qua¬ 
li passioni regnino in noi tuttavia non ben cor¬ 
rette dalla ragione, e da quali principalmente 
dobbiamo tenerci in guardia, e quali n.eziti usa¬ 
re, perchè non abbiano realmente a sorprender¬ 
ci nostro malgrado ? 

Il giuoco è pure uno di quegli stati» in_ cui. 
F anima pur facilmente ai naturali affetti si ab¬ 
bandona, Considerando essa rcccup.zione del 
giuoco siccome cosa da scherzo, nren si vergo¬ 
gna e innaoai agli altri: e in sè medesima delle 
passioni, che allora insorgono, e perciò a que¬ 
ste lascia più libero il freno. Di qui è che sic¬ 
come il giuoco fu già riguardato da altri qual 
opportuna occasione, onde conoscerò U naturai 
carattere e le passioni dominanti nella gToven- 
tu; cosi di questa occasione può uno.aecorta- 
tnente valersi onde conoscere pursè medesime. 

La facil ira nel giuoco o contro agli avversa- 
j-j, o contro al compagni ch’errano, o contro 
alla fortuna^ indicherà il temperamento colleri¬ 
co noti ancora ben domato. avidità del guada¬ 
gno^ tì ujaindi 0 il sovei ch-o dispiace re de 113 







I passioni. 

pr^rdjta, o Io sdegno ai piccoli giuochi ove il 
guadaguo e tenue, e raniore ai giuochi glandi 

me delPivTr- l’occukose¬ 

ni, dell avarizia. La pretensione di molta perì- 

fifltà a ;i O ^l’irri.ioae o l’in. 

sulto u li superbo compatimento degli altri, fa. 

velaio mLrrri''-'^ - 

ch'io gmoco.dimostrerà li sover- 

eh ) amor de piaceri • e così si dica del resto, 

corio P»«*on!., ore troppo libero il 

corso i lor si lasci nel giuoco, è troppo facile 

entrino poi ! 

parte «ziandio nelle più serie azioni; così Tuo- 
mo saggio riconoscendole, avrà cura di .sapprì- 
merle e comb.uterle nel giuoco stessa, onde me- 
¥dnti^. * P°‘ nelle cose più rile- 

CAPO X. 


Q. 


MALIJMCON'rA, ILARITÀ’, FELICrTA' 

articolo l 

^alinconìa^ 


^!l 3lla felicità di HIT 

siovialp un temperamento ilare e 

L I’fò tnelatìconico vi si oppa- 

■StelJini (aftTcBTom" mT™ ’ ‘‘‘“l “ 

sce (i). abbellì- 

malinconico temperamento ora trae orìgl- 

madì 3oim-5ursl^à°lTs|Ì“ch"*’““^ ■" 

ingrandiscono, e di;for,„nr l S^* oggetti- 

gl'iLri, agli spacchi oonic?» * 

ste figure per sfe inlormi, orriS ,V ^ sottopo- 

fegolari, e wglie « piacevoli. ^ ’ '-^regolari presentano- 
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ne dalie cagioni fisiche , ed ara d^ìÌB morali. 
Tra le cagioni tisiche però non sono già i torci 
dolori quelli che generino muiliacotila ; essi pro¬ 
ducono IMI sentimento più vivo: ma sono quel 
dolori piccoli e lunghi^che non si sanno estirpa¬ 
re ; sono quelle svogllateE^ej e e inole- 

stie^e itìdisposisionì, che spesso non si sanno pur 
espiimerej sono principaìmente quelle aflrzìoni 
ipocondriache^ le quali fanno che si dia gt^ne- 
ralmente melanconici il titolo d^/poconcir/ricr. 

il rimedio fisico a questi mali è certamente 
difficile a ritrovarsi^ aè la medici ai purancho 
ha saputo proporne di efficaci : ma la ragione 
può invece influire moltissimo a toglierne od a 
scemarne almeno ga effetti. Imperocché dipen¬ 
dendo in quelli il senso della malinconin princi¬ 
palmente da! tedio della lunga contiauazlofie del¬ 
ie medesime sensaz^loai^ egli mostra che dove si 
trovi modo di varìarlej il tedio e la tristezza 
terranno tolte in gran parte (1). Se vi ha tem¬ 
po pertantOi in cui T occupazione, il motOj T e- 
jercizioj la distrazione convenir possono a riusci¬ 
re giovevoli^ egli è particolarmente alior quan¬ 
do cì sentiamo presi da quelle inclisposlzionl ^ 
che più inclinano alla malinconia ^ e ciò tanto 
plùj perchè sì fatte indisposizioni poco o nulla 
comunemente impediscono, che il corpo e T ani¬ 
mo , da chi pur voglia, esercitare si possa, e 
distrarre. 

Ma le più forti malinconie vengono da cause 
morali, e queste sono massimamente le afftlzio- 
n: d’animo e la noja. Nelle afflizioni però é da 
notare, che il sentimento della malinconìa noa 
nasce ne’primi ist inti, in cui avviene qualche 
Infortimlo r il sentiniervto delanimo è allora 
più vivo, è cordoglio, angoscia, abbattimento* 
La malinconu succede in appresso, col ripensa¬ 


ci) Ni-ìì aappijimo che lo stesso cangi amento di dolo¬ 
ri*, e finanche talvolta un dolore di più, che faccia di- 
ircr>ti€ai:e iia dolore lungo e ahÌLiiale, c per noi uj^ 
50 Ili evo. 





fvissìonf. 

all’accaduta disgrazia, col ri- 
onera df.v’‘nominarla. 1^55^ perciò è duca 
qr^ ìf ■' *’^’P^“'‘’azion“ ; e ad impedirne irri. 
ner fe' r"‘ si debbono, che 

tìlrrlu.’ ‘ "11 magi nazione dall’idea af- 

iodicacì^^" ^ Sezione abblam km^.imente 

Mi sjaesso !a Hiìllrrconìa piuttosto che da sen. 
s.zlom dolorose o da idee afflittive, nasce dal- 
‘ ncanzi dede idee e delle sensazioni, odal- 
almeno di tali sensazioni e Idee 
vis'araeiite e piacevolmente intsres- 
'»-u ' alla noja vìen d’ordinario la trl- 

zzì, e spesse volte l’una coll’altra pure si 
o-no. Anzi si i’urta che l’altra spesso di- 

racchii^'^nr” contagloìKJ e reciproco, impe- 
acche non v ha maggior noja o malinconia, che 

3 persone che si annojno scambievolmen- 
, eo a produr noja e malinconìa in altrui non 
la peggio, che la compagnia dei malinconici 
e degli anrrojin. 

A togliere però la tristezza, che dalla noii 
’ "*r misténderò a ripet-ie quél 

c ^e già afrrove ho bastantemente accennato,. 

occupazione e il rimedio, che alla noia si pos¬ 
sa opporre. Ove il corpo e la mente rimanga- 
o iiiopero'! lo stessa inerzia loro, io stesso 
^uoto onde ) anima è circondata, producono il 
tirnento della riaj i, ed Indi quello della ma- 
unconia, chea lei succede : 1’esercizio e 1’azlo- 

'iispen^sablfi ^ prevenirle sono del tutto i«- 

articolo rr. 

pende" aiclTess"^" 

te assai maggiore dfoP^ry i? V^'ì- *" "'‘H 
dell’animo. Un ^0^" 3I " o 
le. o di umori acri l ^ ^IS'onevo- 

PO sonsibll. .1 u.ì,mI:tX^ r 
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Delle passioni. ^ 

to torpido ed obeso, è ben difficile eh’over pos¬ 
sa una vera e costante ilarità. Nel torpido si 
Scorgerà l’Indolenza, nel fervido ed Irritabile si 
vedrai! del^ trasporci d’iminoderata allegrezza al- 
ternati poi da tìerissime malinconie : nell’uonì 
t^agioneyole potrà ammirarsi la pazienza ; ma quel 
Senso di contentezza e di piacere, che Imbalsa- 
r anima e si diffonde su tutta la vita, richie¬ 
de una salute costante, una moderata sensibilità. 
Una equabil temperie d’umori, per cui alla stes¬ 
sa ilarità, di cui parliamo, si dà comunemente 
H titolo di buon uinrrc. 

Tutte però le migliori e più felici fisiche di¬ 
sposizioni nulla giovano , se la felice disposi¬ 
zione deir animo principalmente non vi concor¬ 
de. Ove dorniiil l’ira o l’invidia, dove la avaria 
Zia o l’ambi/ione, dove T inquietudine del desi¬ 
derio o del timore, dove l’orgoglio o la vani¬ 
tà, la pace, la contentezza, il piacere, la ila¬ 
rità non possono costantemente aver luogo. Un 
qualche^ lampo o trasporto d’allegrezza , o piut¬ 
tosto d ubbriachezza , si scorgerà qualche volta, 
allorché queste passioni arrivino ad ottenere il 
lor fine j ma sarà momentaneo e passeggiare , e 
seguito pure ben sovente da Ha afflizione, dal do¬ 
lore , dal rimorso, e da! pentimento. 

Ad avere uria costante ilarità , la pace e la 
quiete deiranimo è prima e necessaria condizio¬ 
ne ; e perciò è di mestieri primieramente, che 
1 animo nulla abbia a rimproverarsi, e che ogni 
rimorso ne sia bandito; poi, che lontane ne sia- 
Uo tutte le passioni tumultuo^^e , o che per loro 
maligna indole e natura siano atte a conturbu'- 
lo ; indi che le altre passioni miti e piacevoli 
sieno tenute in un giusto e saggio equilibrio ; fi- 
nalmente che l’immaginazione si eserciti a ri¬ 
chiamar quelle idee soltanto, che giustamente 
possano rallegrarlo;, ed ogni potere a lei si tol¬ 
ga di richiamare le idee moleste ed Ingrate. 
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Delle pisslonì, 

articolo in. 

Feì ir.it à. 


costa/trillrrtf" ‘"fi,- 3 formare ima 

Lmon.rli. -"“il pure descritto nel 

tempo stesso ciò che costituisce h vera feliciti 

Imperciocché in questa vita altra felSà cèrta: 
mente non può ottenersi , fuori di quella che 

aianente di pace, di contentezza , d’ilarità. 
JMngi SI stia dal corpo ogni dolore^ 

^ giocondo sema, 

•' trovagli e dal timore. 

nio nef (Oj.e forse Kplcuro medesi- 

m Tlrè , in cui riponeva la felici- 

t i altra cosa non intendeva ^ cJie quBsta dolce 

llZ"r ”»i abhll 

in cui PI r*”""-' coutemplazione, 

Stole f* ^P^tìnza e virtù, m cui gli 

llr-' Il cui la fe- 

licita collocavano *gli Aristotelici, alla fsllci- 
ta non possono condurre, te non in quanto 

giovano a stabilire ed accrercere nell’animoque^ 

«ta gioconda ilarità. h ^ 

Qfindi la vera felicità è forse meno dilli ile 
a «nseguii-M. di quel checredesiconunemente- 

a«ir à ■itoli, 

ti Jn.nl n ooonJetazjOlle, piaceri e volnt. 

b li- opindf l"®'- '■‘l’ir-'t’i" 0 indiipensa- 

^nr l™ n io ,"gu.ii-t^i.in-io tome lontana da noi 

jer Jmmenso jiiCcrvallu. 

Fontanelle ( Ftnsicrt Tom. I. ) somiglia JeEela- 
testo ' incanito dd- 

tnemrcVrri^ ^ ‘ continua¬ 

lo senza conoscerVcosf^i^^d^ s’incontrava- 
vciii. Liosj noi, dice egli, di con- 

Jjicwnclo frualur 

1 kit R fi.mcitaj MeUuine. 
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tinuo andiam cercando la telicità, ed essa spes¬ 
sissimo ci si para davanti, senza che mal sap- 
plam ravvisarla. Il motivo si è, che negli ogget¬ 
ti esteriori soltanto noi l’andiamo rlncraccianclo, 
e quando essa ci sì discopre dentro dì noi nie- 
desiini, ove rìrlen la sua sede, ingannati dai pre¬ 
stìgi dell’immaginazione, non la sappiam rico¬ 
noscere. Che se pure la conosciam qualche vol¬ 
ta, questa cognizion passeggera poco o nulla in¬ 
fluisce sulla pratica del nostri costarmi , e sulla 
nostra condotta. 

Chi non invidia la dolcezza della vita pasto¬ 
rale , quale ce la dipingono ì poeti ? Al legge¬ 
re gl’Idilli del soavissimo Gessner chi non vor¬ 
rebbe esser nel luogo di quel pastori felici , di 
quelle amabili pastorelle, i cui ragionamenti, e 
costumi e sentltnenti, e piaceri ne destano una 
ti dolce commoaione ? Ora in che altro è ripo¬ 
sta qirella loro felicità, che tanto amiBÌriaoio, 
fuorché nei candore, nell’innocenza, nella tran¬ 
quillità, nella contentezza , nell’ilarità , che so¬ 
pra abbiamo descritta? Chi adunque cl vieta che 
quella loro felicità, che coinè un sogno dei poe- 
ti riguardiamo j non possiamo verificare e rea¬ 
lizzare continuamente in noi stessi? Oh fortu¬ 
nati gii agricoltori!, diceva Virgilio (i); e noi 
diremo, pili generalmente : oh fortunati' gli w- 
mini j se il loro^ben conoscessero ì 


l.-l) fì/i ./arfUrtoft ^^rico/(te jna si èonn norìtitt.. 
Gè or". Lib. a- 
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L’ UOMO PROBO. 
INTRODUZIONE. 


Dal greco vocabolo (prepon) conve» 

pevole y fa il Vo&sio derivare il latino ; e 

come anche il probare (approvare) altro non è 
propriamente, che il trov.-r convenevole: così 
uomo pio6o , secondo qite.Ha etimologia, si deve 
chiamare colui, che operando cose convenevoli, 
meriti perciò d’essere approvato* 

Ma le azioni convenevoli e degne d’approva¬ 
zione, che air notilo concyliano il titolo di pro' 
6 o, .^on quelle ch’egli opera non In riguardo di 
sè medesimo, rna in riguardo d’altrui. Oaindl 
Èlvezio {É^spriL Di^c. 2, c, 2. 5. e r^)deSnisce 
Ja prohifà 1’ abito di fare azioni utili ad altrui. 

Egli l’avrebbe però dehnìta'ancor meglio, sé 
chiamata T avesse T abito ili fare azioni conrcnc- 
vjo/r ad altrui vantaggio. Imperocché la semplice 
utilità, che ad altri ne possa nascere, non ba- 
sta a rènder probe le nostre azionij qualora one¬ 
ste non sieno e convenevoli In sè nu-desìme. U- 
lile certamente ad un reo è una falsa testimo¬ 
nianza a favor suo: ad un uomo malonesto è ull- 

sue Inique azioni, o chi 
le cela; ne probe contuttoció furono mai ripu¬ 
tate azioni di tal natura, o detto mai probo chi 
avesse 1 abito d’eseguirle. 

Anzi non basta pure che le azioni sieno con¬ 
venevoli ed utili^ Perchè si chiamino probe j che 
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certamente giova un esperto medico j il quale 
sappia guarirne dai nostri mali ^ e un meccanu 
co, il quale ben ordisca una jnacchina d’alcun 
uso importante ; nè in questo essi t^in cosa, la 
quale utile insieme e convenevol non sia: ma 
nen per ciò essi furono mai detti probi. 

La probità non riguarda cbe le azioni mora- 
li; e come in ciò le azioni utili e convenevoli 
altre soa comaridace da un espresio dovere, e 
SODO quelle che noi abbiamo chiamate oneste 
{Logica Par* J.); altre si possono da noi fare 
spontaneamente senza un preciso dovei e ed oltre 
a CIÒ che il dovere prescrive, e song quelle cIiB 
ooi denoniiniaiu virtuose ; cosi la prcbiià potrà an¬ 
cor meglio definirsi V abito di far oneste e tur- 
luose tìzioììi a pw d^'altrut. 

Poiché^ dunque 1 * essenza dell’uomo probo ab- 
liraccia l’onestà insieme e la virrò , ne viene, 
che avendo noi a tr.iccare di ciò che P tiom pro¬ 
bo costituisce, mostrare per noi si debbano pri¬ 
mamente i doveri, l’adempimento dei quali è 
indispens^i^jile, perchè egli si nierìti 11 titolo di 
uomo onestOy primo e necessario fondamento di 
ogni probità; indi^ per quali mezzi egli possa an¬ 
cor meritarsi il titolo di t>jj7aojo^ cbt? della me¬ 
desima probità in certo modo è la corona e il 
compimeuto. 

Ma perché tutto questo egli non può ottenere, 
se non col tare azioni oneste e virttmse in prò 
d altrui , il che suppone che egli sia non soll- 
tarlo ed isolato, ma vivente in società coi suoi 
simili; perciò necessario innanzi tutto il ve¬ 
dere, come si sieno formace negli uomini le va¬ 
rie società , come col crescer di queste si sie- 
no sviluppaci e variati i costumi, e come stabL 
lite Je regole per governarli- 
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SEZIONE ì. 

Origine delle società, de^ costumi, e dei preeeO 
ti imorno al loro regolamento. 

C^PO [. 

STABir.iaiENTO DELLE SOCIETÀ’. 

c 

Ocorrendo le storie noi troviamo^ che quasi 
tutte le nazioni j e quelle stesse ^pur anche , le 
quali sono divenute in appresso più gentili e piu 
colte, non furono In prima origine che popola¬ 
zioni barbare e selvagge- 11 settenirione dell* 
Europa , dove tanta coltura pur regna presente- 
mente , e tanto studio delle arti e delle scien¬ 
ze , al principio delT era nostr;^ volgare sepolto 
ancora trovavasi per la piu parte nella primie¬ 
ra barbarie* L’Italia , e la (Jrecia, che sì lumi¬ 
nosa comparsa poi fecero nelT Europa e nel mon¬ 
do, nei tempi che per mancanza di scorie e di 
monumenti, chivamati furono oscuri e favolosi > 
erano anch^esse involte ntlla medesima selvati¬ 
chezza. Tale più addietro fu pur la condizione 
deir Egitto , deir Asfiria, della Persia, dell’In¬ 
dia, della Cina, che 1 primi e più vasti impeti 
fondarono poscia nell’Africa e nell'Asia, 

Quanto all’America, H solo Messico ed II Pe¬ 
rù aveano iacominriato ad uscire dalla barbarie* 
allorché vi giunsero gli P'uropei : e gran parte 
deir America stessa, dell’Africa, e dell* Asia i 

con qualche porzione dell’Europa più settentrio¬ 
nale sono sepolte nella barbarie originale anche 
ai di nostri. 

Che però gli uomini sieno mal stati in alcun 
tempo o in alcun luogo divisi affatto, solitarjT 
isolati, senza alcun principio di società* a mo¬ 
do delie fiere, ella è bensì opinione, che uno 
degl’ingegni più grandi insieme e più stravagan¬ 
ti di questo secolo (i) parve voler promuoverci 

(t) ROUSSEAU De* Vorig^ ^ dvj fondevi* de 
grt/ùé par mi HQumes, 
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ma più certamente per vano spirito di singola¬ 
rità, che per ragione o per solido fondamento. 
Le storie e antiche e moderne ci manifestano^ 
che ovunque si sono trovati degli uomini , tro¬ 
vati si sono già in qualche modo associati : e la 
natura stesia dell’uomo, la sua medesima costi- 
tuzion fisica ad associarsi lo guida necessaria¬ 
mente. 

Imp^^rciocchè egli è noto quanto tardi comu¬ 
nemente un bambino a svilupparsi, ed invigorir¬ 
si , ^ giugnere in grado di potersi da sè mede¬ 
simo procacciare il necessario sostentamento, e 
difendere contro alle fiere selvagge. La maggior 
parte degli animali, dice il sig. di Buffon ( 5ro- 
rla naturale Tom I.), sono più avanzati per le 
Lìcoicà del corpo all’età di dt%e mesi, che non 
e un bambino a quella di due anni j sicché un 
tempo dodici volte maggiore richiedesi per la 
fisica educazione dì questo. Anzi egli perireb¬ 
be senz alcun dubbio , soggiunge lo stesso au¬ 
tore , qualora fosse abbandonato a sè medesimo 
innanzi alTetà di tre anni. 

Ora tutto questo tempo, che i genitori neces¬ 
sariamente impiegar debbono per 1’allevamento 
dei loro figli ; i nuovi figli, che vengono nascen¬ 
do, intanto che assistono ancora ai primi, e 
che moltiplicano quindi ognor più i legami del¬ 
la loro unione; l’amore scambievole, che collo 
stesso lungo convivere, e coi bisogni e soccorsi 
scambievoli necessariamente fra loro si desta; 
tutti Concorrono a far sj che tra gli uomini an¬ 
cor piu selvaggi la società di famiglia necessa¬ 
riamente devesi stabilire (i). 

(i) Al sentimento in primo luogo, indi amore del- 
r imitazione , e per P ultimo airmilita, e al bisogno 
il P. STELLINl attribuisce P istiuizione delle socTetù 
{Etìlica Toin, III.). HUMK dal confronto degli iionil- 
ni cogli altri .animali fa vedere come la società a quel¬ 
li sia indispensabile, e come perciò dal bisogno vi sian 
condotti (Treatije o f human nature Tom. J II. Lo stesso 
avea già fatto pur SENECA nelLib. IV. De Beneficas 
Gap. 18 Q\xo alio tati sumus y die’egli , quam guod mu^ 
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^ Questa e la prima ed è pur la sola societàj 
inniio a tanto elle Incolti afFatto riaìangono , e 
tra le selve dispersi. Il loro sostentamento con. 
siste allora nel frutti spontanei della terrai nel¬ 
la caccia j e nella pesca ; il che gli obbliga ad 
errare continuamente dove 11 chiama il bisogno 
e la ricerca dei mezzi per soddisfarlo^ sen^a ' 
avere iiìuna fìssa abitazione: e t ile appunto è lo ' 
stato, in cui molti selvaggi delT America e del¬ 
le isole piu recentemente scoperte furono riti o. 
vati, 

A lungo andare però avvieii finalmente, che 
alcuno incominci ad osservare come certi ani- 
mali, per e'^empìuj le vacche, le capre, le peco- ' 
re, agevolmente si pussano addimesticare* eco- ' 
me dal loro latte si possa trarre una più sicura : 
e più comoda susslscenza. Passano eglino allora 
da quel primo stato incerto sempre e vagabon¬ 
do alla viti pastorale, che alla loro società In- 
conìincla a dare una maggior consistenza, Pi seb¬ 
bene la necessità di cambiar luogo alla ricerca 
di nuovi pascoli impeol^ca loro tuttavia di ave¬ 
re tur abitazione fissa e permanente, e gli ob¬ 
blighi a trasportarsi colle loro greggie da luogo 
a luogo come tacevano gli Sciti anticamente, 
e tome fanno tuttora 3 Tartari; ad ogni n.o- 
do la piu copiosa e faci le sussistenza concrilui- 
sce a far si , che la società di ina no in mano 
venga crescendo di □umero, e col vivere eciat- ■ 
tare insieme più lungamente, gl’individui, che 

la coni- 

tuis juvarnur ^jffìciìs ^ Hoc uno ìn^truéìior t^ifa , cantra^ \ 
t^us incursiones suHtas manitior est ^ è^n^Jt*'iùrmn com^ ' 
mercLQ,- J^ac no.f singuloxquid burnus? ctnifna^ 

Itiim viBìma y ac Knlis^imns ^ O' fdàiUimus sungiii^, 
Quoniaui atiteris animaiilus intuielam sui status ìuVìhwj 
cj£t qat^Qumqiie ifcEtTa natcunìur^ aciura iHtam ji?gre- 
gem, arjiiuta sunt^ Hominem imIteceliiltts un^ 

gtìiam oiSf non denilum terriéiitm cntteris focit* IVu^ ' 
dutUf inArmrim sneirtas nmnìt. OiiaS r$s dedita qiKE ! 

Itmi oonoxiiim Cfsteris , i^aiidiisijniun facereiìtj rationem^ 

C5^ societàtern, ìcatjue qui nuìU pt^sscCj si didu^ 

cerÉtur^ r^rum potitur* 
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la compoiìgoiio ^ inconiiiicinu pure a divenire 
più colti, 

f^ rarcanto lo stesso ozio pastorale^ Il frequen¬ 
te convivere e conversare Insieméj lo svIJuppa- 
inenco maggiore thè quindi nasce nelle facnJti 
^ lungo soggiorno nei ni ed esìmi 
lutìghij conducono a poco a poco a fare delle 
osservazioni e delie esperienze sulla natura dei 
rrutti e delle piante, sulla loro riproduzione, 
sul modo di accre'^.rirle e moltiplicarle, e d^i 
ciò vengono i principj dell’agricoltura : fcahilita 
la quale, la vita errante e vagabonda converte- 
SI in uni (l'iSi permanenza nei medeslnrii luoghi ^ 
e quindi sorgono a ptico a poco le case, le vil^ 
Je, e le città, s’inrraducon le arri, si stabilisce 
11 commercio, sj tondano le leggi e i governi, 
s inventano e si propagano le scienze, e la so¬ 
cietà acquista finalmente la sua forma periecta. 

CAPO ir, 

ÙR/GfNE E PROGRESSO Dk’COSTUMÒ CORRI.SFONDEN¬ 
TE ALL ORIGINE ED AI PROGRESSI DELLA SOCIETÀ’* 

primi tempi delle società presso I po¬ 
poli, che incorninciarouQ da uni vita evraiue e 
selvatica, non avendo gii uomini quasi nluii og¬ 
getto iuori di quelli che alla vita son necessari, 
il qual potesse eccitare le loro cupidità, queste 
sopirle ^ e fané la celehrw 
età dejl oro, che tanto fu dai poeti esaltata e 
magnihcata , non altro veniva a significare , che 
quella priinn eri selvaggia delle loro nazioni. La 
terra allori cutco produceva spont ineamente, p^r- 
chò ninno sapeva ancor coltivarla j i campi era¬ 
no a tutti comuni perchè nluiio aveva nulla di 
proprio j non v era oro ^ non ferro, perché non 
sapevano lame uso; non regnava favarizia, uè 
j ambizione, perciocché non avevano idea di lic- 
ch«zz.i>n£; dì onari j godevasi una perfetta tran¬ 
quillità, perdi.? le passioni iiop avevano quasi 
iiiu» oggetto, a cui applicarsi. 

Voi. JF. 8 . 
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tn questo sopore però non veggiamo , cfie In 
alcun luogo rimanessero gli uomini lungamente. 
11 vivere grossolano li rende cosi fieri nell’ani¬ 
mo come torci nel corpo ^ ed Aristotele (Toiir. 
lib, cap. 4 ) pt?r questo appunto condannò la 
disciplina degli Spartani, perchè esercitati nella 
fatica e nell.i durezza del vivere più del dove* 
ie> divenivano soverchiamente feroci. 

Ora questa loro fierezza incominciarono dap¬ 
prima quegli nomini selvaggi ad istogare contro 
alle bestie, o per allontanare i pericoli, da cui 
erano minacciati , o per trarre il nutrimento 
dalle lor carni, e dalle pelli le vesti ; poi la ri¬ 
volsero contro degli uomini stessi, che SÌ oppo¬ 
nessero alle cupidità in Jor nascenti, le qu.ili di¬ 
venivano tanto più forti, quanto minori di nume¬ 
ro , quanto eccitate da più pressanti bisogni _> 
e quanto meno distratte dalla diversità degli 
cbbii^ttJ. 


La stessa scarsezza dei mezzi onde sussistere 
faceva sovente, che piu di uno si contrastassero 
i! possedimento o l’acquisto di una cosa medesi¬ 
ma, e che quindi insorgessero liti arrabbiatissime. 

Queste pur terminavano ben sovente colle cru¬ 
deltà più orribili j perocché non essendo quegli 
uomini fieri artcor tenuti da nessun freno, ed al¬ 
tro pregio non conoscendo fuorché l’ardire la 
robustezza, dovevano per una parte credersi le¬ 
cita qualunque cosa, e per l’altra stimar prege¬ 
vole ogni azione ancor più atroce, dove la for¬ 
za e lì coraggio mostrar potessero maggiori pruo* 
ve: di che ì moderni selvaggi ci danno pur t ut* 
tavia non pochi esempi. 

I più deboli Intanto, q per natura più mart* 
sueti, osservando in altrui, o sentendo in sè stes¬ 
si r abuso di una forza sfrenata, iocominciato- 
no a svolgere fra se medesimi 1 primi rudìmen-^ 
ti del giusto e dellMngiusto, e dal vedersi o nO 
ajutali nel loro bisogni incominciarono ad ab* 
bozzare puranche la nozione della beneficcn^^ 
e della virtù. 

Ma assai tempo trascorse avanti che Tequi- 
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tà e ]a ragione prender potessero Impero sui 
piu feroci. Imperocché queste richieggono un 
animo pacato e tranquillo; laddove essi portati 
dall inipeto delle loro passioni, secondo i biso¬ 
gni sire natamente si abbandonavano alle violen- 
20 , alle usurpazioni, alle rapinerà tanto ciascuno 
credeva di possedere legittimamente, quanto po¬ 
tesse a viva forza strappare oicru!. 

Nè simili rapine erano pure fr^^ lor biaslma- 
te ; ina come dagli antichi poeti raccolse Tuci¬ 
dide {tifst, lib- I p), veniali anzi dal maggior nu¬ 
mero commendate quali opere valorose ; e noi 
veggi imo anche i n Omero (Odissea iib. ch^ 
Nestore in tempi meno b4rbari domanda tutta¬ 
via liberaméme a Telemuco, se egli navighi per 
conirnercio, o per far preda a modo de^ corsari, 
e SI dicendo, nè quegli crede d'otìenderlo, nè 
questi se ne chiama oltraggiato. Fieri copie era¬ 
no e delle loro forze superbi, nluna cosa essi 
stimavano pm commendevole, che il poter fare 
po che richiede maggior valore- nè credevano 
ingiurioso e sconvenevole 1' assalir altri senza ca¬ 
gione, ma riguardavano come oltraggio a se fat¬ 
to, qualora taluno, il quale fosse piu debole, ar¬ 
disse lor di resistere. 

Questa persuasione non cessò nemmeno ^3 to¬ 
sto che gli uomini incominciarono a farsi più 
colti ; poiché leggjamo in Tucidide (F/m Jih, i,) 
che i legati degli Ateniesi dissero apertamente 
innanzi agli Spartani , essere diiitto di nato,a 
che il piu forte debba signoreggiare al più de¬ 
bole} aggiL^ngendoj che se taluno ha oniniesso al¬ 
cuna volta d’usar siffatto diritto^ciò è stato per 
rendersi gli animi più benevoli, e servire cosi 
per altra maniera a’suoi vantaggi : il che pure 
difiicilmente nel primi tempi sarebbesi potuto 
aggiugnere. 

Nemmeno questa Interessata moderazione al- 
lor di molto si conosceva, 0 nuli»'! giovava aimi- 
seri il porre davanti agli occhi dei loro assali¬ 
tori o I uinanità, o la religione, o qualunque al¬ 
tro motivo, p»! sottrarsi daii’essere divorati^ o 
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dati morti in pasta dei cani e degli sparvieri. 
II Ciclope neirOdz^V(?a (lib. 9.); stolto sei tu ^ 
dice ad Ulisse, che m'imponi di paventare gli 
Dell nulla ci curiam noi di Giove, perocché sia¬ 
mo di lui più forti. E Achille ad Ettore, che il 
pregava di concedere al suo corpo la sepoltura: 
tu sei già, disse, destinato alle fiere ed agli avol- 
toi j e troppo debole è il mio dolore , che non 
fa che io ti tagli qui a brani, e crudo crudo mi 
ci divori (i). 

IVIa poiché ai deboli poco giovavano contro ai 
più forti le suppliche,© le lamentanze,o il pro^ 
por loro la giustizia e la ragione, ricorsero au 
i’astuzia ed all’inganno. Quest’ arte, siccome in* 
dizio di fiacchezza , era abborrita da quelli che 
troppo si vergognavano di comparire, che poco 
si fidassero In sè stessi, e nelle lor forze. Per* 
ciò Ajace (nel Filottete di Sofocle) ad Ulisse, 
che il consigliava a tor colla frode ciò che non 

potevasi colla forza, rispose, che ciò non era co* 
sa degna d’unuomo buono (che buoni allora cnia- 

mavansi I più forti) , e che non voleva lasciare 
di esser buono per essere sapiente (col qual no¬ 
me intendevansi appunto gli astuti e j fraudolenti). 

A poco a poco però T astuzia si prese per com¬ 
pagna ancor dei forti, siccome quella che piu 
agevole rende e più sicura la via alle imprese 
più grandi; e il più perfetto, siccome abbiamo 
nell’Odissea (lib. 16 ), cominciò a credersi que. 
gli, che insieme accoppiasse l’astuzia e la ro¬ 
bustezza. Né montava , che questa astuzia 
frammista agl’inganni,tutto era lodevole purché 
ben riuscisse; e l’elogio che presso ad Omero 
i/Jdisseoi) Minerva fa ad Ulisse, ben lo dimostra 
bastantemeate. Tu avanzi, ella dice, tutti gli Uo^ 
miai nell’accortezza e negl’inganni, come 10 nel.. 


(i) Questi esempi, e gii esempi continui Je’moderni 
selvaggi aver doveva un po’meglio presenti chi vivendo 
in niez.zo alle colte società, e godendone tutti i vantag^ 
gi, ad esse per intemperania d°inge^no lo stato selva»., 
gio ai arditaiBente nei suoi scritti anteponeva* 
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'r accortezza e negl* iagaani avanzo tutti gUDei* 
L’astuzia sola però senza il valore e la forza 
fu sempre tenuta in pjccol conto ; e dove iegit- 
ed onesti credevansi gli acquisti fatti col- 
1 aperta violenza j perchè credevansl {Hist. lib. 
40 i col diritto di quel potere» che la fortuna ha 
dato, yituperavansi all’incontro quelli che fa^ 
cevansi colla sola frode ' quasiché la violenza iioa 
tosse anch’essa egualmente che la frode contrae 
ria alla^ giustizia ed alla ragione. 

Ma i’aztuziai che la gioventù andava solo in 
coinpagnia delle armi, nella vecchiezza comin¬ 
ciò a volgersi a pensieri più miti ^ e a divenir 
prudenza. Considerando i beni della pace* a cui 
inclinava, i vecchi incomiiiciirono à 
riguardare siccome lodevole bensì quelPira, coti 
CUI procacciasi una pace sicura ed onesta , ma 
come Vituperevole quellvi con cui si perpetuano 
ie dissensioni e le stragi* Poca forza contuttociè 
avevano i loro consigli sull’ animo impetuoso del 
giovani; e noi difarti vegglain n^lV Iliade (Lib, 
l) che ^esro^e vanamente si affitica a ralfrtì- 
1 jra indomita di Achille. 

Finairnente parò o la mancanza di forze, o 
la stanchezza fecero, che cessassero dalle per¬ 
petue guerre, e cominciassero a starsi per quaU 
Cile tempo in riposo. Allora più .agevole fu ai 
prudenti ed ai vecchi il suggerir pensieri di pa¬ 
ce, e far conoscere quanto sia meglio Ì1 coman* 
dare a quelli , i quali vinti dai benefici servano 
per amore, che a quelli, i qudli assoggettati col¬ 
ia vioienza sempre cerchino di scuotere il giogo 
6 di ribellai si. Allora dunque si volsero a prò-, 
cacciare di render irutcifera in pace quello che 
in guerra aveano acquistato. E allora cominciò 
a prender pjedtì la giustizia , che cominciò « 
Stabilirsi 1 ordine nella societàj che cominciò ad 
introdursi la vera coltura. 

Ma un altro male dì qui poi venne, che sìc- 
fome la pace genera I4 sic^re^^a dell’anima. 

1 animo sicuro allarga il freno alle cupidigie, que- 

§ttì danno stimolo ed eccitamento all’industria, 
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I*Industria maltip ica strmrttfplù quelle cose^ on¬ 
de la passione ed 11 viziosi fomenta cosi P ava- 
riziaj il ius o, l’inteinreran^a^ Pajnor de’piace¬ 
ri iocominciarooo a d^.inimare più largamente j 
e quindi nicquero riun i disordliilj a cui la so* 
città è iLUtora s<Tggett.i* 

t cangiamenti adunque che nel costumi degli 
uomini Sì >uccedrrteio a misura che le società 
5i venner tormando e ptQgredenJOj furono 1 sfi¬ 
guranti, A principio regnò da un canto la fero- 
ciij e d,*lP altro Pastuzla senza órdine e senza 
legge: sottea:?ò poi la fortezza e la prudenza, 
che insfgnaroMO a conservare in pace le cose 
acqul^t ce in guen a; indi venne il buon regela- 
fnento delle città colle leggi e colKi giiiscizla i 
infine l’oz^a, !« ricchezze, il lusso, gli agi> lede* 
lizie ftiron cagione che le passioni allargandosi 
maggiormente, si sollevassero alla violazione di 
quelle léggi medesime da cui tutù questi como¬ 
di riconoscevan Parigine, 

Sembra, dice il P. SteUlnl, dal cui saggio -De 
crtu fcf progressu niorum è tratto per la più par¬ 
ie il presente capo , che Omero abbia appunto 
voluto nei suoi poemi rappresentare tutù questi 
cambiamenti, esprimendoli nei caratteri dei suoi 
primari personaggi. Per lasciar la ferocia bruta¬ 
le rappresentata in Pollfemo, Achille è presso 
di lui il modello di uni forza invincibile e di 
un animo indomito * Ulisse deP astuzia trodolcn- 
ta accoppiata alla forza; Nestore della pruden¬ 
za sostenuta delta fortezza ^Ettore delli fortez¬ 
za e della giustizia j Antenore della giustizia e 
di un’imbelle prudenza; Paride in line del li¬ 
bertinaggio e della mollezza* 

Veduti così 1 canglamencij che avvennero suc¬ 
cessivamente nei costumi degli ucmnii, or sono 
da esaminar le cagioni , che in essi influirono 
maggiormente. 

Qu elio che gli uomini più desiderano, e m 
cui riporta suppongono la loro massima {eiicità, 
egli è il poter tare checché loro viene In pen¬ 
siero, e gustare di ciò che lor place, senza nes^ 
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suno ìmpedìmenco. Or due cose a ciò s’oppon¬ 
gono, l’inopia,e l’altrui resistenza. Ciò ha i.itro, 
che la cura principale, a cui gli uomini han sem¬ 
pre atteso, è stata quella di procacciare dovizie 
e libertà ; iiitantocbè spesse volte è avvenuto, che 
totalmente occupati in questo pensiero, si sono 
poi anche dimenticati di far uso delie dovizie e 
della libertà per quel fine , per cui le avevano 
procurate, ed han posto tutto il loro studio nel 
continuo iiccrescimento dell’una e delle altre. 

Ma da questa tendenza, che tutti avevano alle 
medesime cose, doveva nascere ntcessarlamenca 
un conflitto. Imperciocché _ se le co‘e terrene 
fossero per lor natura infinite, o iossero tuttts 
così comuni ^ siccome è i*aria c l’acqua, beo 
avrebbe potuto ognun saziarvisi senza pregiudi¬ 
zio d’altrui; ma essendo esse finite,e P«r la più 
parte .sc.irsisslme e limitatissime, mal potevano 
soddisfare all’infinita cupidità di ciascuno. Quin¬ 
di è che molti , affine di essere più doviziosi e 
più liberi, si sono studiati d’impoverire altrui 
e ad altrui dominare. 

Or ciò s’ottiene o colle proprie forze, o col 
soccorso d’ altrui. Le proprie forze sono U ro¬ 
bustezza del corpo, l’ardire, e l’accortezza. Nei 
primi tempi, in cui non faceasi conto che del¬ 
la forza, e dell’ardire, si tennero soprattutto in 
pregio i robusti e gli ardimentosi ; dappoi quel¬ 
li che vi sapessero unire puranche Tavvedutez¬ 
za, o fosse semplice prudenza, o fosse astuzia. 

Ma in seguito si conobbe, che da sè solo dif¬ 
ficilmente uno può sostenersi, onde quelli che 
amavano di signoreggiate sopra gli altri incomin¬ 
ciarono a procurare di trar molti al lor partito. 
K siccome i mezzi più opportuni per riuscirvi 
son la speranza ed il timore, cosi ciascuno si è 
studiato di mettersi In grado d’ispirare altrui 
questi affetti. 

Si sono quindi cercate sempre più avidamente le 
ricchezze e le dignità, non solo pel potere di¬ 
retto ed immediato che danno, ma eziandio per¬ 
chè i mezzi somministrando di giovare odi mio- 
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cere^ rJtj>ng(>no-quelli che lemono dail"opf>orcu 
quelli che sperano a secondarci. 
Oltre alia speranza ed ai timore v'ba anche 
rispetto e la stima j che molto vaigono a ia- 
re che altn^ aì partito nostro s’ aggiungano. Ma 
^ a fonda moltissimosopra fopinione; 

ed ^Itre alla superiorità o di forze^ o di meri^ 
^ k anche la superiorità dei na^ 

tali, che molto^ caacribuisce a conciliarlo. Le 
glorie del maggiori j od anche la sola antichità 
d origine, ispirano una certa venerazione per 
quelli che ne discendono. Quindi ognuno ha prò* 
curato di far comparire P orìgin sua più antica 
e piu illustre eh’egli ha potuto. 

t.ra però troppo facile avvedersi, che il rl^ 
spetto appoggiato alla semplice nascita , è trop¬ 
po deboi motivo per cattivare efficacemente e 
costantemente gli animi altrui : Lì nima persona¬ 
le puranche necessariamente vi si richiede. Ma 
questa non nasce se non dal merito , Il qual si 
fonda o nel valore, a nel sapere^ o nella virtù. 
Affine dunque di conciliarsi oltre al rispetto an¬ 
cora la stima, i saggi e buoni si sono adoperati 
ad onorarsi dì quafche merito vero e reale, i cat¬ 
tivi ma scaltri si sono studiati di abbellirsi alme¬ 
no con qualche merito app irente. 

Ma ciò che lega gli animi maggiormente è 
Famoreje siccDme questo pure si procaccia per 
varj mezzi, cosi gli animi grandi bau procurato 
di fneritarselo colle azioni iUuitri e coi beneb¬ 
bi ; fili spiriti piccoli si sono affiticati a guada¬ 
gnarselo a forza di attenzioni minute , di basse 
CondiscendenEej di adulazloaì, di servitù, di sora^ 
messjoni, 

^ Cosi ciascuno per varie vie ha cercato sempre 
d’accrescere ie sue aderenze e il suo partito, di 
rendersi^ con ciò potente sopra degli altri, di 
nreteersi per tal maniera in grado di meglio sod- 
djsiare ai suoi desiderj ; 0 da questa diversità di 
passioni, di cupidigie^e di mezzi onde appagar¬ 
le, è nata l^a diversità dei costumi, dei quali con¬ 
tenti ora d aver esaminata 1’ origine , ci farer 
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altrove ad esaminare la reaUa od il pre¬ 
dio- 

CAPO IIL 

ORI^JINE DELLE LEGGI, E DEI PRECETTI INTORMG 

CO.STUIV1I. 

Liberi da principio e inte rame are padroni 
di sè medevimij facevano gli uomini senza ri¬ 
guardo alcuno o ritegno tutto quello che lor 
veniva in pensiero, e chele forze loro permet¬ 
tevano- Ma i disordini di questa llbertii illimi- 
tata non han potuto tardare gran tatto a" mani¬ 
festarsi. 

Ogni uomo sente in sè medesimo il diritto di 
j3on esser «offeso; e quando egli abbia o colle 
sua t^rze o colla sua i adusi ri a acquistata alca»^ 
uà cosa^ sente in sè il diritto di doverla posse^ 
dare egli solo, e che niun altro debba prcfeià- 
dere d'entrarvi a parte senza P espresso di lui 
assenso. Ma questi principi) , che ognun sentiva 
riguardo a sè stimolato poi dall* avidità o dal 
hi sogno , troppo facilmente era portato a vio¬ 
larli rlspetto_ agli altri. 

Or le ct^ntinue liti, e guerre^ e violenze, te 
rapine, che indi nascevauo, han fatto cojioscera 
che T interesse scambievole ci! cia¬ 
scheduno chiedeva, che ognuno lasciasse T 
jo ^ paciitco godimento dei loro diritti ad al¬ 
trui, pet g od ere tranquilUmeote dei proprj. 

Da questo uacquero le prime convenzioni , Itì; 
^quali furono acicbe a principio piuttosto tacite 
jche espresse , e che altro ooji contenevano , stt 
non in genere, che nluno avesse la libertà di 
offendere altrui, nluno potesse juiurpare quello 
che ad altrui appartenesse-^ 

Ma queste convenzioni di poco u^o potevano 
^ssere> Énchiun arbitro non si s.cabjllva,il qual« 
avesse il potere di farle adempiere. Questo ar¬ 
bitrio in ogni famiglia a principio^ fu assujjrto 
dal padre medesimo j e la patria privata pode- 
■&tà durò presso moire nazioni nel pieno .el 
& ^ 
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Hiimiearo vigore anche djpg stabilita la podestà 
pubblica. Gli antichi abitatori delle Gallie ^ se- 
condo Goguet {Origine delle ani e delle scienze 
^ib. I.) 3 erano nelle proprie case sivranì, aten¬ 
do autorità per fin dì vita e di morte 50pra le 
^ogìi, i figliuolij e gli schiavi. Il supplizio di 
Tariiàr ordinato da Giuda di lei suocero (Oene^ 
c. 38 ,)j fa vedere che la stessa autorità pur 
godevano antiGamente gli Ebrei. Oaieroj e la- 
ione ìan fede anch^essi di questo impero, che 
presso i Greci i padri avevano sop-'a i lor figli. 
E nell I Cina anche presentemente i padri gover¬ 
nano le loro famiglie con un potere assoluto. 

La violazione dei diritti fra ie persone d*una 
stessa famiglia per questo modo era impedita o 
1 renata abbastanza; ma non così fra perso¬ 
ne, che a diverse fiìmiglie appartenessero. In 
questi casi le usurpazioni e le offese delf uno 
delPaltro non essendo represse da alcun 
arbitrio corrume^ tacevano che ognuno nella pro^ 
sì costituisse giudice da sè medesimo; 
ed è troppa f,ielle il vedere, come illiinltate 
per questo modo dovessero riuscire le pretensio¬ 
ni e le vendette. 

Per impedirne gli eccessi ben cominciarono ì 
padri o i prirenti delle rispettive parti ad in¬ 
tromettersi per comporre e terminar le conte¬ 
se, Mi questo nè assicurava a ciascuno stabile 
men^ i suoi dìritn,, nè sempre era valevole a 
por noe InteramBnte alle dissensioni : unzi spes¬ 
so avveniva^ che le querele particolari d’aku- 
g^?oeraJi a tutti i loro congiunci, 
x amici. Si vide pertanto la neces¬ 

sita di fissare im comun arbitro, che da tutti co¬ 
me tale fosse riconosciuto, e al cui giudizio da- 
vesse ognun sottomettersi; e per tal guisa a sta¬ 
bilire SI venne la pubblica pudestà. 

_ in alcuni iuoghi tu data ad uno solo , 

jo « la ag i ottimati o principali del popolo, in 
altri da tutto .1 popolo,; equiildi na. 

cquero le tre sp«,edlgoverai, monarchico, ari- 
stocratico, e demociacico. 
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Nella più parte dei popoli il governo monar¬ 
chico fu il primo a stabilirsi: Ruma ed Atene 
ebbero i Re prima d’avere i Consoli e gli Ar¬ 
conti: e gli Egiziani, gli Assiri, i Persiani, 
gl’indiani, i Cinesi furono soggetti sempre a 
monarchi. 

Nè è pur difficile, dice Goguec (/oc. cit.), Il 
concepir le ragioni , per cui l’idea del gover¬ 
no monarchico abbia dovuto presentarsi '^prima 
delle altre. Imperocché primamente era più fa¬ 
cile che gli uomini penassero a sottomettersi ad 
un sol capo, che a molti, tanto più che di questo 
già avevano un esempio nella paterna aiitorirà. Ol¬ 
tre ciò egli è troppo naturale, che in ogni so¬ 
cietà qualcuno v’avesse, il quale si distinguesse 
sopra degli altri per qualche singoiar pregio. Or 
questo dovette pure acquistargli sopra degli al¬ 
tri una specie d’autorità, che dalla lor volon¬ 
taria soinmessione venne poi conEwmata. Nem- 
brotte, secondo la Genesi (c. io.), fu il primo 
che dopo il diiu io potente si fece sopra Inter¬ 
ra, e fondò in Rabilonia la prima monarchia j 
e la ragione, che di ciò essa aireca,$i è ch’e¬ 
gli era robustissimo cacciatore, qualità impor¬ 
tantissima a quei tempi , in cui la terra piena 
di boschi e di bestie feroci, che ivi ben presto 
moltiplicaronsi, obblig:iv'a gli uomini a star sem¬ 
pre in guardia contro dei loro assalti-Anche le 
profane storie ci presentano I primi eroi prin¬ 
cipalmente come distruttori dei mostri. 

A ciò s aggiunge, ch’essendo quelle antiche 
popolazioni in Irequenti guerre tra loro, nè po¬ 
tendosi Je guerre ben amministrare, ove un ca¬ 
po dell’esercito non si stabilisca, quegli che a 
ciò era scelto , avvezzando gli altri insensibil¬ 
mente a ricevere ed eseguire i suoi ordini, ven- 
DO in molti luoghi a stabilirsi permanentenaente 
loro sovrano; ed appunto per questa guisa Ro¬ 
molo col suo coraggio e il suo valore, fattosi 
capo di una banda ^di fuorusciti, divenne il pri- 
STO Re dei Romani. 

A principio sembra, che I regni abbiano do- 
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vuco esser elettivi, ma certamente non andò 
guari, che nella maggior parte dei popoli diven¬ 
nero ereditar/. In molti luoghi i naerlti paterni, 
I sentimenti ispirati nei figli dai genitori , le i- 
struzioni lor tramandare , la parte da essi avuta 
al governo viventi i padri medesimi , il rispetto 
di già ottenuto presso dei popoli, fecero che i 
figli a tute altri si preferissero. In altri i loro 
propri meriti, o la loro forza, o il copioso par- 
cito poterono renderli superiori ai loro compe¬ 
titori. Finalmente Je dissensioni, i tumulti,^ le 
guerre nelle nuove elezioni, poterono anch’es¬ 
se in più luoghi esser cagione , che si cercasse 
di prevenirle collo stùbilimento dei troni ere- 
ditarj. Tali si veggono certamente essere^ stati 
presso dei popoli ancor piu antichi. I Babilone¬ 
si, gli Assiri, i Persiani, gli Egiziani, 
diani, i Cinesi, gli Arabi, i Greci, i Latini, 
tutti ci otiro.io antichissinai esempj delle eredi- 
tarie’monarchie, 

I regni però da principio erano rlstretclssi- 
iTii: ogni città, o piuttosto ogni villaggi aveva 
il suo Re. Ai tempi d’Àbramo cinque se ne con- 
tavano nella sola valle di Sodoma ( Genesi cap. 

i 4 *)i ed i Re disfatti da Giosuè arrivano a tren¬ 
tuno {Josue cap. 12.) Alcune parti dell Africa, 
deU’Asia, e dell’America presentano 
un’immagine di quei primi tempi ; perocché in 

«n piccol tratto di paese vi s’incontra gran quan¬ 
tità di sotrani, ed ogni' piccol distretto ha il suo 
particolare. 

, §‘^verno repubblicano non si è formato qua- 

In nlun luogo, se non dopo il monarchico, e 
non ha avuto origine che da qualche rivoluzione. 
Tale negli antichi tempi fu lo stabilimento del. 
le repubbliche d’ Atene e di Roma ; tale nei tem- 
pi posteriori quello delle repubbliche di Vene- 
-zia, degli Svizzeri, dell’Olanda: e recentemen¬ 
te quello delle Provincie-Uniie deli’America 
settentrionale^ 

Stabiliti i governi, sa venn^ allo stabillmeinto 
delle leggi. Per lungo spazio ^peiò alle. 
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spresse, che ancor mancavano, supplnono^ le leg- 
tacite, dirò così, ossia le consuetudinj. l po¬ 
poli della Licia non avevano verun corpo di leg¬ 
gi, e si governavano serriplicemente sugli usi. 
Nelle Indie da tempo immennorabile tutto ^ 
poggiato alle consuetudini, che si tramandano di 
padre in figlio. Lo stesso era nella maggior par¬ 
te deir Arinerica j e lo è tuttavia in molti luo¬ 
ghi deir America stessa , deir Africa e del- 

r Asia. ^ f • r j 

Queste consuetudini in molti luoghi, rondate 
sopra grossolani pregiudizj e sopra esecrabili su¬ 
perstizioni, erano barbare ed inumane. Gli 
ti crede/ano cosa pia r uccider i padri loro do¬ 
po i sessant* anni : i Sardi 1 ’ ucciderli dopo d ^ aver¬ 
li battuti con verghe; 1 Galli i’uccidere i servi 
ed i clienti più cari ai defunti padroni ; le mo¬ 
gli Indiane il gettarsi nei roghi dei loro rnarl- 
ti ; i Galli, e i Germani il placare gli Dei col 
sacrificare i prigionieri ; i Persiani il seppellirli 
vivi; i Tauri il sacrificare gli ospiti; i 'Feniciil 
sacrificare i fanciulli nobili; i Mingrelianl ilse- 
pellir vivi I proprj figli ; i Caraibi P ingrassarli 
e mangiarseli (V. Steliini Deoì'tu Ù progc. 
rum Gap. L num. i 5 ). 

Olcreciò la legislazione appoggiata alle sem¬ 
plici consuetudini rimaneva sommaraente inde¬ 
terminata. Gli abusi, che ne venivano^, fecero 
adunque, che si pensasse a stabilirla più ferma¬ 
mente , e a formare un codice di l^ggi. Ma pri- 
vi negli antichi tempi dell’ arte di scrivere, 
come poteano i legislatori far note al pubbli¬ 
co le lor sanzioni, ed ai posteri tramandarle? 
La poesia ed il canto supplirono allora alla man¬ 
canza della scrittura- Noi troviamo presso di 
tutti j popoli più antichi l’uso di mettere in 
^ersl le loro leggi, e quei fatti, di cui amava- 
«o conservare la memoria. Apollo, secondo una 
tradizione antichissima, passava per uno dei pri- 
legislatori, e dicevasi ch’egli avesse pubbli¬ 
cate le sue leggi al suon della lira; le prime 
leggi della Grecia noa erano pure che una spe- 
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delie ^ antichi abitatori 

Geriiian'^ ‘■'i^ similmente in versi ; e i 

ro nr' * ^ Tuistone come ilio- 

I l I ? ^ft^i’latore,, dicevano anch’essi d’aver, 
ie aa lui ricevute in versi. 

DrniHnl^: p®*’® fissate ai 

afì-iri ^ regolamenti intorno agli 

comorf-n l^ Jniportanti, vale a dire, 

ritto^rr' ' principi più generali del di. 

ritto criminale e del diritto civile, 

lirrit penale è stata quella del tn- 

r fosse fatto quello ch’egli 
'irri ni ^tlcrui (i). Ma non in tutt’i de- 

rlrrncr^^^^ ^ Praticabile, nè in tutte le 

p „ obaligare a dover perdere la propria vi¬ 
ra; ma chi avesse ad altrui rubato cosa che più 
ori avesse , ed a cui nulla avesse d’equivalen- 
, non SI poteva già obbligare a restituirla , e 
to meno ad aggiungervi punto del propiio. 
j re pene m questi casi furono dunque sostituì, 
j e qaeste a principio comunemente furono 
** ^'^^'* iJracone, uno dei primi legislato- 
ri Atene puniva di morte qualunque pìccol de- 
1 to , sicché sj disse, eh’egli aveva scritte le leg- 
gl sue col sangue. Le leggi di Minosse in Gre. 

3 } -1 cui Dracene aveva tratto in gran paite le 

propiie, erano quasi altrettanto severe» Le leg¬ 
gi e e «odici tavole presso i Romani erano pie- 

anrfrl/'r^frrigidissime pene. L presso gli 
antichi Galli il supplizio comune de’rei era bru¬ 
ciarli vivi in onore dei loro Numi. 

® ®ggi civili riguardano il diritto di proprie- 
•’ * ‘Tiatrimonj, e le eredità. Ma 
cacciatori e pastori po- 
nulla necessarie. Poco o 

all’altro non" ° sempre da un luogo 

j avendo ninna società fissa, appena 

(I) Noi troviamo qnesfA i- 

..a,.,;, 
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di qualche convenzione avevan essi mestierj> con- 
venzione piuttosto privata che pubblica, e ^^*^7 
data piuLCosto sulla consuetudine , che su leggi 

espresse. 3, j ^ 

Air agricoltura quasi generalmente e dovuta 
Toriglne della civile giurisprudenza. Gli l'^grzj 
infatti di Osiride riconoscevano ad un teinpo e 
ragricoltura e le leggi. Lo stesso dicevano i Gre¬ 
ci di Cerere, i primi popoli dell’Italia di Satur¬ 
no, gli antichi abitatori delle Gallie di Abis, i 
Peruani di I \1 incocapac, ed i Cinesi di Yao. 

Trovata l’arte di coltivare la terra> um leg¬ 
ge era necessaria per assicurare a ciascuno la 
proprietà dei campi, ch’egli prendeva a lavora¬ 
re, e dt-i frutti, che ne raccoglieva. Morendo 
esso e lasciando dei figli o dei congiunti , una 
legge richiedevasi per la divisione deHa sua ere¬ 
dità. Somministrando l’agricoltura più di quello 
eh’è necessario pel mantenimento del solo col¬ 
tivatore, e facendo luogo peiciòamolti di occu¬ 
parsi nell’invenzione di altre ai ci, una legge era 
di mestieri per lo stabilimento ed incoraggia¬ 
mento di queste arti , e pe! cambio vicendé¬ 
vole der lor prodotti con «luelll dell’agricoltura. 
Altre leggi divennero necessarie a misura che cre¬ 
scendo le abitizioni in un medesimo luogo for- 
niaronsi le citta, che coll’ Invenzione delle mo¬ 
nete si venne aumentando il comnaercio, che di¬ 
latandosi il commercio e l’industria , si Introdus.. 
se e.s’accrebbe la disuguaglianza delle condizio¬ 
ni, che venne sorgendo il lusso, ec., per le qua¬ 
li ragioni a poco poco venne formandosi ed 
aumentandosi per ogni dove il codice delle leg¬ 
gi civili. 

Ma una società non può esser felice, se tran¬ 
quilla internamente non è anche sicura dagli e- 
sterni assalti. I mali prodotti dalle continue guer¬ 
re fecero conoscere la necessità di stabilire ezian¬ 
dio fra le diverse provlncie e i diversi regni de¬ 
gli scambievoli patti, onde assicurare la tranquil¬ 
lità di ciascuno. E quindi vennero i diversi trat¬ 
tati di pace, d’alleanze, di commercio, sul qua- 









. Origine delle società, 

fi*J*ì** principj deJ diiitro coniune è 

ioiiclaco li diritto pubblico o dtllt! genti. 

leggi senza alcun dubbio moJiissimo ban- 
""a privata, come alla pub- 
eJjcita. Male però da iè sole poteano a 
lutto esser bastanti. Imperocché mille colpe vi 
ona, a cui le leggi non san riparareCi) 1 oltre- 
e esse vietar non ponno il delitto, se non col 
■' *lU3lora sia scoperto « di. 

. ■ *]u.anti delitti non si rimangono oc- 

^ 1 - Il (juante volte sebben conosciuti pur non 

J Possono dimostrare bastantemente ? La pubbli. 
^ sicurezza e leJicità lìcbiedeva pertanto, che 
«o alcuno si ritrovasse onde impedire i de- 
Jitti col prevenirli; e ciò coll’estirpare i vlzj 
n dalle prime radici, coll’imprimere negli ani¬ 
mi protondamente le massime della vera one- 
Jta col persuaderli intimamente della importati, 
^a, dj praticarle; e a tal uopo fu istituita la nno- 
ij e la scienza dei costumi. 

Ad un altro difetto delle leggi, difetto rlle- 
antissimo, ma a cui esse non han compenso o 
paro, SI e pur supplito colla morale. Le leg- 
^ SI occupano per la più parte, e (juasi intera- 
doveri negativi, cioè nel vietare 
Jie altrui noii facciasi Ingiuria. Ì doveri poslti- 
quelli che prescrivono di giovare altrui, 

^ **^68' sono appenatoccati- Nè molto in que- 
, paite avrebbono pure le leggi potuto esten 
dersi. Come costringere gli uomini a giovare ad 
tri. Come fissare tutti i casi, in cui uno a ciò 
^ebba esser tenuto? Come verificare quando vi 
manchi.?_Come punirlo? Oltre all’ ufiìcio pertan¬ 
to d ispirare la giustizia, quello ancora d’ir"'- 
1 umanità e la beneficenza alia morale 


j spi¬ 
la 


to d 

^ hentficenza alU 
f^e sentenze e i proverbi furono i primi 

<0 Non VI bj legge, dice DUCLOS, Coniid. jur 
contro 1 ingratit,,(!;„* « ^ uerfidia, e in 
girsS*"*"** calmanie, l’^impostura, v 1’ 
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zi, che gli antichi adoperarono per istillare i pre- 

cfccci della morale. A questi sotcemrarono le al¬ 
legorie , le simillcudinij le parabole, e gli apo¬ 
loghi, in cui tra i Clrecl si rese celebre singo* 
larmence Ksopo , il quale perciò^ da Apol^mo 
veniva anteposto a tutti gli nitri poeti 
strato Vita di Apollonio K 5 ^ ); e Lisippo mo¬ 
strò d* anteporlo anche a tutti gli antichi tilosoh^ 
perciocché ia statua di lui egli pose alla testa 
di quelle dei sette sapienti. ^ ^ 

11 primo però , che tra i Greci abbia ridotta 
la morale a scienza ^ è stato Socrate. Otianta 
fosse innanzi a lui T oscurità , T incertezza , e 
inviluppo di questa sì util parte della tìiosofiaj 
dai libri di Platone, dice II P- Stellini { De or- 
m y progr. morum cap. 3* ), si può abbastanza 
raccogliere. Non era stabilito peranche qual tos¬ 
se la natura della virtù , da quai segni distin¬ 
guasi esattamente Ì1 giusto o V ingiusto , ^quali 
sieno i primi ed immutabili principi dell’ one¬ 
sto: tiicco era confuso, arbitrario ^ capriccioso. 
Socrate fingendo di voler apprendere da coloro, 
«.he tuttavia di queste cose eoo tasto andavano 
ragionando, facevasi ad iiuerrogarli, opponeva 
quindi alcune difficoltà, finché a paco a poco li 
conduceva a dover confessare la loro vanita e 
leggerezza. Levati cosi i pregiudizi, mostrato 
debole ed incerto tutto ciò che certissimo e ter- 
missimo malamente si riputava , gettò 1 primi 
semi della vera morale, che coltivati poi furo¬ 
no da Senofonte e Piatone suol discepoli, e ri¬ 
dotti a miglior forma da Aristotele discepolo di 
Platone. 

Dovendo ora noi, premesse queste nozioni, ve¬ 
nire alla trattazione particolare di ciò che l* 
uorn probo costicuisce, in due altre Sezioni que* 
sta parte divideremo, di cui la prima s’aggire¬ 
rà intorno al doveri, la seconda iiuorno aUt 
virtù. 














SEZIONE II. 

Dei Doveri» 


concio i varj casi ^ è tenuto a fare o non fare. 


ne di tali doveri, e i loro gr^adi dive 
niinceremo a considerare più uomini 


ne di tali doveri, e i loro gr^adi diversi , inco* 
niinceremo a considerare più uomini, che uì 


un dato luogo convivano, senz’avere nluna di¬ 
pendenza l’uno dalP altro j e cì faremo ad esa^ 
minare eia che l’uno alT altro generalmente do¬ 
vrebbe in tale stato. Ma se due di questi si unis¬ 
sero in amicizia scambievole, é chiaro che nuo¬ 
vi doveri da ciò verrebbero, altri s’accrescereb¬ 
bero, se l’uno facesse all’altra alcun beneficio; ' 
ne sorgerebbon di nuovi, se due persone di ses¬ 
so diverso in nodo conjugala s’accoppiassero ; ove i 
nascessero de’figlia sopraggiugnerebbero altri do¬ 
veri e de’parenti verso di questi ^ e di questi i 
verso apparenti, e fra loro; se più famiglie s’ ■ 
accordassero a formare una soU società, sotto¬ 



verrebbero di nuovi» se più società particolari 


una soch'tà gene!rale. L’esame di rutti questi don 


CAPÒ I. 


DOVERI GENEHALI DI UOMO A UOMO^ 



, * 1 - roppo son celebri e troppo noti ad ognuna 

i due precetti, j quali perchè derivati dalla na¬ 
tura medesima, chiamansi naturali, e che gene¬ 
ralmente comprendono ciò che ogni uomo In- 
dispens^ibilmente deve ad ogifaltro » cioè: non 
jrire nd filtri quello che ragionevolmente egli può 
pretendere che a lui non si faccia : e farendnt- 

tri quella che ragicmevolrn^nte può esigere che a 
lui Sia Jatto, li primo di questi precetti contle- 
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ne I doveri che chianiansi negativi; 11 seconda 
quelli che sono detti positivi. Inconilnciaino dai 
primi. 

ARTICOLO I. 

Doveri negativi. 

Ogni uomo sente In sè stesso 11 diritto di 
godere tranquillamente di ciò eh’è suo. Questo 

diritto nasce immediatamente dalla nozione stes¬ 
sa della proprietà, poiché mio proprio non pos¬ 
so dire se non ciò che a me solo esclusivamen¬ 
te appartiene ; e di ciò che a me solo appartie¬ 
ne , ogni ragion vuole, ch’io solo debba avere 
il diritto 3 ossia la padronanza e la facoltà di 
godere. 

Da questo principio con una conseguenza.ebb¬ 
rissima e facilissima egli è condotto a conchiu¬ 
dere, ch’egli deve adunque anche agli altri la¬ 
sciare il godimento sicuro e tranquillo di ciò 
che è di loro. Imperciocché se a lui f^osse lecito l* 
usurpare l’altrui, agli altri ancora sarebbe lecito 
^gUvìlmente Tusurpare ciò che ad esso appartie* 
ne, e niuno più avrebbe ildirittodi godere esclu¬ 
sivamente di ciò ch’è suo. 

Questo primo dovere, ch’è quello che chia¬ 
masi dovere di giustizia (i), è così semplice, e 
cosi tacile a comprendere ch’^io non so come 
trovati si sieno dei filosofi , i quali abbian cre¬ 
duto necessario il supporlo inn.ito, supporlo im¬ 
presso dilla natura, quasi che gli uomini non 
dovessero per sè medesimi arrivare ad intender¬ 
lo. Innanzi che Locke mostrasse così evidente¬ 
mente, com’egli ha fatto, T assurdità delle idea 
innate, i filosofi potevano anche esser più com¬ 
patibili. La meraviglia maggiore si è che anche 
dopo di lui il sentimento morale* innato, il qua¬ 
le preso col miglior senso (2) altro novi signi- 

(1) Gli Etimolnoisti traggono.il nome jmtitia (la /Vi¬ 
gere coinancUve, perche essa appunto è comamlata dalla 
ragione, e dalle leggi, che da qcftt’sla dipendono. 

( 2 ) Dico preso nel nii^lior jeàjo, poiché qualora s* iri- 



KSì 
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tìca , tucrebè i princip} pratici j die Innati sup^j 
ponevan^i dai Cartesiani^ sia sratu da alcuni cuu 
tor sostentuo, 

L’origine dell’inganno è T universalità, cbeael 
spidoiento de! giusto o dell’ ingluUQ scorgt- 
si fra^ gli uomini. Ma oltreché questa medesi- 
ina imi versai Ita ammette delle forti eccezioni, . 
ove gli uomini sieno corrotti o dalle passioni, 
o dai preg!udlz;j o dalle prave consuetudini^ La* 
sta una leggiera attenzione per comprendere, 
che in tanto egli è universale in ruttigli uomi¬ 
ni che abbiano il senso comune non guasto dal¬ 
le passioni o da’pregiudizio inquanto dipenden¬ 
do da una seinplicissinia conseguenza, non v’ha 
ninno si stupido, che non sappia dedurla : mas¬ 
simamente che r esperienza T obbligherebbe par 
finalmente a dedurla anche suo malgrado, giac¬ 
ché troppo spesso vedrebbe i tristi etfettii ch« 
gli nascerebbero, ove si volesse far lecito 1 u- 
surpare liberamente rnitnii, 

li diritto di proprietà, che ha ciascun uomo, 
a tre cose generalmente riducesi : U persona, 
(e sostanze, e V onore. Dovere di ciascun uomo 
è pei tanto di non offendere altrui In niuna di 
queste tre parti. Ificonunciamg da ciò ehe ri- 
guaida la persona. 



tende per séntirnento itiAràle , cotne ptir vogliono alcu¬ 
ni, bf stesso eHVtto meccanico della piacevoìe o inole^ 
fiU ìnpressìone, che la vista delle anioni Joionc o mal' 
v^agie in noi e qnejsto effetto rneocanico si co- 

«tjtujsoa giudice iintiiedìato JelU loro bontà o malva¬ 
gità, egli è ancora piti aperianiente falso ed assnidt). ItH' 
perocché il veder tino alnIna^Jtave un altro lo stesso ei* 
ietto meccanico certamente in me produce, o il la erta 
€gli per offesa o per difesa, o per privati o per pubbli' 
ca autorità / e se il condanno nel primo caso, c nel se¬ 
condo ì asaolvoj non è già per diversità d*^ impressione 
■meccanica, ina per ragione, il sentimento morale del btio^ 
HO è come il gusto del Lello, che non s* acijuista se 
HOO ^ lor^a di osservare gli oggetti, di paragonarli , di 
^tudiaiviJ, insomma a ^ona di riflessione e di esercizio| 
ceriameat^ noa yi La nulla d^ianato. 









Dei doveri. i8g 

§. I. Non offender altri nella persona. 

Quattro sono principalmente i motivi, che so¬ 
gliono recare gli uomini a far ingiuria ad altri 
nella persona: la povertà, T ubbriachezza, iMra, 
e la prepotenza* 

La povertà forma 1 pubblici assassini, 1 pira¬ 
ti, 1 sicarj. Ma oltreché qualunque povertà an¬ 
che estrema non può mai dare il diritto d’ in¬ 
veire contro r altrui persona - egli è pure assai 
rado, che la povertà, la quale conduce a siffatti 
delitti, sia per sé medesima incolpabile. L’ozio, 
l’infingardaggine, T abborrimento^la fatica, il 
giuoco, la crapola, il libertinaggio sono i vizj, 
che in una povertà o voluta o meritata manten^ 
gono siffatta gente. K poiché troppo è difficile^ 
che da questi vizj si corregga chi con la lunga 
consuetudine v’abbia formato l’abito, quindi ap¬ 
pare inanifestamerlte la somma importanza d’al¬ 
lontanarne la gioventù fino dagli anni primi, ed 
avvezzi irla alla temperanza, all’occupazione, al- 
r amore della fatica* 

L’ubbriachezèa é la seconda, e forse ancora 
più frequente cagione delle risse, delle ferite e 
delle stragi. Quand’essalsia del tutto Involontaria, 
come avviene pur qualche volta, e sia cale, che 
tolga affatto l’uso della ragione, le azioni che 
ili tale stato commettonsl , non sono imputabili 
a colpa, come noi sono quelle d’un frenetico o 
d’un torsennato. Ma é ben raro, che l’ubbria- 
chezza sia accidentale affatto ed involontaria j 
e costo che uno avvertitamente si espone al pe¬ 
ricolo di perdere la ragione, egli si fa reo di 
qualunque delitto, che in tale stato commetta. 
Quindi è che Pitcaco, affine di meglio distorre 
gli uomini dall’esporsi a così fatto pericolo vcn. 
leva che i delitti commessi nell’ubbriachezza 
fossero doppiamente puniti. Altrove gli ubbria- 
chi erano castigaci colla pubblica ignominia: n.è 
certamente fra cutc’i vizj alcuno ve n’ha che 
rendal’uomo più degno d' obbrobrio;agguaglia»- 
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dolo esso alle bestie irragionevoli^ e sotto eli 

lor medesime degradandolo. 

La coHera o è di primo impetOj o rlflessai ■ 
In un impeto primo ruotilo non è padrone di 
sè medesimoj e ciò ch’egli fa non è a ini im¬ 
putabile, perocché fatto senza deliberazione, e 
con solo movimento meccanico. Rare volte pe¬ 
rò avviene, che questo impeto primo trasporti 
riiomo hi rapidamente ad operare, che non gli 
lasci alcun tempo al riHettere- Comuneniente 
tanto di spazio gli lascia almeno da conoscere 
ciò ch’egli fa; e tosto che la riflessione e la . 
coscienza dipelò eh’ egli opera, jnconiincia ad 
aver luogo, i^n^mincia pure la colpa. ^ 

La collera riflessa talvolta nasce da invidia 
o da malignità, e talvolta da ingiurie ricevote* | 
L’Invidia e la malignità vengono, come è 
detto, amendue in prima origine dall’orgoglio» 
Noi ci sdegniamo di veder altri superiori a noji I 
il che è luu/ctia ; ci sdegniamo pure talvoUa di 
veder altri a noi eguali, e cerchiamo di farlo* 
ro del male per abbsissarll sotto di noi, per sen¬ 
tire la nastra superiorità al confronto, ' 

niai/gniirì. Ma di amendue siffatte passioni 1 ini¬ 
quità e la turpitudine è si manifesta, che non [ 
accade pur favellarne-^ . , . # 

La collera, che proviene da ingiurie ricevute, 
sembra a primo aspetto più compatibile e io 6 
realmente, trattandosi del -primo moto. Ma al* 
lora quando è continuata e riflessa, quando di- j 
venta odio e rancore, e molto più quando por¬ 
tasi alla vendetta, essa non è meno condannabi- 
e di qualunque altra. ^ » 

Imperciocché ben fu parere d’alconi antichi 
filosofi, che fosse lecito di render naale per | 
le; e Cicerone pur disse {de Officis lib. i* 

6 .), che il primo dover dì giustizia è di non 
nuocere nessuno, ove non siamo da lui offesi, , 
quasiché il nu0cere in questo caso fosse per¬ 
messo. Ma iiiuna cosa propriamente può mai da- ^ 
re alTuomo il diritto della vendetta, KglÌ 
innato il diritto della difesa^ come annesso * | 
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tinello della propria conservazione! può avere 
anche il diritto della punizione (con quelle re¬ 
strizioni che fra poco accenneremo )j onde im¬ 
pedire che f offensore ardisca d'oltraggiarlo al¬ 
tre volte; ma la Vendetta è sempre birhara e 
brutale , nè dall’ ingiuria differisce secondo IJ sa¬ 
vio detco dt Seneca {De ira iib. i 0 > se non nel 
tempo e ordine. Anzi essa può dirsi anco¬ 
ra più che brucale ; poiché se la vipera morde 
chi la calpesta, se morde il cane chi lo nunac- 
eia o il percuote 5 egli è sempre per modo di 
diresa : un odio perseverante e riflesso appeos 
dalle bestie é conosciuto. 

Lo stesso diritto della punizione in quanto 
tende ad assicurarci dagli oltraggi avvenire, ben 
può appartenere a ciascuno pt^rsonalraentej quan¬ 
do egli viva in luogo, che privo sia ogni leg¬ 
ge e d’ogni governo; ma tosto eh* egli si unisce 
in società, egli cede all’autorità pubblica questo 
suo diritto: e per ottenere la riparazione del- 
r ingiuria ricevuta, e la sicurezza dalle ingiurie 
avvenire, alla pubblica autorità egli deve ricor¬ 
rere; imperocché ninna società potrebbe sussi¬ 
stere, se il diritto della privata vendetta a cia¬ 
scun individuo rimanesse^ 

Un mal inteso orgoglio è 11 principale moti¬ 
vo, che negli uomini nutre questo spirito di ven¬ 
detta, La taccia di viltà o di debolezza essi te¬ 
mono, ove lascino di vendicarsi. Ma qual lode 
in primo luogo può egli mai sperare un vendi¬ 
cativo'?© viene ad ottenere i« vendetta permez. 
zo delle protezioni, dell’autorità, del denaio, e 
la lode sarà del suo denaro, o dei suo grado, o 
delle sue protezioni, non di lui stesso ; o T ot¬ 
tiene di propria mano, e la lode d* aver i mu¬ 
scoli un po’più forti, o le membra un po’più agi¬ 
li ^ o le armi un po’meglio temprate, è tutta 
quella ch’egli può aspettarsi. Ma questa lode è 
essa paragonabile alla Sublime grandezza d’un 
uomo magnanimo, che sappia vincer sè stesso, 
e concedere uo generoso perdono? AdMaiio, sa¬ 
lito appena airimpero^ avvenutosi in un iiutico 
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n 'Hìicoj tu r sciippaca, gli disse : accenfìaa- 
ào che ca^a indegni di mi imperatore egli ri¬ 
putava il vtfiJicarsu li con qual senso di vene- 
unione non sono da noi riguardati quelii che 
hanno dito di questa magnanima r nerosita i piu 
illuseti esempi > Kociuaej che condannato d igli 
Ateniesi ad ingiusta morte ^ non alerò comanda 
al fello, se non di perdon.tre agli Ateniesi; Cin- 
na^ che oltraggiato daun della plebe, e delT ol¬ 
traggio si dimentica e dell* otìensore ; Augusto, 
che insidiato da Cinna , cui egli colmato aveva 
di benefizj , nqn altra vendetta ne prende , che 
farlo arrossi'* della sua ingratitudine, e di nuo¬ 
vi benefe] ricolmarlo, d,j chi non sono preieru 
ti a’detestati nomi di Medea, d* Aereo, e d al¬ 
tri famosi per le più atroci vendette^ ^ ^ 
(Jhe to^se di lode il vendicarsi ne tempi crei¬ 
la primiera barbarle, in cui, siccome abuiatiio 
dianzi veduto, di uuIT altro si facea co ino che delle 
forze del corpo , non è dhHcile a comprendere* 
Ma qu mto non è vergognoso, che lo 
re alla vendetta s*actribulsca anche a di noscn 
di quelli, che ad ogni momento hanno onur 
sulle laùbra, senza cunoscerr in che veramenttì 

egli consista? K ben forse n’arrossirehoofio es¬ 
si medesimi, se riflettessero, che il pregiti r 
il quale ta *td ogni nìinlma offesa por ^ ‘ 

le armi, che fa credere che non si passa ^ 
un oltraggio se non col sangue, è un 
punto delle massime atroci a j [ 

barbari del settentrione, propagatesi pcn 
bari tempi della cavalleria, e dall orgog/ 
giovani piu sventati e prosontuosi a et 
tramandate. Il qual pregiudizio, benché p ^ 
se per effetto del lusso e della mollezza^ 
per ragione, si sia a’nostri tempi scemato^ vinca 
te, non è tuttavia a sperarsi che mai si 
del tutto, finché f opinione, che presso a o i 
tuttora il sostiene, non sia superata col jf&y® 
pubblicamente a siffatte vendette tanp 
rnla e disonore, quanto d’onore e di lode in- 

giusCiUTieFice vi c’attribuisce* n 
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Il quarto motivo, che guida gli uomini ad of¬ 
fendere altri nella persona, è la prepotenza. Kgll 
e raro ditatti, che la forza superiore non invi¬ 
ti ad abusarne, per quel maligno piacere che ha 
uomo, piacere pocanzi accennato, di sentire 
al paragone la propria superiorità, e ciò o col 
gravare altri d’ingiurie, o col farseli schiavi. 
Un tal abuso di forze é quello che forma igran- 
1 tiranni ne’grandi imperi; che forma gli op¬ 
pressori del debole, del povero nelle piccole so^ 
cieca, ^ che si presto sviluppasi pur ne’fnrjclul- 
ij 1 qui I sovente, come Io ho altrove accenna- 
j tristo piacere si forfnano di fare ad 

f -^t?lo per far mostra della supe- 

riore lor robustezza. 

bes comp ^ riguardato da Hob- 

to della natura, come lo sta- 

tampnr» . uomo: ingiustamente però e stol- 
rnnrln ' 3nzi la natura ci grida di 

?ù? k pure del nome d’uomo è co¬ 
ti ner or. si vale della sua superiori¬ 

tà per opprin)ere_ 1 suoi simili. 

ouellVihM^^.^^'^-"’'' a soffrir danno è 

Mi m'Il " suole animare più fortemente. 

^ ® esempi funesti dovrebbono togliere 
questa vana presunzione di sicurezza. il far ma- 

persona, per 

r, ^ìa vile e povera ella sia. che quan- 

proponga, o tosto, o tardi non sappia 
pure riuscirvi. Dove non. giungono le forze, ar¬ 
riva _1 astuzia e la frode; dove non valgono le 
rnani, supplisce la lingua. Niuno, che faccia in¬ 
giuria aitiui, può mai essere pienamente sicuro 
di non averne a soffrirla vendetta. L’aquila 
• ''*' valor delle sue penne, beffa¬ 

si delle mia.acce e delle quereledella volpe, a 
cui rapito aveva un dei figli; ma questa, presa 
una iiaccola, col dar tuoco alla pianta, ove l’a- 


^ Conte Carlo Beltoni premessa al 

Voi. I. (Ielle [Vovelle morali» 

Voi. IV. 9. 
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quila aveva il nido, i figli di lei col nido stes. 

50 ben presto v’ avrebbe abbruciato) se latta 
accorta l’aquila del pericolo, non avepe imnaan. 
tinente alla volpe il figliuoi suo restituito, 

n. Non offender altri nelle sostanze. 

La violenza e la frode sono i due mezzi on- 
de gli uomini malonesti si valgono per usurpa¬ 
re 1 ’ altrui. Ma dei ladri nianilesti io non tarò 
qui parola, 1 quali, come dice Cicerone { Uè j. 
ficiis llb. 5. cap. 8.), non colle parole, o code 

dispute dei filosofi, ma colle catene e colle carceri 

sono da raffrenarsi. Io prenderò invece ad espo - 
re brevemente ciò che le regole della gius izu 
e del dovere da ogni uomo onesto generalmen. 
te richieggono. . 

Primieramente adunque- non solo 
egli mai appropriarsi ciò che 
esser d’altrui, ma nemmeno farsi padro_ 
eh’è dubbio, iiifinchè questo .non ^ 

2. Ove trattasi di cosa dubbia, ha^b ^ 

no il diritto di far valere le 
modi onesti e sìnceri. Qualunque , ninnò 

o inganno, o artificio deve esser tol , _ 
deve mai abusare dell’altrui debolezza, o se 
chezza, od inavvertenza : „^;oiquo e 

sto fatto per tali mezzi sara sempre 

vergognoso. ne’ cambi 

3 . Nelle compere, nelle vendite, e 

la buona fede più esatta dee Ignoò 

nè chi vende deve abusare dell jgjjjjj, 

ranza dei compratori per pretendere p 

fi) Dionigi tiranno «li Siracusa per j'„ oii'm. ' 

àiauro la-l>ar}>a d'oro aHa statua d E?cii i esseri* 

pia il inaiuo d* oro a Giove, disse del suo 

^lo Apollo iuiberhe, non conveniva ° trooiìf. 

fosse baTÌ>atOj e dtl secondo, obe t|oel inan nn^ritJ 
pesava d'estate, e troppo era freddo 

di qiìfiì pretesti onde valgonsì per osiirpartì ^ * 

toro, che vergognandosi dtU* aperta Jrode o j 

cercano pure di rictn>rirìa per ipialche jfiodo , n a, 
r^bbero di somigliarsi a «^licUi di Diojiigi « 
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vere; nè chi compera può valersi dell* necessi¬ 
tà, in cui talvolta è II venditore, o della sua im, 
perizia, per levargli punto del giusto pre22o(ij; 
molto più dei>[>ono essere affatto lontane le fal¬ 
lacie nelle misure, ne’pesi, nelle qualità delle 
merci 0 del denaro, e somiglianti (2). 


( 1 ) Q. SCEVOLA nel contrattar il prezzo di (infon¬ 
do senten dosi ciuedere dal venditore assai meno di quel¬ 
lo -eli egli lo stimava, spontaneamente v’aggiunse cen¬ 
to mila sesterzj (CIG, de Offie. Lil). 3. Gap. 8.). 

, alla qualità delle merci, quand’abliiano 

dei diletti noti soltanto al venditore, c die dalcoenpra- 
tore non possano crmoseerst, è cosa abbastanza chiara 
per se medesima, che il venditore è tenuto a manife¬ 
starli, e in molti casi ciò è pur dalle leggi-espressamen¬ 
te prescritto. E'qiiistione soltanto scegli sia tenuto « 
palesare ancor qneUi che il compratore con una inezza- 
na attenzione può discoprire per sé medesimo, nel die 
sebben CICERONE ( loc. cit.) il voglia assoiutameiUe 
ojjbnon semlrra però ne n ri espres¬ 

so doverej pnrcli^ non usi ale?uii artifìcio « nasconder^ 
e SI contenti sol ài t.TceriÌj ne alinsi delFignoranza 
<^oìnpr.nore p^r ^esigeme poi tinprei- 
'Convenevole* 

Mi un'altra tftnstione promove f[uì GlGERQ>fK (i|,^ 
oap* 7 *)j che mi piace tli riportar per esteso. Pone e- 
S > caso d un mercatante, IL tinaie partKo di Ales- 
sant ria per Rodi con una nave carica di frumentOj vi 
giunca in temjio che ivi sia estreina scarsella; e do¬ 
manda^ se sapendo egli esser partite da Alessandria al- 
tie navi egnaìmente cariclie alla stessa volta, debba ai 
UOdj iiianiiestarloj o tacendolo vendere il sno frumento 

intorno a ciò introduce 
lJfULrÌ!zNE in Babilonia, a cui pareva che il venditore 
fosse ben tenuto a scoprire i difetti secondo il proscrit¬ 
to della legge civvJe, ma che nel resto egli senza frode 
potesse giustamente cercar di vendere il fatto suo ai mi- 
gl.or prezzo,- ed ANTIPATRO discepolo di lui, ilq.ul 
ve era all incontro die tutto si palesasse, dimmlochè il 
cmnju.icore nulla ignorasse dt ciò die al venditor fossei 

fnimento, fa egli dire a DIO- 
1 ho esposto in sul mercato, noi vendo più de- 
® meno: se u’ho maggior conia, 

ANTIPaTPn “l"*"'*! .— Come? risponde 

- 11 AihU, tu gJie agli ugmìai dtì provvederci e a or- 


mmm 


m 
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4 * Nelle promesse e tiei contratti la paro¬ 
la debb* essere inviolabile, K in questo non so¬ 
lo la massima sincerità deve usarsi^ onde sia tol¬ 
ta ogni frode; ma eziaiitiio la massima chiarez¬ 
za e precisione onde sia rlmoìsa ogni aniaiguu 
rà o controversia o Incertezza (0- 


vìr^ airmiiana società 3 che sei nato colla ^ 

ver setnpre ubijitlire a quei principi di iNatnra, i 
li x^ogliono, che il tuo vantaggio sia il vanta!lKiO 


mime j terrai celato agl* uomini ci6 che di ^ 

di cìjlji.nihnia vico loro apprestandosi^-— 
celare, ed altro il lacere, ripiglia DlOGnNbt ^ 
ti dico era qual sia la natura degli Dei » qual a hut 
dei buoni i cose, ìa cognizione di cui assai ^ 

v.r.l.lH-, .he .lei 

(inesu); non mito ciò die ad altri e nti rpulic. 


AN'J'II’ATRO , se mir lì sovviene, eoe _ 

la sc ierà è slamila e .[r.èsla 

Me n* sctvvien.-, np<“lia DIOG-biNE ) ir I - > 
ù è lorst tnit- che ninno ahlvia niiHa V 1 , 

CUI h.ssc, niente pure s’avrehhe a vendere , ma tutto | 

avrehiie a donarsi". , ,11. r.iofo- i 

CICF.RONE mi! SFinhra d.ir maggior peso a ^ 

Ti! di niOGhNE, ma pure .m seguito ( 
hraccia il parere d’ANT[i'A'I RO: ” 'fifto che altri 

è un celare, dice, il volere per tuo j ’ terebbe 

Ignori ciò .;he tu sai, e die nd pure u P j. j 

il sapere. E r,uesm celare, «"S"" ."Sj’i " ;]„ente non di 
(piale specie di uomini sia proprio? Gei tamer ^ 
un xwtno apf^rto e semplice, o ingenuo e g'” _ 
bene j un piuttosto di imo scaltro, e cupo, ^ v 

e furbo, e malizioso i un cene,; 

Cilecche sembrasse pero a ClCEdOND, ' 

non pare» che a quel mercatant^^ lIj Bodi ^ 

si convenissero, qualom deiraltrtii | 

si servisse per mettere il suo trumento a ^gsai piu 
indiscreto* lo concederò volentieri, Trento 

lodevole egli avrebbe fatto, manilest^rido jevole h 
che altri recavano , ina non tinto ciò eh e 
pur dì espresso e indispensahil dovere 5 ^ 

tarsi è vìrtiì, è sempre vizio a delitto il tra o, 

eoinc vedremo nella segi»ente Ses'.ion^f 

<t) Le atnbiguiUi da alenili si usanr» espressamente 
per abusarne, come già lece sucondo PLUTABGu t ^ 
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5. Nel censi, nei mutui, enei prestiti di ogni 
specie quel frutto solo si deve esigere, c e e 
leizgi permettono, allontanata ogni usuia.^ 

6. Chi per altri affatica ha diritto di ricerca¬ 

re air opera sua la riconìpensa ; ma ne egli de¬ 
ve porla a maggior prezzo, che per se stessa 
non merita, nè chi il servigio ha ricevuro deve 
la mercede o negargli, o ritardargli oltre il do¬ 
vere. . . 

7. Chi riceve o deposito, o amministrazione 
di cose alt rui, dev’esserne iedele custode ed am¬ 
ministratore non trascurarne la guardia e la tu¬ 
tela, sicché ne vengano a patire , non valerse¬ 
ne a proprio vantaggio con pregiudizio del pos¬ 
sessore. 

8. Qualora recato siasi altrui del danno o 
per imprudenza o per colpa, dee ripararsi scru¬ 
polosamente, ove il danneggiato spontaneamente 
non lo rimetta. 

9. Ogni regalo o promessa, che servir possa 
d’insidia, onde farci mancare al dover nostro, de¬ 
ve rigettarsi come un’ingiuria. Celebre in que¬ 
sto si è resa presso ai Romani l’integrità^ di 
Curio , e di Fabrizio ; e presso agli Ateniesi 
quella di Senocrate e di Focione (i). Cleome- 
ne Spartano, tentato anche egli con doni da 

pht, Lac. ) lo Spartano Cleoinene , il quale patteggiati 
coi nemici cento trenta giorni di tregua saccheggiava 
le lor campagne di notte, dicendo eli’egli aveva pro¬ 
messa la tregua di giorno , ma non di notte 5 e come 
altrove abbiamo già accennato (Logica Part. II.) che 
fecero pure i Romani , i quali convenuti con Antioco 
ch’egli dovesse lor cedere la metà delle sue navi, pre¬ 
tesero, che non la meta del numero, ma la mela di 
ciascuna loro cedesse, col qual pretesto ninna intera 
oli e ne lasciarono. 

° (i) CURIO ai Sanniti , che tentavano di corromper¬ 
lo con denaro, fece veder la sua cena, ch’era di sole 
rape, dicendo loro: N®n abbisogna d’ oro chi appaga¬ 
si di cotal cena, Lo stesso di SENOCRATE al messi di 
Alessandro. FABRIZIO non solo rifiutò i doni di Pir¬ 
ro, ma legato in appresso gli fece condurre il medico, 
ch$ offerto si era di avvelenarlo, FOGiONE ricusando 
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iVleandro Samjo, non solo li ricusò ma Io fe¬ 
ce pur esiliare, perchè altri non corrompesse. 

jo. Le stesse eredità acquistate per testamento 
non sono oneste, dice Cicerone {de Officiis lib. 

3 , cap. 8^), qualora siano procacciate con ma¬ 
liziosi artifizj; e peggio ancora ove s’ottenga¬ 
no con pregiudizio di quelli, a cui toccare do- 
vrebbono legittimamente. 

Insomma per tutto chiudere in breve, il rigor 
massimo^ usare da noi si deve in questa parte; 
guardarci dal recare mai ad altri il minimo no¬ 
cumento, guardarci dall’Usurpare, o dal ritene- 
re giammai cosa alcuna, sopra di cui non cicca¬ 
sti d’avere un sicuro ed indubitato diritto. 

A ciò non pur dai dovere, ma ancora dal no¬ 
stro proprio interesse noi dobbiamo essere de- 
terminati; giacché non vi ha cosa che renda 
l’uomo piuabborrito e vituperevole, che Tusur- 
pazione, la trufferìa, e la mala fede. Un. solo 
tratto inalonesto, che in alcuni si scopra, basta a 
renderlo perpetuamente sospetto; e per quanto 
egli cerchi d’ascondersi, è ben difficile ^che al¬ 
cuna volta l’uomo malonesto non si discopra.. 

AI contrarlo non v’ha cosa che ad ur^ uomo ren- 
da piu onere che un’illibata integrità p)* Aiu 
stide , che dopo rtvere per molti anni In Atene 
avuta 1’amministrazione dei pubblico erano, nio- 
xì poverissimo , per questo titolo sarà eterna¬ 
mente glorioso (2). 

cento talenti mandatigli da Alessandro: Lasciti i dÌ5se, 
che io ingabbia la riputazione di uomo onesto, e lo sia, 

E certamente il disinteresse è appunto la maggior priio- 
va cteir onestà,, onde CHILONE meritamente dicea, eie ^ 
l’oro è all^iioino ciò che alToro è la pietra di para- 
gone. . . y / 

(O Ffindamenfiim perpetiias commendai ioni s ^ 

dice CiGERONE (De Offic. Ub. 2. cap. i 4 -) 

tia y sine (jna nihil potnst esse laudabile, ^rn/^rr 

(2) Lo stesso ARISTIDE , allorché TEfVIlSrOCLE 
propose di abbruciare tutte le navi dei Greci, amncliè 
Atene sola avesse il dominio del mare, si contento di 
dire, che il progetto di Temistocle era utile, ma noa 
onesto, e ciò bastò, perchè il progetto dal popolo si 
rigettasse,. 
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Ma un forte bisogno non fuò «gli far lecito 
cu:iUhe volta l’appropriarsi T altrui ? 

Alla conservazione dì sè stesso ognuno ha cer¬ 
tamente un imprescrivibìl diritto; e se unoclia 
Jungue di fame non ha altro mezzo di provve¬ 
dersi , s’è necessitato assolutamente a toccare 
l’altrui, questo pure sarà a lui permesso. Ma 
tante condizioni a ciò si richieggono che é ben 
diliìcile che mai il caso ne avvenga- Conviene, 
eh’ egli abbia indarno cercato di procacciarsi on^- 
stainente il necessario colla sua industria e ta- 
tica, o che a ciò per costituzione di corpo sia 
affatto impotente, e che indarno abbia procura¬ 
to d’ ottenerlo spontaneamente dal soccorso al¬ 
trui, e che il bisogno frattanto sia estremo e 
non ammetta dilazione; e in questo caso pur 
anche quel solo a luì »rà lecito d appropriarsi, 
che si rlchlegga al presente bisogno, e non piu : 
ai bisogni avvenire egli dee cercare In seguito 
di provedere o colle proprie fatiche qualora il 
possa ) o col chiedere Taltrui pietoso sovvem- 


ni li tu. ’ X ■ I 

To dico primieramente co//e proprie jnticfie 
qufilora il possa; imperocché noné già esente di 
colpa chi potendo procacciarsi il vitto coi suoi 
lavori, sceglie piuttosto di procurarselo mendi¬ 
cando. Se l’altrui non usurpa egli colla forza,! 
usurpa ailor colla frode, quella impotenza mostran¬ 
do e quel bisogno, che non ha veramente, e Irò- 
dando intanto I veri impotenti di quei soccor¬ 
si , che soli essi hanno diritto di ««igere dal- 
r altrui umanità. 

Ma ciò che spìnge più comunemente ad usur¬ 
pare r altrui 0 colla forza o colla frode , si è 
r avarizia, la quale nasce in alcuni dal solo amor 
del denaro, e dal turpe e vile desiderio d’arn- 
massarlo; ed in altri dairopposto vizio, io voglia 
dire dalla prodigalità e dal lusso. Chiunque spen¬ 
de sopra alle sue forze, chiunque vuoi compari¬ 
re più che non è, all’eccesso del]e_ sue spese 
supplir non potendo con modi onesti, _ conviene 
che agl’inonesti ricorra: uno dei quali, e il pii» 
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requente, sebben meno scrupolo se ne faccja* 
oirrp p^rte, si è 1! caricarsi di debiti 

TI ^ ^ froifar poscia o con falsi raggi- 

V’lalHniento i proprj creditori. 
, r'i ^ quali lodano il lussocome 

^in e a a società^ perchè anima, dicono essi, 
in ustria, proinuove le arti e il commercio,e 
cne 11 denaro non ristagni In poche mani, ma 
corra, e circoli , e si diffonda. Or che ciòpossa 
riuscir di vero^ vantaggio infin che il lusso è ri^ 
stretto nei soli ricchi e nei grandi, e che daes- 
51 pure s eserciti in modo proporzionato alle 
Jor tùColta { nel qual caso è rnagriificenza» non 
lusso ) j j1 concederò volentieri. Sia che sia uti^ 
ie alia stessa società > quando egli si va diflon^ 
dendo nelle classi minori, ed ognuna vuol gran^ 
*^^^gÌ 3 re sopra alla propria condizione; quando 
per supplire alle spese, che a ciò richieggonsi, 
la più parte sono costretti a ricorrere a mezzi 
turpi e inonesti ; quando nasce perciò un conflit¬ 
to Continuo fra 1 cittadini di violenze e di fro* 
ei> e quello si tiene più valoroso e più accor¬ 
to, che megliosa opprimere ed ingannare gli al- 
tri ^ quando è spenta in conseguenza Ja buona 
ftìde, corrotti sono i costumi, e regnar si 
da un canto l’astuzia e la malizia, amiche uif in- 
dustria lodevole, e doiPaltro l’ozloj ii liberti¬ 
naggio, Il dissipamento , io certamente non so 
concepirla. Checché a’politici possa parere del 
lusso in questo caso, la morate certamente per 
^lUn modo non potrà approvarlo, ed io lascierò 
poi ad essi il decidere, se alcun oggetto polltu 
co possa mai reabmeute esser utilej quando sla 
opposto alla morale (i). 


pf>rje, cticev.T ARRI ANO, ir» nn Rm. 
go 1 iitìlii 4 j e in un alf.ro il dovere: e il Lil^ro Ut, 

dt:glj Uffid di CICERONE è fonasi tutto ocCiip^Lo niR. 
mostrare c]ie ninna cosa deve ivtile riputarsi f[iTalorfl non 
onesta: Ì 1 che se è vero rispetto a ciascun uoino^ ino}, 
to più esser deve rispetto all* intera società* 
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§. ni. Aon offender aln i neW onore^ 

La riputazione è tra i beni dt^lPuomo il più 
importante e pm prezioso; ed il togliere altrin 
la riputazione è talvolta peggior delitto^ che l 
ofienderlo nelle sostanze^ o nella persona; con- 
ciossiactiè le conseguenze , a cui può condurre 
una calunnia o una maldicenzat sieno Infinite^ e 
il detrattore o calunnlitore si taccia reo di 
tutti ;|ue’ mali, che possono derivarne. 

Questa specie di delitto ciò nonostaLite éfor^ 
se la meno considerata, e di essa gli uomini mi¬ 
nor ribrezzo comunemente si tanno, L’ oigogliOj 
die apertamente o segretameate domina in cia¬ 
scun iiamo> ta che ognuno goda di vedere gli al¬ 
tri abbassati, e che «]umdi volentieri ascolti chi 
parla male d^altri, e facilmente si lasci trarre 
a parì:<rntì in afe egli stesso, 

Allora principalmente egli è difficile il con¬ 
tenersi, cjiiando gli altrui dilètti caricar si pos¬ 
sono di ridicolo. La ricompensa di' lode, che il 
mildiceote projnetcesi dalla^ brigata col saper¬ 
la far ridere a spese altrui , è una fortissima 
tentazionf' (0, alla ^lnìe tanfo più facilmente’ 
5I cede, quanto meno di pregiadizio si suppone 
che la pittura di tali difetti debba recare alle 
persone, a cui s’appropria, ìVìa un solo motto, 
un tratto solo di ridiceilo è stato qualche volta 
la rovina di quelli contro di cui fu 1 jnciato.’ 
lì! siccoi'.ae canto maggiore impressione egli fa 1 
e tanto più lungamente suoi ritenersi quanto è 
più arguto e più vivo; così irr questi casi vie 
maggiormente dee l’uomo onesto saper vince"- 
re l’amor proprio e raffrennrsL- 

Tanto più che io sperare colla maldicenza ve¬ 
ra lode, o stimaj o affezione da quelli che ascol¬ 
tano, è una vana illusione, poiché se ju sul mo¬ 
mento piacciono i moti vibrati contro d’altrui, 
ole aetrnzloni celi’altrui tama, non può piacere 
però, nè amarsi un ri persoira, da cui ciascun 

il) VtTC^ÌÒ dice I.A: ROCÌÌEFOUCAGLT, cbe aivuid 
tualdicenti più per vanitù chv per nializia*^ 

9 ' * 
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gli stessi motti^ o le stesse detrazioni possa te¬ 
mere m altro tempo per sè medesimo. 

Aggiungasi, che lo spirito di maldicenza è una 
forte presunzione contro di chi 1’ esercita^ Se noi 
non avessimo difetti, dice La Rochefoucaulc, non 
proveressimo tanto piacere a notar quelli degli I 
altri y e non so chi disse pure una volta asse- 1 
statamente ad un maledico; tu sparli Incessan¬ 
temente ditutti^ perchè altri non abbia tempo ^ 
sparlare dei falli tuoi. 

L^uorno onesto pertanto dee in primo luogo 
guardarsi dal caricare mai alcuno d^ingiuriose 
parole in sua presenza, il che oltre ad essere ma- 
ionesto , è pur costume troppo scortese e villano. 

2. Dal volger mai altri in ridicolo, ove noa 
facciasi tra amici con uno scherzo urbano e gen¬ 
tile, e su materie innocentr. 

3. Dair osar mai d^inraccar Ponore d^alcuna 
persona assente ; giacché P accusare chi non può 
udire te accuse e giustificarsi, oltre ad essere 
azione rea, è pur azione bassa e vlgli^cca.^ 

4-^ Dal riferir mai ciò che ode vociferarsi da 
altri contro d\aIcuno, specialmente quando le^ 
imputazioni vengano da persone non* abbastanza 
degne di fede. In questo pochissimi si fannoquet 
carico, e quella dillcatezza dimostrano , che 
ognun dovrebbe. Par loro, che il nou essere i 
primi autori della maldicenza, il ridire soitanta 
ciò che hanno udito da altrui, gli assolva da 
ogni colpa. Ma tutto.il danno, che viene a , 

/ onore deJP accusata persona presso di quelli 
che ci ascoltano, o a cui ripetendoessi andran¬ 
no ciò che hanno udito da noi, da chi procede- 
origmalmente, se non da noi stessi . 

^L inventare poi a bello studio espresse caiurjj. 
nie per lacerar P altrui fama, o ad un piccol 
londo di vero aggiungere mille falsità, per esa- 
prarlo o metter in pubblico ciò che a noi so- 
1 é palese, sono azioni si nere, che basta sol^ 
tanto accennarle per eccitare in- ogni 
che abbia pure qualche senso di onestà, H P^U 
sdegnoso e pm fiero abborrimento. 
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ARTICOLO H- 
Doveri positivi. 

Dovere positivo d’ognr uomo abJsiaino detto 
esser quello di fare ad altri cièche ragionevol¬ 
mente egli può esigerejche in egual caso a lui sia 
fatto. Or a due cose principalmente questo do-' 
vere s’estende: primo a giovare ad altri ovun¬ 
que senza proprio danno o incomodosi possa ta¬ 
re J secondo a soccorrerli eziandio con qualche 
danno o incomodo ne’casi almeno più gravi. 

Che anche questo dovere ci sia imposto dalla 
natura, non è difficile a comprendere, ove si 
voglia attentamente esaminare il naturale effet- 
tOj ch’^ in noi la vista degli altrui mali sponta¬ 
neamente produce. Risvegliando essa rapida- 
niente )a memoria più o men distinta de’mali 
che abbiam sofferti noi stessi^ in noi eccita na¬ 
turalmente un certo fremito, e urr c'erto affan¬ 
no, singolarmente alla regione del petto, simi¬ 
le a quello che proviamo nei nostri proprj ma¬ 
li; e questo fa si che ci mettiamo, senza pur 
quasi avvedersi , nello stato della persona , che 
soffre : che c’ identifichiamo in certo modo conf 
lei, cbe entriamo a parte de’suoi stessi dolori, 
che spinti in fine ci sentiamo a soccorrerla,cc-^ 
me se avessimo a sovvenir noi medesimr (i). 

(i) Intorno alla compassione merita di' esser Ietto il 
filosofico Saggio deir Ab. CASilNA. L* Autore delle idee 
ffull* indole del piacere (come abbiamo accennalo), sem-^ 
bra portare opinione, che il sentimento della compas¬ 
sione non consista che nel fremito d’alcune partì* uni¬ 
sone della nostra sensibilità; a* cui simile è pure 1* opi¬ 
nione che mostrano generalmente i sostenitori del cen¬ 
so' morale, e della inorai simpatia. Quando però con ciò 
vogliasi intendere un eflfetbo puramente meccanico, ser-^ 
tamente in quella guisa che io non so ammetterlo riguar-- 
do alla eimpatia e al senso morale,GosVnemmeno'rigirar- 
do alla compassione. Io osservo- difatti,^ che questo fre¬ 
mito macchinale punto non si discopre in' chi non ab¬ 
bia sofferto mai verun male; c il detto di Didonepres-^ 
50 VIRGILIO { Mneid Lib. 4.):' JVon ignara mali mi 
noris succurrere discoj è non men vero c filosofico^ che' 
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t r Questo che ahioé inai sa non tlr^^^ dì Lira e 
\iva voct" della n iciira, la quale c’ impone di por^ 
£ere agii airrui mali quel pronto soccorKo^ cfie 
bra me reo: D’io nostri p^oprj? (Jn cuore bar- 
oaro e snaturato è il solo che giugner possa a 
soiiocare la sé ed estinguere il gei>er*il senti¬ 
mento déiU compassione, ed a mi rara gli altrui 
inau, spezialmente più gravi, con occhio placi¬ 
do e cranqnilio. Indi è, che inuninno meritamen¬ 
te vien detto chi quel sentimento sopprime, o, 
ad ubbidisce, pei chè appunto alla nata- 

ra dell uomo con ciò si oppone' v dover unuu 
TJÌla è chiamato quel che prescrive di purgert 
altrui soccorso nel loro mali , perché la natura 
ueir uomo coi sentimenti della compassione aper¬ 
tamente il comanda (i). 

poetico. ì h^rnhinij oflte ai segni esterni ancor non aìl^ 
iJiaRO ìi*gata l’idea de’mali interni, di eni sono indi¬ 
zio , ai la vista dei mali aiirtii ben ricevono It; medt-si^ 
ine impressioni come gli adulti ^ ma non dimosirauo 
perciò verun sentituenio di compassione i il qn^l 
dovreJj]>Qìio dimostrare, se la compassione altro.non los* 
se che lui rremito Ji parti unlsorìe, o q.tial si voglia 
altro efFeito meccanico. Osjervo di piu clte rplesto seri' 
titnent*> suol essere generalmente propor/donato alla inag-- 
giore o minore esperìen^i, che ciascun abbia dei prò- 
prj malr , e alla maggiore o minor pena die gli eaglo^ 
nano. Perciò veggiamo i fancitiflì compassionare fpiei 
mali che liannp prpv.Tto in se stessij e pociiissinio sen-» 
so inosirar per quelli , di ciu nnn lianno cognizione j, 

perciò le (ìmine veggìamo corrin.nemente alla coinpaìitio- 

ne più ine hi nevoli, che non sono gli woinini^ o perche 
a maggiori riiaìi vanno soggette, o perchè essendo di una, 

tessitura più deJieata li sentono piu vivamente* 
uomini stessi veggfanio pure uni verbalmente più compas- 
aionevoU i deboli ed iafei“inÌcGÌ , che non i sani e ro- 
busti , e più (fuei die sono piu dilicati e seasihilij che 
non \drirì ed alpestri ; iinalinente anche verso degli aL. 
tn animaii la ct^mpassione è in noi più forte, quanto* 
l^u chiarauiente, e vivamente dai loro segni argom^n^. 

tiamo il aolore che soUTono,- e ng^nuno certamente^ìcn., 
tira maggror pena al veder amm.tjfzare un, cavallo, o^' 
un cane, che una mosca, o una pnUe. 

fi) ClGEHONH il chiama pure un dov'er di glustw 
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E Chi è dlfattJ j che mostro anzi chi* «orno 
uoa chi.uni colui > il quale vedendo taluno lan^ 
guirdi tauitf, F ^mtendo soccorierloj barhar.inien¬ 
te il rihuu : o v^cWuiolo in grave pericolo ^ 
potendo] 0 sortrarre ^ *jsi iiVv.n vana mente Ofg„irgli 
ajuto ; o mirandolo ingiusrarniMue a^^alico ed op- 
pre'^so, e potendo ditenderlo o lite tarlo j^pieta- 
tanience il ricusi ^{i) 

Nè vale^che alcun disagio silldttl soccorsi ca¬ 
gionar debb inoa chi Ii presta. Ad un cu^re com¬ 
passionevole ed umana ben più di disagio e mo 
lestiu cagiona il sentimento deli’altrui male^ lis¬ 
che non è tolto. 

Che se ancora con qualche disagio vuole la 
umanità^ che porgiamo ad altri soccorso; molto 
più il vuole quando uiuna pena e nìun incomo¬ 
do abbia a portarci. Indi è, secondo Cicerone 
(de Offitiis lib. 4 * cap* che presso gli Ate¬ 
niesi per legge erano caricati di pubbliche ese- 
ci azioni coloroj che ad un uomo errante o smar¬ 
rito negassero d’additare la retta via; e lo stes* 
so tarebbesj giustamente a chi negasse ad un 
viandante sorpreso dalla pioggia uo momentaneo 
ricovero^ o favilla di fuoco a chi ne abbisognas¬ 
se per accender _U proprio^ o ricusasse dar ma- 
»o ad uno che tosse caduto per rilevarlo di 
terra, o di porger couslglio a chi ne’ suol dub- 
bj ne lo chiedesse, o di prestar alcun altro di 
quei servigi, che il niedesinio Cicerone (Ih.) dila¬ 
nia utili a chi li riceve 5 e non uiolesci a chi lì 
porge. 'Sifìatci ufficj certamence rihutar non si 
possonor senza inumanità. Altri maggiori rve so¬ 
na^ a cui un espresso obbligo non ci costringe 
ug.ualmente ; ma là appunto ove ce&sa ii dovere 


7da ^ jnstilLis , prbmtni id nti cui noci^atììr , 

wt coffiftiuai uliliutt s.Gr\natiir (De Lib. L 

Cap- II- 

(i) ClCbiRONE da ami a quésto ìl htnfo d’ ì ngiLisUzia ; 

/rq'iijtHiaG rbro genera snat ; unum f orum ijui fn firn,it ^ 
aherum eorim^ qui (iLfis qutùux infériur^ sì possine ^ 
jfrQpuiiaat} injariam (de Lil;. 1. Gap. R.) 
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CI ^manità , ìncDmincìa poi li merito delFa bff. 
néiicenza, siccome appresto vedremo. 

CAPO ir. 

DOVERt SCAMBtEVOLI TRA GLI AMICI. 

T . 

'l utti gener.ìlmente abbiamo mestieri d’alcu- 
no, che ci consoli nelle afflizionij che cì consi. i 
gli nei dubbj, che ci- corregga nei viz; o negli 
errori, che ci soccorra nelle indigenze, ed in se¬ 
no a CHI poter deporre con sicurezza \ nostri se.^ 
greti. Un amico pertanto alla nostra feiicirà è 
importantissimo: onde ben disse l'KccIesiaste 
(Gap. VI. V. ijf), che eh ì sa ritrovarlo deve far 
conto d* aver trovato un tesoro. iVIa come assai 
raro è così fatto tesoro, come pochissimi sono 
i veri amici ; così nella scelta di cjuesti è da pro¬ 
cedere^ con grandissima cautela. Pet motivo j 
innanzi d’esporre i' doveri, che verso gli amìcf ; 
usare si debbono, itr credo troppo necessario il 
premettere le condizioni, che si debbono In cs- 
ss ric/iiedere avanti di sceglierli. 


AMITCULU /. 

Scelta degli amici. 

P . 

VJTli Uomini,_ dice il sig. d’ Alembert, conni-- 
neniente incorainci.ino dal fidarsi di tutti,e ter^ 
minano col non fidarsi più di nessuno. Ora per 
non cadere in questa universale dilfidenz^a che 
torma poi il maggior supplizio della vita.è u 
cessario 1 inccmtncìare da una savia diffidenza 
a principio. Gli atti comuni d’urbanità e di con¬ 
venienza usar si vogliono generalmente con tut¬ 
ti ; ma agli atti di famigliarità e di confidenza 
on Si dee passare con nessuno, se non dopo 
averne dilrgencemente esaminato , e pienamen- 
te conosciuto if carattere; 

Un fondo di massima one'tà è la prima cosa,, 

Che in un amico si dee richiedere, e chiunque 
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scoprasi aver commessa o tramata una rea azrio- 
ne^ dalla nostr'amicizia deve incontanente sban- 
dirsi. 

Ma non tutte le azioni degli uominr sempre 
veder si possono, e dall’altro canto il monda 
troppo più abbonda d^ipocritle dMmpostorij che 
Htìn sarebbe a dos-lderare: onde potrebbe avve¬ 
nire agevolmente, che uno fosse del peggior cuo¬ 
re, e che tuttavia niuna rea azione In lui giu- 
gnessInFJo a discoprire, iilcri indizj però abbastan¬ 
za supplir potranno in questo caso,. 

DalPIra, e dalla fisonomia la maggior parte- 
s^afirettano a giudicar del carattere delle per¬ 
sone-Ma benché M volto, Il gesto, il portamen¬ 
to, e rocchio più di tutt^altro giovi assar vol¬ 
te a far conoscerà l’Interno stato deiranlmo, e 
specialmente le passioni che allor vi regnano ^ 
si fatti indizj sono però troppo Incerti, ed in- 
sufficIentL a dinotare il carattere fondamentale, 
e per quanto si sieno sforzati Giambattista Por¬ 
ta nei tempi addietro, e più recentemente li slg^ 
Lavatier , e De-Ia*Sale a indovinare il caratte- 
ire abituale d’un uomo dalla fronte, dagli occhi, 
dal naso, dalla bocta, dal mento, dalle rughe o 
rette o curve, o orizzontali, o verticali, quei lo¬ 
ro segni troppo sovente allapruova si trovan va¬ 
ni e fairacl- Oltreché i più scaltri sanno troppo^ 
ben. mascherarsi, troppo ben sanno comporre il 
viso, gli occhi, gli atteggiamentij e troppo cor¬ 
re pericolo d’ingannarsi chi si affretta con so¬ 
verchia' celerità a giudicare dalle esteriori ap¬ 
parenze, 

I discorsi ne sono Indizi meno jogannevolh Chi 
sopra il giusto e rioglusto , il lecito e T illeci¬ 
to mostra d’aver massime false o stravaganti ^ 
chi dà a conoscere d’operare senza prlncipj, o 
variar di principi a! variar delle circostanze, e 
aggirarsi seconda il vento,, è da fuggirsi inte¬ 
ramente*. 

Lo stesso pur è da fare con quelli, che colle 
dolci pirole e colle adulazioni artlhziose si stu¬ 
diano di lusingare e cartzz^re il nostro amor 
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proprio (i). Ognuno ama naturalmente la locfe, 
e inchina a prendere affetto a coloro che gli 
dimostrano maggiore scima e rispetto. Ma la l'o¬ 
de è r esca appunto, di cui maggiormente si vaU 
gono i tristi per coglierci al loro amo, o trar¬ 
ci nelle loro reti ( 2 ). 

L adulazione c facile assai v'olte a drstingNer- 
si da una lode sincera, rjualora dalT amor^pro- ■ 
prio non siamo soverchi unente accecaci. (.)vun- [ 
que si vede deH’esagerazione, dello studio, del¬ 
lo sforzo, dell’artifizio , l’aduiaziom? è manife- ! 
sta, molto piu quando le lodi ci slen profuse per | 
bagictellfc d: niuno o pochissimo conto ; e peggio \ 
ancora quando l.oaate ci sieno o scusite con so- j 
verchla condiscendenza le cose pur biaiimevolir 
JLa stessa facilità di far eco alle nostre parole^ 
(/approvare quel che é da noi approvato e con¬ 
dannare quei che da noi si condanna, è aperta i, 
Indizio d’adulazione. Ncg'it quisnego. All ; ajo.. 
Posi remo imperavi egomet nulii omma assentariy 
diceva quel turbo appresso Terenzio. 

I piu scaltri però sanno sovente adoperare 
un adulazione si fina , che da una lode sincera 1 
mal si distingue:, e da questa appunto, diceva | 
Cicerone, piu accuratamente convien guarcharsl» | 
Giungono essi talvolta a valersi fin della stessa^ i 
contraddizione , e ci adulano pur litigando con ' 
noi, percio-:chè alla fine si danno vinti, onde que¬ 
gli di’ essi vogliono gabbare si lusinghi in cuor 
suo di veder megli) degli altri (5). ^ 

E perché da questa adulazione più astuta è più- j 
facile^ che noi ci lasciamo abbagliare, ove trat¬ 
tisi di noi medesimi * perciò dobbi-amo attenca- 



ncjìio non videt^ nisi qui adino' 
«-y illcy e?' occiiUiis ne je 
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mence osservare quando essa è osata verso d’al^ 
tri* Giudici imparziali noi possiamo allora giu¬ 
dicare più rettamente; e tosto che scopriamo 
taitmo^ essere adulatore con altri j a dispetto di 
tutto il nostro amor proprio dobbiam conchiude- 
re ch'egli è adulatore con noi puranche, e pron¬ 
tamente da esso alloncanarci (t). 

K veramente qual v'ha carattere più abbomi- 
oevole, o che piu sia da paventarsi ? Quale in¬ 
degnità non possiamo noi aspettarci da un uomo, 
che parla contro ai sentimenti del proprio ani¬ 
mo, e che si vale della nostra medesima debo¬ 
lezza per incannarci ? (tìeno è certo a tenaersì 
chi apertamente ci carica d'ingiurie e d" Impro- 
perj, come meno terribile è un aperto netialco, 
che un traditore coperto. Perciò a ragione Ales- 
5andro, orgoglioso e vano com'era, fece tuttavia 
con isdegno gettar nell'idaspe il libro adulato- 
xio d'Aristobolo, dicendogli, che gran mercè era 
pure, che lui medesimo non vi gettasse. 

Ma quanto ama ognuno d'esser lodato, altret¬ 
tanto pur gode di vedere gli altri o posti in ri- 
dJcolo^ o censurati, e quindi è che anche i mi- 
jedici, specialmente se sappiati dir male con acu¬ 
tezza e con ingegno, comunemente sono btn ac- 
£;oltI, e festeggiati, ed accarezzati. Ma un male¬ 
dico certamente non sarà mai P amico che im 
iiomo saggio ed onesto per sè trascelga. Impe¬ 
rocché qual conto si può mal fare di uno , che 
rutta pone la sua gloria c il piacer suo nel la- 


^ludìose caLfendam ejt, nec entm facile agnoscitur^ qui 
^iiam ad{rersundo smpe assenieUtr , litìgafe se sitnii- 
la^t biitridiatury atqiie ad cxtrernuin det manus^ itincique 
je patiatur^ fri ìs ijui iilusus sit plus vidtsse pideaturm 
pe AtfikCUia. 

(1) Giocondo, diceva AGESILAO, e Tesser ìodatO| 
jua da quelli soli, che non teitìerebbono pare tll ]>iasi- 
jiiarci se in noi alcuna cosa lor di*^piacessei e perciò 
dalle lodi, e dai biasimi che uno dava ad altrui, sole¬ 
va egli prendere oucaskue di esa minare il carattere 
di amendue-» 
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cerare la fama altrui? E quanto pur anche non 
è a temersi , che quello stesso ad altri dica di 
noi, che a noi dice degli altri? 

Non basta però che una persona sia onesta e 
dirette massime e costanti, e sincera e non ma¬ 
ledica, per meritare la nostra scelta, liilla vuol 
essjere in secondo luogo ancor prudente. Impe¬ 
rocché siccome T amico esser deve il deposita¬ 
rio dei nostri segreti, così troppo importa, che 
sieno questi affidati con pienissima sicurezza. 

Escluse per questo titolo debbon essere dalla 
nostra confidenza primieramente le persone leg¬ 
giere o sciocche > che anche senza mai animo 
potrebbero fvicilmente tradirci, lilscluse^similmen- 
te le persone soverchianìente loquaci, che ove 
mancasse materia al lor perpetuo cicalare, ma¬ 
teria farebbero le cose nostre. Esclusi pur final¬ 
mente coloro, che susurrando ci vengono segre¬ 
tamence all’orecchio i fatti alcruì, e che in egual 
modo a mille altri andrebbero segretamente al^ 
l’orecchia susurrando i fatti nostri.. 

Onestà e prudenza sono i due caratteri fonda¬ 
mentali da chiedersi in un amico; e dove que¬ 
sti si trovino, possiamo ivi riporre con sicurez¬ 
za la nostra confidenza. 

Ma oltre a queste condizioni, altre pure jnun 
amico cercare si debbono, le quali sebbene me¬ 
no essenziali, perchè non rlguardaiio la sicurez¬ 
za e la fedeltà, sono però importantissime, per* 
chè il diletto riguardano delTamicizia. 

Esaminare si deve pertanta in terzo luogo d 
temperamento. Un uomo collerico ed impetuoso 
difficilmente formar potrebbe un^^arnicizia 
e costante: un uomo pigro ed insensibile diffi¬ 
cilmente potrebbe esserci d’alcun soccorso : 
temiperamento attivo e vivace, ma regolato dal¬ 
la ragione, è desiderabile sopra d’ogn’altro. 

4 * L’umore puranche è da riguardarsi.Chi trop¬ 
po tende alla melanconia, non farebbe che attri¬ 
starci continuamente in luogo di sollevarci : un’ aL 
legrezza smodata, oltreché è difficile che sia du* 
revole, pure ci sarebbe soventi volte di no)a * 
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una moderata, ma stabile glovlaiki è quella che 
più merita d* essere preferita. 

5. La cultura deli^inimo èaucora da ricercar- 
5J quanto è possibile. Un uomo fornico d^Ingegno 
e di cogaizionij oltre ai vantaggi che ci può re** 
care colle sue iscruzlonì e co'suoi coasigli, pud 
atrcbe oftrircj co\sLiai discorsi oggetto continuo 
uj^ piacevole intertenlniento j laddove un noma 
sciocco ed ignorante, oltre al pericolo dell’Im¬ 
prudenza che abbiamo pocanzi accennato , non 
può presentarci che una compagnia nojosa 6 
stucchevole. 

^6, La conformità nella maniera di pensare è 
slmilmente a desiderarsi. Due persone troppo 
discordi nelle opinioni è difficile neiranimo 
sieno lungamente concordi. 

7* Dove si possa, cercar si deve pur la con¬ 
cordia e conformità nelle occupazioni* Imperoc¬ 
ché quelli che attendono al medesimi studj, o 
che si occupano nello stesso genere di vita ol¬ 
treché piu agevolmente aver possono dei sog¬ 
getti interessanti, sopra di cui trattenersi^ gran¬ 
dissimo ajuto si possono anche prestare scam- 
uievolmente. 

8. Finalmente reguagllanza di età e di con¬ 
dizione è pur dua cercarsi qu£.nto le circostanze 
jl permettono jgiacché le inclinazioni, gli umori, 
^ temperamenti della gioventù e della vecchiez¬ 
za sono troppo dissimili per formare una unione 
costance; e la grandezza colla piccolezza è raro 
che stabilmente possa associarsi. 

Tutte queste qualitàè certamente difficile che 
?n una sola persona si trovino radunate r nelqunl 
caso quelle persone debbofisi preferire* che ne 
posseggano un maggior numero ^ incominclafida 
dalle due prime, onestà e prudenza, che sono 
assolatamente Indispensabili* 

Ma in questa scelta è da procedere soprattutto 
con moka maturità (i). Dalla scelta de’suoi ami- 

(i) Se si ba a comperare un. vaso,?! i^uartla priina e 
si esamina da ogni parte, dìcea ARISTfPFO; e percii« 
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cij dice Stìneca> si conosce P accortezza di un 
uomo i ed tuia scelta soverchiamente affrettata è 
difficile che sla prudente (i). 

Non è pure necessario affannarsi a cercarne 
molti- Meglio è un solo buono, diceva Anacarsi, 
che molti nsen buoni : la prudenza vuol pure^ebe 
il minor numero possibile sia messo a parte del¬ 
la nostra confidenza e dei segreti del nostro ani¬ 
mo-Un solo comunemente è bastante; agli altri 
secondo che più o meno essi abbiano delle qua¬ 
lità suaccennate, maggiore o mlncr parte pAtrem 
concedere della nostra famigliarità; ma l’inti¬ 
ma confidenza a quel solo si dee i jserbare, che 
tutte quante le posseggalo tutte almeno le prin* 
cipall- 

Esposte le cautele, che usar si vogliono nella 
scelta degli amici, ora sono da esaminare 1 do¬ 
veri, che inimicizia impone. 

ARTICOLO IL 
Doveri deli^ àmicizirr. 

Come r onestà e la prudenti formano la pri¬ 
ma base deli’amicizia 5 cosi ancora ne costitui¬ 
scono il primo e principale dovere. 11^ tradire 
un amico avvertlramente è l’azione più orren- j 
da ; il tradirlo per imprudenza, dopo la prtina ^ 
é Ja più condannabile, 

li 2 . dovere è T amore, e il soccorso reclpro- , 
co* L’amico è un altro me stesso^ dice Zenone ; j 
e Pitagora: fra gli amici tutto debb’esser comu- \ 
ne ( 2 ), Una vera amistà dee fare che agli ami- | 

non si esamiji.'\ pur Ja ogni parte la vua di 
abbiamo a prendere in ainicizia? 

(i) Una scelta snllecUa di raro 

Divisa andò da un pentimffntQ amaro^ 

Dieta ptir la Diicliessa dei VASTOGIKARDI nenll Av- 
vert. a suo figlio : ciò suol awenire massiifiaiuenCe tjMan¬ 
do non l onestìi, Ja virtù, IL merito, ma il |iìàc^re, ; 
o r interesse, o il caso, o una prima im[)ressione bor¬ 
iiti no il vincolo dell'amicizia, 

(a) Sentenza però, la fjual vuol essere intesa colle de¬ 
bite re&trinoiiii 
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CI quelTamore portiamo, che portiamo a noi 
stessi; e che perciò dovunque è mestieri, quel¬ 
la stessa prontezza usiamo e quella premura in 
soccorrerli che useremmo per noi medesimi. Da- 
mone e Pitia) sublimi modelli della più perfet¬ 
ta amicizia, andarono ancor più oltre, e la no- 
bil gara, con cui cercano innanzi a Diogene ti¬ 
ranno di Siracusa di morir Punoper T altro, ga¬ 
ra che giunse ad empir di stupore e di tenerez¬ 
za inhn queir animo barbaro e crudele, sarà am¬ 
mirata e celebrata in tutti i secoli. 

Non dee però l’amore verso gli amici acce¬ 
carne in guisa, che per secondare le lor passio¬ 
ni, o servire ai loro interessi, manchiamo ai pri¬ 
mi e tondamentall doveri della onestà. Un ami¬ 
co pregava Pericle a giurare una falsità in suo 
favore. Amico io tl sono, rispose Pericle, ma fi¬ 
no air altare; ed avrebbe meglio ancora rispo¬ 
sto: amico più non tl sono; dacché osi chie¬ 
dermi un delitto. Io non so pure come fra gli 
esempi dell’amicizia, gli antichi ci abbiano an¬ 
noverato Teseo e Piritoo. Due persone, che s’ ac¬ 
compagnano per trarre a fine una rea azione, in¬ 
degne sono certamente di questo nome. Troppo 
hanno essi pur esaltato gli effetti dell’amicizia 
d’Achille per Patroclo. Se egli l’avesse difeso, 
avrebbe fatto cièche richiedevasl dairamlcizia ; 
ma il vendicarlo non fu che lo s^fogo d’un’Ira 
intempestiva. 

Imperocché in quella guisa che niuno ha il di¬ 
ritto di vendicare sé stesso, cosi averlo non può 
nemmeno di far vendetta per altri. 

La sincerità é il terzo dovere dell’amicizia, 
e di questa l’amico usar deve e negli avvertimeru 
ti e nei consigli. Un uomo onesto ovunque sia 
richiesto del parer suo, dee sempre d»re vera¬ 
cemente quello che septe nel suo animo ; ma co^ 
gli amici egli deve fare ancora di più : anche 
non richiesto egli deve avvertirli di tutto ciò 
ch’egli crede poter loro essere vantaggioso ; e 
qualora in essi discopra alcun difetto o alqun er¬ 
rore, deve aver pure il coraggio di avvisarli. 
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Di molta tlincate!:za però iti queste sì vuole 
usare. L’amor proprio di ciascheduno è troppo 
sensibile ai rimproveri; egli è come la pupilla 
dell’occhio, che non si può toccar senza offesa. 
Convien pertanto fare che T amico conosca il suo 
difetto o Terror suo, ra.l come da sé stesso,ora 
proponendoglielo per via di dubbio, ora metten. 
dolo in circostanze che da sé medesimo egli sa 
n’avvegga. Conviene soprattutto cogliere il tem- 
po opportuno, in cui più disposto egli sembri a 
ben accogliere Ja verità; guardarsi dal rimpro¬ 
verarlo in presenza altrui^ il che suol rincre¬ 
scere unaggiormence ; mostrar perstiàsione, che 11 
SUD difecto od errore venga da semplice casoso 
svista j o inavvertenza ; fare insomnia j che in* 
nanzi n noi egli abbia il men che è possibile ad 
arrossirne, e torgli ogni sospetto che usurpare 
da noi si voglia sopra di lui J’autorità di pedan* 
te o di precettore. Un rimprovero latto o hiot 
di tempo, o con mal gardo, è stato sovente Csi- 
gione di rompere le piu ferme e più lufl|he 
amicizie* 

4* Ouanto però esser dobbiamo premurosi di 
emendar quei difetti del nostri amici 3 che to¬ 
glier si possono, ond’essi divengano seR-pre mi¬ 
gliori, aUretcanro dobbiamo esser pazienti di quf'h 
ii che non si possono correggere* Nitino è senza 1 
magagne, diceva Orazione rottinio è chi ne hi 
meno (j)* Alcuni difetti vi sono pure, che prò* 
cedendo o da temperamento , o da lunga-abitu¬ 
dine, difficilmejice possono emendarsi. Ove que¬ 
sti adunque non tocchino il sostanziale caratte- | 
re d’ onestà e di prudenza, che in un amico in- 1 
dispensabilmente deve richiedersi, con recipro¬ 
ca indulgenza si vogliono tollerare* 

5. Siccome poi ciò che lega principairnenté 
e mantiene , e rinforza ogaor più il vincolo d^ìh 1 


(0 n^mo 3ine nnscitury optitrius ÌlÌs f#/. 
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k amicizia, è II piacere e Tinterestse scambi-e- 
vole, che un amico prende dell’altro ; così tutto 
quello si dee fare, che nell’animo mantenere 
possa gÌListanìente questo piacere e questo inte¬ 
resse 3 ed evitar tutto quello che a ciò si op- 
ponga. Quindi non dargli mai avvertitamente 
ragion di noia o di dispiacere, non contraddir¬ 
gli senza bisogno , non attristarlo importuna¬ 
mente col racconto dei nostri mali , non con¬ 
trastar le sue voglie allorché sieno innocenti, 
non esiger da lui più di quel che conviene j ma 
rallegrarlo dove si possa, e metterlo a parte 
dei nostri piaceri dov^è permesso, e secondarlo 
ov’è lecito, e il nostro volere al volere di lui 
sacrificare puranche dove sia d’uopo. 

6. Dei piccoli dissapori , e delle lievi discor¬ 
die nondimeno è impossibile, che ancor tra gli 
amici più intimi non insorgano di quando in quan¬ 
do. Ora queste primieramente si debbono con 
cautela tener ad altri nascoste, onde non porger 
motivo^ ad Importuni cicalamenti; indili più pre¬ 
sto eh’è possibile trovar si deve maniera di to¬ 
gliere la cagione del dissapore , e riconciliarsi. 
E poiché il puntiglio è il principale ostacolo che 
a ciò si oppone, a qualunque puntiglio con un 
amico debbesi rinunziare; e chiunque dei due 
abbiasi la ragione od il torto , ciascuno deve af¬ 
frettarsi di essere il primo a richiamare la pa¬ 
ce. Non v’ha certamente più dejiziosoe più ca¬ 
ro momento di quello, In cui fra due amici, di¬ 
leguate Je nebbie dei disgusti o delle male in¬ 
telligenze, Ja serenità o la calmasi ricompone; 
e questo momento quanto non debb’esser più 
dolce a chi il merito principale di questa riu^ 
nione possa ascrivere a sé medesimo? Aristlp- 
po entrato In discordia xon Eschine, ed inter¬ 
rogato da tino: or dov’è quella vostra amicizia? 
Essa dorme, rispose, ma^ io ben presto saprò 
destarla; e corse immantinente a riconciliarsi 
con lui. 

y. Che se .un giusto motivo ci spinga pure , 
siccome avviene talvolta, a dover ritirarci da 
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un’intrapresi amicizia , ogni riguardo aver sì 
debbe e alTamico ed a noi scessij e fuggire 
gn’Indecente clainore^ e coglier luogo ad o|ni 
diceria_ indiscreca 5 ed allontanarsi a poco a po¬ 
co ed Insensibilmente , e trovare di ciò ragio¬ 
ni ^ che torto non tacciano nèalT una vè alTaU 
tra parte j e di^clogliere Insomma e scucire le 
amicizie , per usar la frase di Cicerone anziché 
romperle o troncarle (i)- 

CAPO III, 

DOVJlRI verso 1 benefattori. 

l^^elPatto che alcuno cl fa alcun benejeche 
questo siccome tale è da noi conosciuto ^ non 
si può cerrameuce non sentir nascere dell’amo¬ 
re verso chi n’ba cagione; a questo arnore per 
sè solo CI mette in ima disposizione e in un de¬ 
siderio si vivo e silicero di ricambiare chi ne 
benetica , che non vi ha alcuno di animo sl brm 
tjle, il quale se offerta allora gli venisse Toc- 
cagione di ricompensare Ì1 suo benefattorej con 
tutto il piacere non T abbracciasse. 

Il dovere adunque verso i benefattori a que- 
sfj riducesì principalmente^ a tener sen.pre vi¬ 
va la memoria del beneficio ricevuto; e quando j 
r occasione presentasi di ricambiarlo , mecterci 
in quella disposizione medesima, In cuj erava¬ 
mo^ allorché cl fu conferitOp Senza altro pre¬ 
cetto ^ il sentimento allora per sé medesimo o- 
pererebbe ba-stantemente. , ^ m 

Ma appunto il contrario suole avvenire ii piq 
delle volte, e ben a ragione Aristotele interro¬ 
gato qual cosa invecchi più presto ? 
ila> disse» del beneficL 

^ Nè 

1 ) qntìe minus d^léilenti minns 

tuf^magis tUcfire ceruent SapienUs sensitfi ^ 

qiiafn repente prt^cidere (Dg lib- cap. 4o.);I>eL ' 
lo stesso Autore tutto il lifirn de menm t\\ 

€.^ser letto accnr^itamente, siccemc qnel di PLUTARCq 
de /dmicoTiuri ìmtlcUi^dine* 
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Nè però sempre U sola dimenticanza è quel¬ 
la che.lorma un uomo ingrato, e spesse fiate è 
invece mu passione > che supera il sentimento 
delia riconosc^^nza ; e questa talvolta è 1’ira 3l- 
lorchè dal beoef.ittori siasi in appresso ricevuta 
alcun torto’ e pili frequentemente è 1^ orgoglio. 

La memoria dei benefizj è a un tempo stesso 
la memoria dì un bisogno avuto j e questa me- 
nìoria è abborrita dalle anime superbe , perchè 
loro rinfaccia la loro passata inferiorità ed in¬ 
digenza. Una tal memoria a coloro prlncipal- 
mtnce è grave^ l quali si sono trovati altre vol¬ 
te in abbretta condizione , e sollevati si veggo¬ 
no in appresso a stato eminente-Si vergognano 
essi allora dei beneficj ricevuti, ossia vergognan- 
si dello stato in cui furono , e tilvolca U ingra¬ 
titudine portano pur al segno di abborrire infi¬ 
do la vista dei ioro antichi beiicrfuttori. 

Ma sebbene contro gl* ingrati non vi abbia 
presso di noi veruna legge positiva, come già 
Appresso ai Persiani j secondo Senotonre 
(cjTOp, lib. I ), non vanno però iiemmen essi 
Impuniti. L'orrore stesso e il limorso che ac¬ 
compagna P ingratitudine 5 Torrore ch*essaispi- 
la in altrui, i! disprezzo pubblico, ia pubblica 
^bbrmln izione , ne sono pene inevitabili. 

j\é gir^ ad assolvere dal dovere di gratitudine 
vale Li r.'fgjone d’un torto qual che si voglia , 
che dal bt-aetattùre siasi ricevuto : pretesto so¬ 
lito dtriringrato , onde sgravarsi del peso della 
obbligazione. Se verso nìuno è mai lecito ij ttr- 
i^er rancore, se perdonare si debbono le ingiù- 
i le a eh icchfcfssia ; quanto più a thi abbiaci be- 
neficjto ? La più crudel siru izione, dice il si¬ 
gnor Duclos ( tònsid. sur its inoturs) ^ ò quella 
d* averci a lagnare di chi ci ha fatto del bene: 
ma ella è crudele soltanto a chi il male pine- 
t jijio ama di riguardate , che il bene , a chi di 
quei solo sa tener conto. Un uomo riconoscen¬ 
te al contrarlo al solo bene &Ì fissa, a gode che 
questa ^coiidJerazione vieppiù gli agevoli i luez- 
j onde spagliarsi del tris-to alletto deli’ira, 
LoL /K, 10^ 
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- dice Seneca {De /rei), 

nn degù stessi benefici, non giungvino a quel 
segno , a cui la sua cupidità , o il suo orgoglio 
avrebbe voluto che arrivassero^ Il tale ni* ha tat¬ 
to il tal dono , rna Io n’ aspettava un più gran¬ 
de ; m ha conferito il tal grado^ ma io ne merita¬ 
va un maggiore; m*ha usata la tale distinzione^ 
ma una più luminosa mi si doveva, l'ali sono le 
lagnanze, che odunsi di quando in quando* Che 
se altri ci paja essere stato meglio trattatolo 
sdegno cresce vieppiù, attizzato ancor dalTiti. 
vidia. Ma come mii deggio io irritarmi d’ua 
bene j che uno m’abbia fatto ^ perchè non me 
n’abbia tatto un mpggioiefO d’un dono che gli 
sia piaciuto di compartirmi, perchè ad altri ne 
abbia conferito uno più grande^ Non è egli cià 
ima manifesta jngÌLiscÌzia ? Io sarò grato per Io 
contrario a quello stesso, che alcun bene m’ab^ 
bla fatto per inavvertenza , o per caso , e seti- 
volerlo; a quello ancora, che mi sia statoci- 
gion di bene nell’atto che alcun male ha colu¬ 
to farmi; « non potendo in questi esser grato 
air intenzione, io lo sarò all"tuffetto. 

In ogni caso poi, dice Seneca , la riconoscen* 
za non dee già essere forzata , che poco dista 
dall’ingratitudine, ma volontaria e sponpnea j 
rè sol di parole, ma anche di animo c di fritti* 
La vera riconoscenza, segue ^gll> rende^ per 
certo modo Tuomo inquieto, finché restituito 
non abbia o ricambiato ciò che ha ricevuto. B-s- 
ira è però questa una dolce inquietudine, allor 
che nasce da un sentinento sincero e virtuoso. 
L’uomo grato senre allora in sè stesso un me¬ 
rito, che lo agguaglia al suo medesimo benefat.. 
tore , egli è generoso In quel momento al par 
di lui: la differenza consiste solo nella 

de’mezzi, mancanza ch’egli sa troppo bene 
di non dover imputare a sé stesso* 

Di qui è che non solo il dovere , ma ancor 
r interesse medesimo alla gratitudine ci esorta. 
Oltreché essa dispone ad ottener benetìcj sem¬ 
pre mf»g§iori| oltre la stima eh' essa procuraaU 
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] uomo riconoscente 3 un piacere Interno puree* 
cita; piacere vivissimo a chi ha inanimo abba¬ 
stanza bea fatto, onde sapere sentirlo* 

CAVO VL 

DOVERI SCAMBIEVOLI FRA I CONtJIUKTl- 

ARTICOLO L 
Doveri fra i cGnjugati. 

Oicc»me le legittime parentele tutte dal vin* 
colo coniugate dipendono ^ cosi avendo noi a 
trattare dei doveri scambievoli fra i congiunti , 
tìa quelli incomincieremo 5 che seco porta siffat¬ 
to vincolo. 

^ Nell atto che due persone in nodo coniugale 
% uniscono , esse vengono con ciò stesso a for- 
mare^ il patto della piu intima e più perfetta 
amicjKia ; e perciò tutti ì doveri contraggono, 
che circa gli^ amici abbiamo pocatizi accennato, 
con questa differenza, che tanto maggiormente 
VI sono tenute, e tanto debbono più perfetta¬ 
mente eseguirli^, quanto è superiore ad mia fi* 
berà amicizia un amicizia giurata con patti espres¬ 
si e solenni, 

Ma eJtre a quésti doveri un altro loro s’ ag¬ 
giunge , ch’è quello della fedeltà coniugale : do¬ 
vere, che costituisce la principaì essenza del 
matrinaotìlo. Oei mali , che nascono dalla man" 
canza a questo dovere , non parleremo , peroc¬ 
ché troppo son noti per sé rnedesimi. Alcuna 
cosa diremo piuttosto delle cagioni, che a cià 
soglion coodu-rre. 

.La libertà soverchia e la deprav'azlone de^costu- 
rni ne sono certamente i motivi più generali ‘ 
perocché in mezzo alle continue tentazioni ed 
ai contagiosi esempj, di molta virtù è mestieri 
a saper resistere, e la virtù noti è certamente 
Il dono più comune. Alla 'depravazione de’co¬ 
stumi ì) lusso e la mollezza principalmente a 
poco a poco ne han condotti; ed a ciò ^pure io 
vorrei , che i politici lodatori del luss^j facesse- 
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IO un poco piu di riflessione* Massimamente che 
oltre ad essere generale cagione dMncontinen^^ 
e libertinaggjD per la corruzlgn generala che 
nei costumi produce* a molte persone il lusso 
ne divien pure cagione particolare^ spingendo- 
ie a procacciarsi :ì spese del proprio dovere quel 
mezzi che loro mancano, onde soddisfare alle 
pompe , alle vanirà ^ alla moda ^ alla ijitampe, 
Xante smaniti di comparire* 

Altre cagioni In ciò derivano dalla condotta 
reciproca degli spasi. Le discordie domèstiche 
alienanda gli animi, allontanano pur t.-rcilnien- 
te dali'esatta osservanzi dei prof-ij dovei j {i). 
La stessa gelosia , massimamente cve sia ecces^ 
siva o irragionevole ^ produce spesso un contrae 
rio effetto a quello che si propone. intero adem- 
pimento adunque dei doveri scambievoli delTa, 
nncizia , accompagnato per parte del merito da 
un esercizio dolce e amorevole di quella superio¬ 
rità che U natura e le leggi gli han dato (a), 
e per parte della moglie da una dolce ed amo¬ 
revole iubord in azione, parmi che sieno i soli mez* 
EÌ, onde ottenere puranche costancemente la te- 
delta conjugaie. 


ARTICOLO N* 


Doveri de^genitori versa dc^ylglL 

educazione e fisica e morale, siccome è 
noto, è quella che r genitori debbono ai figb e 

ad essa, anchtf MtuerisrjnenLe e rndipt ndeatemem 

tfe dalle leggi, è'].! voce, stessa della natura §U 

obbliga, e glVinvita M proprio interessi* 

(1) èpt^sG volte ie ìeose ^ntKjr plU sféno 

frequenti* producano le maS|inri alien^ annuo, 
Paulo IÌAIÌLÌO dopo- vivuto htngn tenipn I4 

fiioglìe Papirta* e averne avuto il celebre Sei pi 

liana* iaiUa ftne la ripudiò.5 di che hiaiiUnanJolo 
qÌj che niiiua ragione di ciò vedevano* Voi jioj?* 
te, lor dtssc, ove la scarpa ttìi duci le 

( 2 ) ìmperiuFTL viri in ^xvrem rìan 
A/riunq svde civile esse - deir^t rlicea 

££/ifea To»y, iV.) 


heriiej non pr^fL 

GALLlCKA^nt^U 
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Quanto alb prima, cioè aJT educazione fisica ^ 
tutti gli animali noi veggiamo occuparsi colia 
niassinia cura alP allevamento dei loro parti, nè 
è già P istinto 5 termine vago e Insignificante, 
come abbiamo detto più volte, quello che a cifV 
il determina; ma queir amore , che ogni tote 
sensibile pruova necessariamente per ciò che ri¬ 
guarda come cosa sua propria, e come porzio¬ 
ne di sè medesimo. 

Della cura però che aver debbesi nella fisica 
educazione dei figlij noi lasceremo che trattino 
i medici , a cui ciò più propriamente ap’^i''CÌe- 
ne. già molto veramente essi hanno dttlj e 
dell’abuso di nutrire ì bambini coìP altrui latte^ 
e dello stringerli colle fasce nell’infanzia, e coi 
busti nella puerizia^ e dell’allevarli con sover¬ 
chia delicatezza, e d’altre simili cose,che pres¬ 
so loro potranno vedersi, e sopra di cui anche 
I otke , siccome medico insieme e filosoto , nel 
suo trattato dell* educazione li è lungamente e- 
steso* 

Ma negli uomini la prlncipal cura deve rivol¬ 
gersi all’educazione morate. Dono infelice fareb- 
bono essi ai loro figli, se dando loro la vita, 
conservandola, gli allevassero poi nella sciope¬ 
ratezza, nell’ignoranza 3 e nei viz] (i)' Invece 
d’uomini formerebbun essi de! mostri perpetua- 
mente infelici in sè stessi ed a rutto l’uman ge¬ 
nere perpetuamente abbomìnevoli, 

T primi a portarne la pena sarebbono pure es¬ 
si medesimi ; imperecchè qual compenso aspet¬ 
ti) ELVEZrO ia diffprtnxa degli uomini cpsi ne'co- 
sturni, come nelle cognizioni unta atLnJjuisge alla «so¬ 
la eJiicaiione; e selibene torse a questa egli abbia da¬ 
to piu cbe non dcvevaii, non. è però da dubitare cu’ es¬ 
sa non v'abbia la niassirtia influenza* LlGUtlGO il di- 
mostrò coll' eijempio di due Cani nati ad un medesimfY 
patto, ma l'uno allevato alla caccia, l'altro all* oiiio ed 
alia delicatelila domestica, a* quali presentato da tina par¬ 
te il cibo, c ilall* altra una lepre / il primo abbandonaa- 
do il cibo, alla lepre subito tetine dietro, *1 secondo a 
ynel che ai avventò ingordamente, e ad esso rimase^ 
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tare da figli male allevati, qual conforto nella 
vita , qual soccorso nella vecchiezza? Un figlio 
discolpo è .Tnzl il tormento perpetuo de’gealtorie 

il di qui appare la sciocchezza non nien ridi- 
cola^ che^ detestabile di coloro, i quali avariasi- 
mi sono in ciò che riguarda l’educazione dei 
loro figliuoli. Sembra che n^tma porzione delle 
loro ricchezze essi credano cosi niile impiega- 
ta 3 come quella che impiegasi a quest’oggetto* 
Ma le sostanze, ch’essi risparmiano, in chi deb- 
Dono terminar finalmente, se non ne’figli mede, 
sjni* ? Or quale è miglior retag^’io: il lasciarli 
ricchissimi, ed al tempo stesso o zotici o vizio, 
si, o il lasciarli un poco men ricchi, ma colti 
« virtuosi (i) ? Niun figlio ben allevato saprà cer. 

tlulersi mai di ciò che i. genitori per la. sua 
miglior educazione abbiano consumato. 

La cura della morale educazione secondo la 
natura dovrebbe immediatamente assumersi dai 
genitori medesimi. Siccome però a molti o man. 
Ca il comodo e il tempo, perchè distratti da al¬ 
tre cure, o manca 1’abilità necessaria, o manca 
pure la necessaria pazienza ; cosi è permesso il 
sostituire altre persone in loro vece. Ma la scel. 
ta di queste persone a cui affidare un dovere co¬ 
sì irnportante, debb’esser fatta con massima ma¬ 
turità; e la paterna sollecitudine non tiee ce¬ 
sar mai di vegliare, quanto è possibile, sulla lo¬ 
ro stessa condotta. 

I piani, ed i sistemi di educazione morale si 
sono, specialmente a questi ultimi tempi, airm^ 
finito moltiplicati ; ma pare, che quanta pju cre¬ 
scono i progetti, più r educazione vadasi peg¬ 
giorando. 

Molto soprattutto si è conteso, se Teducazlone 
privata alla pubblica sia da preferirsi; e parec¬ 
chi poi sono,che Tuna airaltra accoppiano nei 

(i) Per allevare il figlio tti n-on so dii ARISTII’PQ 
chiese cinquecento tlramrne. Io posso ameno, disse (/ne¬ 
gli, comperarmi uno schiavo. Tu dunque nc avrai due, 
/rispose ARISTIPPO. 
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peg^ior modo, linperocchè invogliati a principia 
dell^ educazione domestica, sono solleciti a prov¬ 
vedere i loro figliuoli nei primi anni di ajo e^di 
precettore; indi in età piu adulta di quesra^ edu¬ 
cazione o annodati, o mal soddisfatti, Ji nmet- 
tona alP educazione de^Collp^j-prohtta 
allora nè Collegj può invai sperarsi da un giovane 
già fatto indocile per età, avvezzo già allalioer- 
tà, al lusso, ed alla mollezza domestich e piena 
fors’anche di rriille domestici pregiudiz] ? 

Una prudente combinazione delb pubblica coU 
ta pjivata educazione io pur giudico da pr€*te- 
rirsi a ciascuna dì queste presa separatamentej 
ma in modo affitto contrario (i)* 

Allorché deM^'anciulli incomincia a svilupparsi 
la 8 ragione, e il corpo a prender vigore, il che 
avviene fra i sei e gli otto anni, egli è quanda 
io credo permeiti titoli doversi alla educazione 
domestica anteporre reducazionre del Uollegj, 
Imperocché troppo difticilmence un uomo 
le 6 di vero merito si troverà, che voglia a quei 
tempo sagrihearsi con un fanciullo, e 
xe si trovi 5 finiranno ben presto coll nnnojarsi 
scambievolmente anienduet Non si potrà intan¬ 
to, per quanto pure si vogliai Impedire del tut¬ 
to, che 1! fan CUI Ilo non pratichi frequentement© 
col servidori, coi famigli, colle fantesche, dell© 
cui adulazioni, e iucinghe e sciocche o prave in- 
sinuazloni approfitterà assai piu che non dell© 
austere massime e del precettore- Nei presenti 
costumi egli è pure Impossibile, che molte cosa 
egli non vegga e non oda, che udire e veder noli 
dovrebbe, e che servali ben presto a guastargli 
il cuore è la mente C^)- 

(i) Qtiesto sentimento appoggiato non meno al!ji ra- 
eìoue, che all^osservajJone e alT esperienza, io ho gìJi 
presso altra volta nelle Novale Morali Tom, tINov, 
Assai piu necessario, lìicea Slil'ìQCKATE, è ^ - x 
ripararne 1*^orecchio de" fanciiiìll, che non quel <legh 
atleti ; e come ottenerlo eon siciirei^a in una dome- 
stiea ediiciL^ioiìe ^ 
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ogni passone!-. » custodito sempre e ad 

«r„™e„ee egli ,pV,,wf'J.rj/f “piri'r 
a* retti, e onesti, e virtuosi principi l-'eli h-, il 

Sanrilb^A'S;’'''!'* •='“ d«/;,.\fi'di:f;! 

e trastiiill ' suoi eguali in quei giuochi 

suo rhi V che si convengono all’età 

ua, che tanto giovano alla sahute, all’agilità al- 

una'^educltr^’ ^ soppressi forzatamente In 

tardi con privata, scoppiano poi «ovente pi{, 
niirA il " curarne scandalo e pregiudizio, h'gli ha 
^ r emulazione, che tanto e*si 

domestica non può destarsi che trai fratelli, co¬ 
sa sonamani^ente pericolosa, dice Bacone {Serm. 
a\J dà origine a fraterne invi- 

m ^ malevolenze, che si perpetua¬ 

no poi nelle età ancora piìi tarde. 

Il solo pencolo è quello che può venire dal 
esempi di qualche tristo compagno. Ma 
^ . d Ptiricoio assai leggero è in quei primi 

P*’,V’ essendo in pieno vigore le regole 
a isciplina, i cattivi sòno dal gastigo costret- 
^ raffrenarsi. Il pericolo sita 
a a^orchè cresciuti in età incominciano 

a scuoter il giogo, e che il rigor delle regole 

'!**P.‘^rtato ; e allora appunto egli è il 
tempo di richiamarli, ® 

j facile a quell’età è il ritrovate per.Sona 
r • ^ ^ 5 e prudente , che prendi a per- 

lonare ^ incominciata educazione, e ad Istrui- 

^ nelle 

che secn^^Mc vivere onesto e civile, e 

che di amico e da compagno più 

Irui cLli//';,!?’ detti e dai fatti al- 

foimatfo di ciò cheTr'dTr“’'°"‘’ 

rare o dir si conviene, e 
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dei modi con cui in ciascuna cosa è più one^tL> 
e lodevole il contenersi. 

Qualunque però siva il sistema d’educazióne ^ 
che si abbracci^ e qualunque P educatore, alcune 
massime generali vi sono, che m:ìi non si debbo¬ 
no perder di mira, e che lasciar non vogliamo 
di ricordare. 

Prima cosa si è, che l’educatore ottenga dal 
suo allievo sojnmessione e rispetto. Impaziente* 
delle briglie e del freno, questi procaccia subL 
co per ogni modo di sciogliersi , o di prender 
Ja mano a chi lo regge; e se una volta egli vi 
riescei egli è qual cavallo indomito e sboccato 
che più non si può contenere. Coraggio e fermez¬ 
za accompagnata dalla ragione e da un giusto e 
moderato rigore,è di mestieri singolarmente net 
primi ten'pij e nei primi contrasti, che soglion:> 
decidere di tutto il resto. 

2 » Oltro al rispetto, egli dee procurarsi an* 
che 1* amore, onde quel eh* egU impone venga 
esegtiico non per timore soltanto e per forza, ma 
spontaneamente^ con piacere; e ciò egli otter¬ 
rà, quando non 1* Impeto e ia passione il gover¬ 
ni, ma la ragione (t); quando fermo ad esigere 
ciò che richiede il dovere,ed a negale ciè chea 
a questo si oppone, sia però al medesimo tempo 
tacila e condiscendente in tutto quello che può 
con sicurezza concedersi ; quando sappia non me¬ 
no allettare colle lodi e coi prenij , che irepri- 
mere col rimproveri e coi castighi. 

5, !i cuore prlncipalmef^te e ii costume deve 
cercarsi di b^n formare: nel che assai manca-* 
no la più parte, che più si curano render dotti 
ì loro allievi, che di renderli buoni, e il più del¬ 
le volte riescono poi a non averli nè dotri, nè 
buoni/ 

4. A tal fine I primi semi reprimer $1 debbonci 
delle passioni disordinate^ punire severamente. 


(i) ita (fuod ét pQter ntere^ utmetninerif t* /tom- 
jiein cj/e, iSr kamÌTiis pairet/i ^ diceva iEpijt* 

12* Lih. Oò 

104 ^ 
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tutto CIÒ che discopre malvagità e raalirla, per. 
donando pei facilmente ciò che viene solo da leg¬ 
gerezza, onde sappiano! fanciulli accuratamente 
distinguere 1 una còsa dalT altra, togliere tutto 
quello che possa condurre ad abitudini viziose 
\i)y ispirar sentimenti d^abbominazione e d'or- 
rote alla crudeltà, alla malvagità, alla menzo¬ 
gna, alia frode, e sentimenti amore e di te- 

jaerezza^all umanità, alla giustizia ^ alla verità, 
alla virtù ; sopra tutto precedere in ogni cosa coi 
buoni esempi ( 2 ). 

Ma la piu saggia educazione andrà spesse volte 
lallita,, ove attento riguardo non abbiasi al mo¬ 
mento, in cui sciolto vincolo della educazio. 
ne medesima, il giovane esce in libertà. 11 più 
^^gli è quello , e scegli allora 
5 abbatte In cattivi compagni, o in male prati-» 

che, che sono pur facili e si frequenti, egli è 

perduto. 


distoglierlo da siffitto pericolo assai giove¬ 
rà 1’avvezzarla innanzi a compagnie saggie, one¬ 
ste, irreprensibili ; ma gioverà soprattutto il sa¬ 
pere- acconciamente ed utilmente occuparlo. Ab« 
bandonato ch’egli sia alTozio ed alla sciopera- 
tezz3> come impedire , che avvenendosi con al¬ 
tri a lui eguali, dalle insinuazioni loro e dai lo¬ 
ro. esempi, i loro vizj non apprenda, e tutto quel 
guasto non ne derivi, che suole dairozio pro¬ 
venire ? 

Chi dalla propria condizione è determinato a 
doversi colla sua industria procacciare il sosten¬ 
tamento od i comodi della vita, ai pericoli e ai 
mali deirozio è meno esposto,. Il peggio è per 
quelli, a cui la fortuna è stata più liberale, e che 


(1) PLATONE veggendo un. fanciullo giiiocare ai cla-^ 
di acrtioente lo ra-uipognòe dicendo questi : Tu mi 
sgridi per poca cosa: Piccola cosa, rispose ,. noa è la 
CDiOa LAEUZ'IO n^lJa vita di PLA- 


(2) Siccome P esempio^ dice SENECA, .-neglio istrui¬ 
sce che la paglene, cosi mostrar coavie^ae coi fatti uueL» 
io cae ingegnasi coi j^^recetù,. 
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C?3 ninna cosa obbligati si veggono aJoccuparsi. 
ìj amor degli studj, o delle belle arti, o degli 
impieghi militari o politici, o delle magistratu^ 
re, à desiderabile, che a questi forniscano queli¬ 
ta occupazione, che loro manca; e quando nin¬ 
na di queste cosò abbia luogo, a quel mezzoaL 
meno dovrebbono 1 genitori rkorrere, che piùi 
facile si presenta, ma da cui una scansigliata 
gelosia d’impero più comunemente li tien- lon¬ 
tani, e sì è d’assoclarli ai domestici affari, enei 
regolamento di questi Impegnandoli, toglierli ai 
mali che inevitabilmente succedoaa ad un pie¬ 
no ozio e dissipamento. 

ARTICOLO IIL 
Doveri àe^figli verso i genitori.. 

A tre riduconsl principalmente 1 doveri dei 
Sgll verso dei genitori;, e sono ubbidienza., rU 
spetto , e gratitudine. 

li dovere d’ubbidienza nasce da quel medesi¬ 
mo , che ai padri impone d’attendere aJIa- loro 
educazione: imperocché ogni cura sarebbe vanai 
ove non fossero ubbiditi.. E siccome 1 genitore 
trasmettendo in altri il carico d’allevarli',, in lo¬ 
ro trasmettono puranche quella porzione d’au« 
troricà,che al laro ofEzio si compete,cosi* anche 
verso di questi hanno i figli il dovere medesimo 
d’* ubbidienza. 

Due spno però> i casi, che da un tal dovere 
gli esimono: l’uno è quando i genitori o gli edu¬ 
catori, comandino cose ree ed inoneste, essendo 
il dovere della onestà e della giustizia anterio¬ 
re a qualunque altro;, il qual caso però deve sup^ 
porsi che mai non avvenga , o bea di ra<toc 
altro , che può essere più 1Érequence,.è'quando si 
tratti della elezione druno stato fisso e perpetuo 
in questo siccome i genitorlnom hanno iìl'dlritto dS 
rendere i loro figli infelici, così, i figli non sono 
tenuti ad ubbidire quando- volessero obbJigarli acK 
un vincolo, da cui prevedessero dover loro venir® 
una perpetua infelLkà^Es^ntiperà^iji talcaao ciaJii’ 
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assokito dovere d’ubbidienza, noi sono da quel¬ 
lo d una deterenza rispettosa, la un aliare, che 
inHuir dttbbe su tutta fa loro vita, non hanno 
essi a precipitare la scelta senza ì| consenso di 
qtteJi che hanno vegliato fino a quel punto sopra 
di loro, e seguiranno ratcavia a vegliarvi* 

Il dovere di rispetto e di riverenza viene da 
quella soiiimesslone j che ognuno dee professare 
autorità sopra dj lui , e che ai parén¬ 
ti Si deve più che ad ogn’altroj siccome a ouel- 
il a CUI 1 autorità è data dalla natura medesinra. 
Prossiinanvente dopo gli Dei vuole la legge che 
si rispettino I genitori, dice Menandro (i); e 
secondo Senofonte , chi a ciò mancasse presso 
gli Ateniesi era punltoj ed escluso dalle magi¬ 
strature. 

^ iVè un tal rispetto ai parenti soltanto si dee 
ristringere, ma estendere eziandio a quelli che, 
superiori por l’età loro > una cerca autorità so¬ 
pra di noi acquist ino, fornita loro dalla età stes¬ 
sa, e dalla esperienza acquistata cogli anni (2), 

I vecchi erano slngohrmence onorati presso 

Spartani ; e narrasi ch’essendosi ne’giuo¬ 
chi olhiipsci presentato un vecchio a vedere gli 
spettacoli 5 mentre egli aggiravasi per ritrovar 
luogo 3 molti degli altri Greci di lui beffaronsiì 
ma allorché giunse ov’erano gli Spartani, tutti 
rizzaronsi immantinente, di che essendosi tatto 
gran plauso: oh Dei! esclamò il vecchio, come 
tutti i Greci conoscono ciò eh’è lodevole, ed i 
ioli Spartani lo eseguiscono! 

II dovere di gratitudine è proporzionato ai bene¬ 
fizi ricevuti* Ora siccome U vita , ia conserva¬ 
zione di essa negli anni più teme ri e pericolo¬ 
si j i travagli, le pene, le sollecitudini per .1’ 

(0 DO! vegliamo pur nel /Jeca/ogo , che do¬ 

po i precetU che Dio ugnarJano, il primo è untilo di 
onorare il padre, e la madre* 

(2) igiiiir ncior^fjcenuV majoTsi nata (^ererJ, di ce- 

va GlGtitlONE, ex huqa^ diligere op imos ^ 
^aUssirnor , fpioruni Consilio ataac au^^ntaic niiatur 

il}<s Ojic* Itih^ i' Gup- 4*0' 
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eJuCoìz’one e fisici e morale j sono beneficj ad 

ogni altro superiori ; cosi la gratitudine verso dei 
genitori debb'cssere la piu grande , piu viva, e 
più costante; e inaie a colui il quale o nelle lo¬ 
ro indigenze vergognosamente gli abbandoni, o 
con un tenore di vita . scorretto, licenzioso, vi¬ 
tuperevole indegnamente gli affligga e U con¬ 
tristi. 

ARTICOLO IV. 

Doveri jcfmildci’ù/i tra i fratelli. 

amore e la concordia sono i doveri scarna 
bievoli tra i fratelli, e felice quella famigUa, 
dove i vincoli deU.a natura sieno conlermatl _e 
rinforzaci da quelli di una costante e verace ami- 

cizia ! ■ s . 

Quindi Temiselo {Orni, de iinnc.) ordinava, 
che per conoscere l’animo d’alcuno si riguar¬ 
dasse principalmente qual fosse il. suo contegno 
verso ai fratelli. Nè già delle sostanze solamen¬ 
te e dei beni della fortuna, ma ancora delia glo¬ 
ria volea Plutarco, che fossero i fratelli chia¬ 
mati a parte. If Jerocle ; se tuo fratello, _dice- 
va , è teco scortese, tu mostrati inigllor_di_ lui, 
e vinci coll.i tua amorevolezza i selvaggi di lui 
costumi. Imperocché, aggiugneva iCpltceto , la 
natura tì ha unito al fratello, non ai Iratei buo¬ 
no : laonde noo hai a considerare come egli^ ti 
tratti, ma come tu abbi a trtìttar lui per vive¬ 
re convenientemente alla natura. 

Questo amore poi e questa pr«inur.a, e non 
di sole parole, ma di fatti, dee pKipagarsI di 
mano io mano anche agli altri congiunti secondo 
che a noi sono più o meno stretti di sangue^ 
finché essa termini in quel sentimento di bene^ 
volenza, che a tutti gii uoinini generalmente t 
dovuto (*}. 

(0 Noi sismo posti, diceva JEROCLE, come nel inei- 
jgfy tli varj circoli ooncencricij i espr^nnono i no- 

o minori dovtri verso 
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CAVO V. 

ROVERI VERSO LA PATRIA, E LA SOCIFTA’'. 

»rh cittadino verso hp 3 . 

osservanza delle sue leggi. Jm, 
vile ‘ì«‘‘'>do gli uomini si sono uniti in cU 

• Kn.. ‘^cieta, noi abbiamo veduto che si seno e- 
spontaneamente a certe condi- 
, ^3 ^ ^ ridotte a leggi, perché ac- 

Or^Sf" ^^*,.«>'-nnità e ferineffa’ m^iore- 
niiKKi’ ^ osservanza di queste dipende la 

« ® sicurezza; cosi chi riciu 

<irvir> “ o dee condannarsi da sé mede- 

inC ^ ‘lotica solitidine delle selve, o come 
tnlrayore dei pubblici patti, dalla pubblica auto- 

deposito delle leggi, l’autorità di scemar- 
^ accrescerle, variarle secoi^do le clrcostao- 
^ sautorità di farle eseguire, siccome ab- 
f accennato , in alcuni luoghi 

u confidata ad un solo, in altri ai capi del po- 
Po o , ed in nitri da tutto il popolo fu ritenuto, 
ualunque sia però la specie di governo, sotto 
^ quale unó. vive, com’egli è tenuto di ubbi- 
jre alle pubbliche leggi , cosi anche agli ordì- 
particolari di chi ha la legittima autorità di 
prescriv^erli. 

Ma la conservazione della pubblica tranquil- 
I a e Sicurezza , e il provvedimento ai pubbli- 
J5ogni richieggono delle pubbliche spese. Or 
i queste, com« gode il beneficio, cosi 

g uno al peso: e di qui nasce 

ciascuno, di soddisfare con 
^ fedeltà a quella parte delle pub- 
che gli cempete. 

BPrr. Pubblica richiede pure talvolta J’o- 

nel caen ciascheduno, iJ che avviene 

di un nemico assaJicore, il quale cer- 

«eatref dn°”* qnestì circolo più o meno vicino al' 

«atro dorè cm siamo (STELLIMI £t/«c« Tomo IV. > 
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chi c{*opprimere la libertà della patria^ o toglie¬ 
re 1 suoi diritti. Ogfti cittadino in questo caso 
è tenuto a difendere la causa pubblica con tutte 
le sue forze > e col perico'o ancora della vita, 
ove il bisogno lo chiegga (i). 

Ma alla pubblica felicità non basta la sempli'" 
ce tranquillità e sicurezza. Essa risulta pure dal 
concorso delle fatiche comuni , e delle opere 
particolari di ciascheduno ( 2 ). Siccome ognuno 
pertanto ha la sua parte al pubblico bene, cosi- 
ognuno pur deve per la sua parte o colle brac¬ 
cia, o coir ingegno contribuirvi. Un cittadino 
inoperoso indegno si rende di ciò che la patria 
per le fatiche degli altri viene a somministrare: 
tìgli è il fuoco, che oziosamente si divora le fa* 
tiche delle apj\ . 

Ciò che. uno deve alla patria , cloèa quel luo* 
go dovagli è nato, o donde trae l’origine, o- 
dove tiene fissamente la sua dimora ,il deve pu- 
te in gran parte a qualunque luogo, dov’egli pas¬ 
si per molto o per breve tempo et soggioraarei.^ 
Il rispetto- alle pubbliche leggi , il rispctto^ a chi 
ha la pubblica amministrazione , I:i proporzionata 
contribuzione ai bisogni prubblici è indispensabile* 
ovunque uno si trovi. Anzi un uomo come citta¬ 
dino di tutto il mondo si deve considerare ; e 
adempiuti esattamente i doveri, che alla patria 
più da vicino lo legano , i doveri uomo giu¬ 
sto e d’uomo utile deve pur eseguire, per quan¬ 
to egli possa , rispetto a tutti gli uomini (3). 

c 

(1) Anzi egli (leve pure in tal caso, dice CIGERONL, 
posporre alRarnor della patria qiialiin({iie altro amore : 
Chari sunt ff^irervtes^ chari liberi^ propinqui^ familiaresj 
*ed emaes omnium charitatcs patria una complexa est 
(De OjJi.c. lib- I. cap. 18.) ; e ineTnorabile esempio fra 
i Pvoinani ne diede già M. BRUTO’, allorché alla mor¬ 
te condannò i proprj figli, perchè contro alla patria con¬ 
giuravano a favor de-Tarcffiinj. 

(2) La, Società, dice .SEN-EGA Epist» 950 ) ^ come nna 
v:oka , la cf.ual • cadrebbe, se tutte le pietre che la com- 
pon-fono , non ooneorressero a sostenerla. 

C8) Noli nobis solfili nati sunmsy dice^ CICERONE {De 
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CAPO VK 

DEL GiJJDtCK INTERNO DELLA BONTÀ'O MALVA* 
Gita’' DELLE nostre azioni j ossìa della co¬ 
scienza, I 

Ija coscienza, ne! sellilo in coi dagli FJtIci 
5i suol prendtMe , altro non è che Ja sressa ra. 
giont; , la quale paragonando col doveri le azio¬ 
ni fatte o da farsi j giudica se siano ad essicoiu ^ 
formi o contrarie 3 e quindi se sieno buone o 
malvage (i)* 

Perciò la coscienza distmguesi in anteceden¬ 
te ^ e susseguente t la prima d^ile quali giudica 
delle^ azioni da tarn o da tralasciasi j 1^ secon¬ 
da di ciò che sj è fatto od ommesso- 

Li coscienza antecedente è quella , acuì s'ap¬ 
partiene generalmente il dirigere le nostre azio¬ 
ni ; e chiunque opera contro alla coscienza ^con 
ciò medesimo si ta reo, perchè opera contro 

alla ragione. Ma questa coscienza può esser ret¬ 
ta od erroneaj e certa o probabile o dubbiosar 
fissa è retta quando òÌ li.i una vera cognizio¬ 
ne dei proprj doveri , e veramente si giudica 
delle azioni che sono ad essi opposte , o coiifot- 
tììj; ed è erronea quando intorno ai prcprj do¬ 
veri, iiuorno al giusto ed all'ingiusto j al leci- 

Llb. T. Gap. 6,) ortnsf/iir nostri partrm paltlis i'ià.- 
purtem pare ni e s , purt^fn amici y ah/iie fU placet 
Stoicis t/nat in terris ^ignuntur ad nstim homin'Jta 
ìiìnni crea ri j ho fune a (UHem hominttm causa 
^enftosj nt ipsi inter je ^liÌ£ alii produsse possente as 
hoc ^ utiiraìn deòeraus ducetti seqsii 3 0 * cotnmunts tUi^ 
li tute s la medium afferro mutati one offcioffita » dan¬ 
do^ aàèipiendo: {uftì ariilusj timi oprrcij lum facaltatrò^^^ 
de iti nei re hotiiinnni inter homi/ies societatetn* 

(i) Questo è tm poVlìverso datuiellr* 3 ìn cui la 

coscienza suoi prendtrsì tW i quali per essa 

iuteniìouos<inplideinenui|iitU^ atto, con cui anima con¬ 
sapevole è a sé mciitslina di ciò cLc avvitat; dentro di 
se (V. Logica Fart, l,j, 
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tù ed nil’illecito si hanno falsi principj , oppu¬ 
re degli stessi principj verl si fa alle azioni par¬ 
ticolari una falsa applicazione. 

Affinchè dunque la coscienza retta, due co¬ 
se richieggonsi: primo, che delle leggi e dei dovtri 
così generali come particolari si acquisti una 
esatta cognizione; secondo, che avanti di deri¬ 
dersi ad alcuna azione , si esamini attentamen¬ 
te , se questa e in sé stessa , e nelle circostan¬ 
ze che la precedono o seguono od accompagna¬ 
no , ai doveri e alle leggi convenga, o discoiiv'ti' 
ga ; se giusta le medesime essa sia o comanda¬ 
ta espressatrente , o espres<^amente vietita , o 
lìberjnience permessa, e quindi se essa abbia a 
farsi od a tralasciarsi^ 

Ma non sernpre delle leggi e de! doveri si 
ha una cognizione certa e sicura , nè serrjpre si 
sa distinguere con esatta evidenza fin dove U 
legge o il dovere s* estenda , e se una fnle-otal 
altra azione ne sia compresa od esclusa^ In tal 
caso ruotno probo aqu^l partito deve appigliar¬ 
si , che più probabile gli sembra, ci è appog¬ 
giato a maggior, numero e v ilore così di ragio¬ 
ni , come di auto rifa. 

Che se questo numero o, valore di ftutorità e 
di ragioni si contrappelano, e si di*^truggono 
scambievolmente, egli deve allora sospendete e 
il giudizio suo e l^aaione, lini he o per sé me¬ 
desimo, o colfajuto e consiglio altrui non giun¬ 
ga a discoprire da qual lato sia realmente la 
preponderanza, e qual sia il partito da abbrac¬ 
ciarsi- 

Nè questo esame dev’egli soltanto premette¬ 
re alle sue azioni avanti d’Iiuraprenderle , ma 
spesso ancora^iip-^tere dopo che sono eseguite» 
aflìn di r**ndersi conto se esse sono b» ne o mal 
fatte Ciò è speculmente necessario allora quan¬ 
do egli non abbia avuto Innanzi , siccome acca¬ 
de assai volte, li t»-mpo oli comodo convenien¬ 
te di ben ponderarle , o si avvegga che le pas¬ 
sioni ? o la prevenzione, o l’esempio , od altro 
siniil abbia ad esse determinato più 
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che la ragione. E in questi casi qualor conosca^ I 
che alcuna cosa sia stata malamente fattas egli 
deve tosco e con ogni premura esser sollecito 
di rip3r4rla. 

Onesta è pure la sola strada , come già altro¬ 
ve si è detto ( Part, L Sez. I. Gap. IV, $. l. )j ^ 
per evitare It rimorso^ il quale altrimenti osti- ' 
nato seguace nc accompagnerà in ogni tempo e 
ìa ogni luogo , nè per quanto da noi si faccia» 
mal Si potrà interamente allontanare. Le furie, [ 
onde Oreste era ognor Inseguito e strazialo, aU i 
tro non esprimevano, dice Cicerone ( prò 
JRoscio Amerino )^€hf* i suol crudeli rimorsi. Una 
rea azione ci è dalla coscienza vendicatrice «- 
gnor rinfacciata : ancht senza volerlo , dice un 
filosofo , noi ci tnettiamo allora nel luogo di 
tutti quelli che ci iiguardano , e quel giudizio 
eh'èssi fanno di noi , tutto nella piu aspra ma¬ 
niera li sentiamo dentro di noi medeshul. ^ Le 
adulazioni o del nostro amor proprio , o d a.- 
trui ben possono di quando in quando^e per qual¬ 
che liicervallo sopire questo severo giudizio ; ma | 
tf*g!i ritorna ancht? nostro malvado ognor piu 
fiero a presentarsi. ^ 

SEZIONE IlL . 

Delle yinu\ 

CAPO L 

BEILE virtù’IN GEKERALE, 

Tl primo fra gli antichi, il quale fornito cì 
abtìia un trattato delle virtù, è stato Arhtntele* 
£gli ha posta la loro sede in un% certa medio- 
cr'ui , Is quale sfugga da ambe le parti gli 
stremi , e le ha divise in rnor^7/i e iJìttUettuoti^ 
Uè He prime egli n'annovera undici, vale a 
dire I, la , per cui l'uomo incontra i 

pericoli 1 e v'offre 1 mali della vita con animo 
grande t e i suol estremi quanto ai perìcoli so¬ 
no rinsensibilità (U quale però, ove esistesse* 
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sarebbe piuttosto diieito di natura che vizio), 
e r abuaccimento, 

2 . La teniperdiiza, per cui Tuomo s’astiene 
dai piaceri, o ne gusta sol c)uaoco vuol la ra¬ 
gione j gli estremi; sono l’intemperanza , e Ja 
suaccennata insensibilità o stupidezza. 

3. La per cui Tuoiiio dona ad altrui 

del suo agevolmente ed a proposito : gli estremi 
sono l’avarizia e la prodigalità. 

4- La mngmfìcenz^ 1 per cui egli fa spere gran®, 
di ) ma quando e come conviene : gli estremi 
sono la profusione e la spilorceria, 

5. La mfìgnammitày per cui egli si studia di 
coas 8 guire i primi onori, ma modtì-ratamente 
seconda là ragione; gii estremi sono la super- 
bìa 5 per cui pretendonsi i primi onori, fjuando 
non convettgono , e la pusiiJanimira , D^r cui si 
trascurano quando pur converrebh^^ro/ 

6 # La modestia ^ per cui Aristotele Imend^s 
la premura ottenere anche i piccoli onori , 
ossia le proprie convenieoze secondo la retta 
ragione; gli estremi sono riasoienza e T abbie- 
zione. 

7 ,^ La , per cui Nuotilo tratti«^ 

ne 1 ira ja maniera che stia dentro ai cerniliM 
del convenevole ; gli estremi sono il. trasporto 
e r indolenza- 

8 Anche il lodare sè stesso accortamente e 
tnoderatametite da Aristotele mettesi a conto di 
virtù, e chiamasi da lui elethica o verità: gli 
estrenu soim ia wrillanterla, e F omiiià affettata, 

9 ® Egli nguarda pure come virtù il Jodare i 
detti e 1 tacci altrm-, ove facciasi a buon fine 
e convementemence: gli estremi sono T adula, 
zlone, e à negare altrui la debita lode, 

IO. LJna viJtu parimente è presso luì II 

rallegrare le brigate con graziosi raglon-^iimirriti 
e leggiadri motti : gii estremi sono ia buffone^ 

\ ria e la rustichezza. 

L^ii. virtù finalmente è U giustìzìG ^ per cui 
I 1 uomo da_ a ciascuno quello che gli si deve:, 
gii estremi sono rusurpazione dell'altruie la 
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dabbenaggine ir» las-civir^i togliere il proprio. 

Le vi;:ù ntellettuali > die da lui sì accenna¬ 
no , ^^>110 f](» ttro: 1. r?n£ei/iger 3 zri j per cci si 
conoscono p o cimenta !e co^e nei Jor principi^ 
2, Li 07 : , per CUI si conoscono pronta- 
mence, e si dimostrano le conseguenze che ne 
discendono, 

5c prudet'fzn , per Ciri si conoscono le a* 
zio^ii che In ogni circostanza convien lare j ^ 

ROSI fire, ^ . l»a 

4 L’ ./£Ci per cui si conosce tutto ciò eh e 
richiesto a rendere bella e perfetta l^operaclie 
si fa. 

‘^'embra che Aristotele abbia generalmente n- 
guudace per virtuose tutte le cose , che pospone? 
meritar lode ^ e aLbii Inteso per virtù ì abu<J 
di tir prontamente qualunque ^cosa lodevoli* 
Qui odi egli annovei'a tra le virtù il saper fare 
acconciamente le grandi spese^ sapere acconcia¬ 
mente procurare i primi onori j acconciamente 
lo^^tenere le proprie convenien2e> lodar se steS^O i 
lodare altrui , rallegrar le persone jCon cui si us^*- 
, Ma oltreché egli molte ne ha ammesse j eh® 
assai più meritano di €S:sere nominiite j com® 
la clemenza^ la fedeltà^ la gr^citudine^ la certeri^j 
troppo cTtìScere-bbe il numero delle virtù, qualo¬ 
ra si volesse prendete questo termine nel senso j 
ch^ egif v^ hi applicato. Perocchc vi ha 
virtù-, che occupa intorno alle spese ^ un al“ 
tra, dice FrancescoMaria Zanotti , dovrà pi^f 
notirsene, che versi intorno alle fatichej'Un 
altra iniamci agi) studj-j un’ altra intorno al e 
visite , ai passeggi ec., essendo ^ue^re cose tutt^ 
capaci egualmente d’eccesso e di difetto, e tott 
essndo lodevoli quando si usano nicderatamente J 
e se tra !tt virtù morali si pone 1’ abito d usar 
facezie, perchè die’egli non dovrà porvisl queJj'^ 
di far sublimi ragiOìiaiT.enrì,'dl far onesti racconti 5 
di Kir esortazioni, e cosi discorrendo? 

^ Ma la parola virtù anche presso gli altri an-- 
tichi usata si trova in un senso egualniente 
Éf indeterminato. Nei primi tempi , siccome ^ 
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pregio maggiore d"ua uomo potieasl nella forza, 
cosi per virtù intendevasl soprattutto il valore. 
Noi yegglaiiio infatti ^ che {/liete) presso 1 
Greci , e vìrtus presso i • Latini adopeiavan&i 
principalmente nel senso di forza o valor mi- 
Jicare ■ e b sua stessa origine appresso i Latini 
sembra anche venire da vis ^ forza (i). 

Virtuose in apresso si sono chiamate tutte 
quelle azioni morali, che richiedendo una cer¬ 
ta forza neir animo , perciò si credettero meritai 
lode; viziose similmente tutte le operazÌGiii 
intelJettiiali j e le abilità (-orporee , che pur si 
credettero commendevoli : Cdnto che Virgilio 
sostituì fin anche il nome di lode a queldiviftu, 
dicendo: sunt hic eiiam su^i pri^mia Inudi^ inveco 
di dire yiriuii {^Jeneid. Lib* JV,). 

Or affine di rnegJio determinar^ il slgnllrcato 
Gl questo ^termine; noi osserveiemo priniiera- 
mente eh’ essa è ben riserbato soltanto alle 
azione f de voli , ma non ogni azione lodevole 
virtuosa si chiama, sVIerita lode un geometra , che 
Scioglie un dlfficil preblema , un comandante , 
che riporta una gloriosa vittoria ; un pittore, che 
torma un bel quadro , un poeta , che la ua poema 
eccellente : ma non sj dicono virtuosi per questo* 
Alle sole azioni tnorali questo titolo prepria- 
mente suol darsi; ma anche qui non a tutte si 
concede, e nemmeno a tutte quelle che pur si 
rJguardajio come buone azioni, il pagar un debito , 
il soddisfare ad una promessa , il restituire un' 
deposito sono certamente buone azioni^, ma noa 

come azioni virtuose.* 
Ali incontro il beneficare un nemico o un ingra- 
\ sollevare un onesta famìglia dalla sua mefr* 
dicità, 1 opporsi alla prepotenza d’ingiusto usur¬ 
patore per la difesa d’un debole innocente, e spor- 


(t) VAF*.RO?CE e CTCEHONE traggono il nome vir¬ 
tù ila vir nomo, ma lo stesso vìr poi seinl>rano deriva¬ 
re fìa i-iV, forza. FirUis ut viris vis n iùriiiiate, dica 
VARRONE (T.iJ). 4, de Lingua Lai); CIGEHOJSE ^ 
peiiata est ehim ex viro virtns; viri uutem prK^pfiam^- 
e/£ QusesU Ttuc. Lib. z Gap* iS, 
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re generosamente per Taltrui salute la propria 
vita ad un imminente pericolo, sono azioni, che 
in tutti i tempi*, e da tutti sono state sempre 
riconosciute ^ commendate coaie veracemente 
virtuose. ^ 

Ma che è ciò che distingue queste azioni dal- 
le accennate dianzi, e fa che queste, non quel¬ 
le viituose si chiamino? La differenza si è che 
le prime sono d’espresso e indispensabile dove% 
re, non le seconde. Ora chi adempie esattameli- 
ce i suoi doveri, ma nor; più> chiamasi come gii 
altrove si è detto {Logica Part. 1. e flletO'fisicc.Jy 
semplicemente uomo onesto: egli è nel caso 
espresso da Orazio ad altro proposito: vitavit 
denique culpam y non Inudein meruit [de Arte 
Foet,)- Quegli, che fa delle azioni lodevoli sen¬ 
za esservi dal dovere costretto, od oltre a cjò 
che il dovere prescrive , è il solo , a cui diasi ^ 
veracemente il titolo di virtuoso* 

Non basta però una sóla azione di questo ge. 
nere, perchè uno costantemente s’onoii con que¬ 
sto titolo'. L’abito vi si richiede di farle ogni 
volta che P occasione presentisi, e farle pronta¬ 
mente e spontaneamente. . . i • j* r 

La virtù adunque potrà definirsi i 
re prontamente e spontaneamente delle uone 
azioni morali non comandate da un espresso o- 
vere, o superiori a questo dovere 

Da quest’analisi (i) possiamo vedere q o 
inesatta sia stata la distinzione , che na a o 
Aristotele delle virtù in morali 
li; quanto male a proposito i Greci e i ^ 
abbiano conf^usa 1 a virtù col valore chia o 
amendue collo stesso nome ; 
ni Italiani abusino di questo termine, 
do il titolo di virtuoso a chiunque ha a \\\ 
alcuna cosa, e quasi per privilegio ai 
ai ballerini. Colla medesima analisi noi p m 


(i) Che io aveva fatta già altrove incidentemen 
pendice alla Guida dslp intelletto nella ricerea e 
ferità-) 
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giudicare, se a ragione Montagne abbia asserito, 
che la virtù è ima nozione vaga e indetermina¬ 
la, la quale varia secondo i secoli e le nazioni • 
se Locke a ragione l’abbia fatta dipendere dal¬ 
la semplice opinione, asserendo che le azionisi 
chiamano virtuose o viziose non per sè stesse 
ma secondo che sono credut%pubblicamente de¬ 
gne di lode o di biasimo; se Élvezio abbia avu- 
to ragione di riporla nel suo desiderio del ben 
pubblico ; se Montesquieu con ragione abbia sta¬ 
bilito un diverso fondamento alle repubbliche ed 
alle monarchie, cioè a quelle la virtù ed a que¬ 
ste r onore ec. 

La virtù suppone sempre una certa forza e 
grandezza d animo, nel che essa corrisponde al¬ 
la sua etimologia; perchè le anime deboli appe¬ 
na sanno adempiere ai loro doveri, non che ol¬ 
trepassarli. Ma questa forza orasi esercita nelle 
azioni che riguardano no'i medesimi e costitui¬ 
sce le virtù che appartengono all’uomo saggio, 
di CHJ le principali sono la fortezza nei mali , 

I umiltà e la modestia nelle lodi e negli onori, 
« la temperanza nei piaceri , di cui già abbia- 
mo parlato: ora si esercita nellé azioni che ri¬ 
guardano Dio, e fornaa le virtù che spettano al- 
1 uomo pio, di cui parleremo nella III. Parte; 
ora si esercita nelle azioni che riguardano gli 
altri_ uomini, e costituisce le virtù sociali, o spet¬ 
tanti all uomo probo, di cui prenderemo ora a 
trattare particolarmente. 

CAPO IL 

Delle virtù sociali in particolare, e primie¬ 
ramente DELLA BENEFICENZA. 

Per virtù sociale, secondo quello che ne ab- 
biam^detto pur ora , si deve intendere l’abito 
di fare delle azioni lodevoli a favor d’altrui sen¬ 
za che il dovere ad esse ci obblighi , od oltre 
3 ciò che il dov^re^ assolutamente richiede. Ora 
CIÒ posto, siccome il dare a ciascuno ciò che 
gli appartiene, nel che è riposta la ; il 
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mantener le promesse, nel che consiste la/e- 
dc/fà; il parlare seconda i lentimenci interni 
dei coore, il che costituisce la jifìce/ifò ! il ser. 
bare memoria dei bendi, j, e ricambiarli poteri- 
a , ;i fnrn.B 11 pi'iifj/ijdme ; 1’astenersi dal- 


do, il che forni.>i la .gronrudme ; 1’astenersi dal¬ 
la 'vendetta, su che è fondata la /nfi«sue/iid(ne; 
e tutte le altre aziani, di cui abbiamo parlato 
nella Sezione precedente, sono di précrso ed as¬ 
soluto dovere ; cosi benché degrie di molta lode 
(perocché la perversità de’costumi, dice un filo¬ 
sofo, sì rari esempi ci porge di chi adempia esat¬ 
tamente il dover suo , che pur questo 50I0 e som¬ 
mamente d i commendarsi), non arrivano contut- 
tociò a quel grado sublime, per cui meritino ri 

titolo di virtuose. ... 

La prima tra le virtù sociali, a cui veramen- 
te dcbb..si questo titolo, è la bemjictnza: anzi 
tutte per certo modo in lei soU pur si ractnm- 
dono (i). Ma siccome essa ha moiti gradi, icos. 


non tutti sono questi di egual pregio , né tutti 

M ^ I Al s r f II 


pur giungono a meritare il titola di virtù. 

li primo grado della beneficenza e _i 

la quale consiste nel prestare altrui que* seri • 
gì, che niun danno od incomodo a noi 
stano, e soccorrere altrui eziandio con qualch 
danna ed incomodo nei mali almeno pm 
Ma questo, siccome abbiam dimostrato, e pre 


(1) Beneficenza h nome generico, e j'Ì[- 

vlnò, die tenJijno per qnaldie modo a iar len 
tri. Più Ilari’colar mente però ienj’ficenzuo * 1 ; ‘ipiiQ, 
Jieneficarc con doni o con denaro j sebbene •> 

NE (.de Ofiie. Lib. 2. Gap. ir.) dna ma ‘ ,a 

la prima. Cbe se il lienefido consiste nel run^t ^ 
nn reo la Tneritaia pcnri^ egli c 3 se ^ 

pugnato da li» certo 5en ti mento di pietà e ^ Ji 

ita, è ò^nij^nità j se è tatto con una certa lau^ 

^iftìiuo, è gcnerw.sàd 3 se c riposto nel trattar a 
tiuientej è spUadsxi^zza : se nell* uso di ^ 

jMgiiardij e certe montariee atte mi uni verso d a _ 

3 sé néU* a-^eogliere andehevubnente, e 
infante trattale i IVirtstferi, èù^piiaiità; socco 

re i poveri di t|iulLiaf|ue inaùicrsij è carao^ 
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so dovere^ e Tadenipierlo non può tra le vlrtà 
annoverarsi* 

I mali minorlje die meno appariscono, o che 
grave incomodo richieggono, o grave danno e pe¬ 
ricolo in chi debba prestarvi ajtito 3 somo quei 
soli j i quali non sembrano Imporre a ciascuno 
r espressa e indispetisabii dovere di porger loro 
soccorso ; meno ancora appare II dovere di dar 
ad altri spontaneamente del proprio sen^a im 
preciso bisogno, o più del bisogno. Or là appun¬ 
to ove cessa il dovere assoluto d’umanita, inco^ 
minda, siccome altrove abbiam detto, il meri¬ 
to della beneficenza. 

Questo merito poi è proporzionato cosi alla 
quantità e qualità dei beneficj, come alle circo¬ 
stanze di quelli che 11 fanno o li ricevono. 

Circa alla quantità la cosa è manifesta per sè 
medesima. La qualità dipende dalla natura stes¬ 
sa del benefizio. Imperocché certamente chi sal¬ 
va ad altri la vita fa assai più, che soccorrerla 
in una minore Indigenza, e assai più vale un be¬ 
nefizio, Ì1 quale inHiusca su tutta lavica d^ un uo¬ 
mo, die un benefizio passeggero. 

Ma il maggior merito della beneficenza suol 
derivare dalle circostanze di chi benefica, Im- 
perocdiè quanto maggior incomodo egli dee sof- 
trire,o quanto maggior forza dee fare a sé me^ 
deslmo, tanto pur certamente è meritevole di 
maggior lode, t osi chi ba un solo pane, e sen¬ 
tendosi egli stesso affamato, il divide con un al¬ 
tro famelico, fa as^sai più, che chi dona mille 
scudi del suo superfluo. 

In questo però un vantaggio hanno gli uomini 
ricchi e possenti, che quanto meno loro costa il 
far del bene, e quanto meno perciò essi mcii- 
tano per questa parte, tanto più accrescer pos¬ 
sono il loro merito col moltiplicare i beiiefizj , 
e col farli maggiori. 

Ma uno sforzo, che può praticarsi egualmente 
e da! grandi e dai piccoli, e che a tutti egual¬ 
mente è glorioso allorché sanno esercitarlo, egli 
è il beneficare un qemico, od un ingratOi LVaste. 

Voi IV. li, 
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nersl dalla vendetta, siccome abbiam dlmostratOj 
è un dovere, e sebbene questo solo rlchiegga so¬ 
vente un grave sforzo, non è tuttavia da metter¬ 
si in conto di virtù, come non è virtù lo sforzo 
che altri far debba per resistere ad una gagliar¬ 
da tentazione, che il porria qualche azione ino¬ 
nesta. La virtù inconuncia allora quando all'ol¬ 
traggiatore si ha purancheiJ coraggio di far del 
bene, e questo sforzo, il quale suol essere g^ra- 
vissìmo, è pure il tratto più generoso, a cui 
unVanima veramente grande arrivar possa. 

li medesimo, dice Seneca, si è pur anche il 
beneficare un ingrato. La vista d'un uomo scono¬ 
scente irrita coniunemente e ributta j e però chi 
ba il coraggio di superare questa troppo facile 
avversione; chi occorrendo un nuovo incontro, 
sa beneficare con animo superiore quegli stessi, 
che ingrati gli sono stati altre volte, merita al 
pari e veracemente il titolo di uomo grande e 
magnanimo, e generoso* ^ 

Riguardo alP oggetto che si benefica, tanto piu 
degno di lode primieramente èAl benefizio, quan* 
to abbraccia un maggior numero di persone. Per¬ 
ciò Andrea Dorj3,che alla patria dona la liber¬ 
tà; Milziade, Temistocle, Camillo, Fabio, Scipio¬ 
ne, Marcello, che alla loro patria la libertà con¬ 
servarono ; Tito, TfìÈijano, Marc'Aurelio chelor- 
marono la felicità del più vasto impero del mon¬ 
do saranno soggetto d'ammirazione e d’amore 
in t^tte le età. Non meno degni della pubblica 
riconoscenza sono pur quelli, che Puman gene¬ 
re istruiscono co’loro studj e colle loro scoper¬ 
te, nè meno grata è pur verso di loro P 
tà ; e certamente Galileo, Cartesloj Bacone, New¬ 
ton, Locke, ed altrettanti saranno celebrati in 
tutti J tempi. 

Ove trattisi di una sola persona, tanto più lo¬ 
devole è il benefizio, quanto è meglio impiega¬ 
to : imperocché la beneficenza vuol essere bensì 
generosa > ma non già cieca 0)^ 

(i) Bfin.efacta male locnta^male JOrCta nrÒitt&ry Jic€* 
va ENìSIQ, (Veil 4 CICERONE De 2* Gap. 
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Nel concorso di molti, su queni per preferen¬ 
za versar si debbono i benefizj i. che più ci ap¬ 
partengono per parentela, o per benemerenza, o 
per amicizia, o per società, o per patria: 2 che 
alcuno abbia a rivolgere il benefizio nostro in 
mal uso, conviene astenersene; perocché allora 
sarebbe il dare ad un uomo malvagio le armi 
in mano, perchè possa nuocere ad un maggior 
numero di persone (1). 

Ma oltre alla scelta , anche II modo ed il fi¬ 
ne, con cui ad altri si fa del bene, possono ren¬ 
dere il benefizio più o meno commendevole. L’ 
abate di Saint Pierre cedendo una porzione del¬ 
le sue sostanze a Varignon, non altro volle per 
patto, sennonché questi non avesse da lui a di¬ 
pendere per conto alcuno: eroismo, dice il sig. 
d Alembert, ben degno d’esser proposto a tutti 
i benefattori. Un eroismo ancora maggiore fu 
quello di Montesquieu, che spontaneamente sbor¬ 
sando una somma considerevole per restituire 
^d un’onesta famiglia il padre che tra i barba¬ 
reschi languiva in misera schiavitù, mal non vol¬ 
le neppur esserne conosciuto (2). 

11 dono, diceva Seneca {De bene/,) dee chiu¬ 
der la bocca a chi il fa, ed aprirla a chi il ri¬ 
ceve ; e Chilone diceva anche di più, che I be¬ 
nefizi fatti dimenticare si debbono, e ricordare 
soltanto i ricevuti. Chi vantasi dei benefizj , o 
ne fa pompa, non é più degno di gratitudine; 
perocché già ne usurpa da sé medesimo la ri¬ 
compensa. 

Che se biasimevole è chi benefica per vanità, 
assai più lo è quegli che il fa per vile Interes¬ 
se. Chi dà per ricevere , dice il medesimo Se¬ 
neca, iion dà nulla; ed altrove: convien dare II 
benefizio, non prestarlo ; ed in seguito : un uomo 

(1) Videndum estj dice CICERONE (De Offic, L. li 
Cap. 14.) , ne ohsit beiiignitas O* iis ipsis^qnibus beni^ 
gne videbitiir fierij <sr caeteris, 

(2) Vengasi il fatto tra le Novelle Morali Voi. 2 
i^ov. 12. 
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virtuoso nel dare ad altri non dee cercare che 

it solo piacere d’aver dato (i). 

Nè già questa sola per sè medesima è picco¬ 
la ricompensa ■ imperocché ad un’anima sensibi*- 
Joj quale può essere maggior piacere, che quel-, 

Jo di lame altrui? Il poter dire fra sé: Il tale j 

c vlvOj è lieto, è felice per caglon mia, quanto ! 

non è soave delizioso pensiero ? Chi ha questa 
disposizionej non avrà pure mai a pentirsi d aver 
fatto altrui del bene : imperocché comunque in¬ 
grato altri esser possa j non potrà mai levargli 
il piacere, che avrà già gustato nel beneficarlOi 
Sebbene è pur raro, che un uomo^ veramente 
benetìco , e tale per sol principio di virtù, non 
per vanità o per sordidi fini^ trovi delle anime 
ingrate. La riconoscenza è un aftetto che tum i 
sentono, e sentono pur con piacere; e se ' 

no diviene ingrato, la colpa è per lo piu dei be¬ 
nefattori stessi. Lfn uomo vano, il qual benenca 
con un atto di superiorità che ributta, o ta ver- 
gognare il beneficato Col millantarsene , o giu* 
gne puranche all’insulto di rinfacciargli i suoi 
benefizi, come può egli essere amato ? Un uo- 
irto sordidamente interessato , che alla persona 
beneficata presenta sempre f ide i d^ tm credito' 
re importuno, come non deve esser fuggito . AJ- 
r incontro un uomo veracemente virtuoso ^ cne 
ispira l’amore e li confidenza nell’atto che 
nefica ; che non solo prontamente sovviene a cni 
ne io chiede, ma previene anche spontaneannen- 
te le altrui domande, onde toglierne il rossore ; 
che è poi il primo a nascondere gelosamente i 
suoi benefizi ; che altra ricompensa non cerca 
fuorché la felicità di quelli, a cui fa bene, egii 
è certamente guardato sempre da tutti con oc- ; 
cliio di gratitudine e di tenerezza: egli^^c Ri¬ 
spettato come un Dio tutelare; quanto 
tace, tanto più si fanno altri un dovere di ce^ 

(O Daòiui dice CICERONE (De LfgihusL^^- 

f ,) qatn qui òenignusque 

fnifium sequatar- 
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kbfaìloj qtt.into meno egli cercaj tanta miìggìcir 

premura si fa ognuno di palesargli la sua rico- 

nascenzi* , 

Opposti alla vera beneficenza e liberalità 
éguatmente i due estremi» prodigaiità e avaria 
zia* Intorno a questa la cosa è chiara per 
Della prima soltanto pocrebbesl dubitare j ma cas¬ 
serà ogni duubio ove riflettasi i, che la prodi¬ 
galità prolondendo i benefizj st-nza misura e sen¬ 
za scelta 3 il più delle volte gli sparge sopra al 
malvagi, a cui il far bene è ad un tempo stes¬ 
so far male ai buoni ; 2. che la profusione è ben 
difficile che vada lungamente scompagnata da!- 
l’opposto vizio dell’avarizia e della rapacità* 
L’uom prodigo, dilapidati che abbia I suoi be-* 
ni, non sapendo tuttavia astenersi dalla profusio¬ 
ne, dallo sci a la equa mentova cui è accostumato ^ 
per alimentare 11 suo vizio ricorre d’ordì ni rio 
a’mezzi Iniquij togliendo all’uno quello che dis¬ 
sipa in altri. Allei largizioni, dice Cicerone, 
succedono le rapine ; imperocché quiudo a for¬ 
za di pratondere gli scialacquatori incominciano 
a scarseggiare, sono costretti a nitrtter mano ne¬ 
gli altrui beni . - * Per la qual cosa^ segue egli, 
ie proprie sostanze nè debbonsi tener chiuse in 
modo, che la benignità ad altri non possa aprire 
le, nè spalancare in guisa, che sieno a tutti espo¬ 
ste. Moderazione richiedesì, é questa proporzio¬ 
nata alle facoltà Convien tammentarsi 1 ’antico 
proverbio,che la prodigalità non ha ioiido 
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CO Seqnuntut lar^itionem rapinoei* Curn enitTi danda 
egere dìtporÌTity alieniBonis afferre coguntnr,.* 

Qnaniolremn.ee itaclaudenda est res famtUarisyUt edni 
Benignitas aperire non possiti ncc ita reseranday ni pa- 
leùt offtniòas, Otuniao ìnemìnisse deòetmts id quoti A 
stris honitmliis sfep'issiaie usurpatìi/rij jamqiie in proaeròii 
consuffiuiinétìt venti i Largitioneni J^nndum non huòer^Cm 
De Qfiic. Lsb* z, G, u. 
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Delle virtù. 
CAPO lU. 

DELLA CORTESIA. 


2 ^^ 


T 

Lrfa eortesla consiste In quegli atti ufliziosl^ 
che prestansi di buon animo e spontaneamente 
ad altrui ; e che sebbene per la toro piccolezza 
non abbiano Ì1 nome di benefizjj recano però a 
chi lì riceve pidcer grandissimo, e molta lode 
procacciano e molto merito a chi sa usarli ac¬ 
conciamente* 

I riguardi d^urbaniri e conv'^nienza a chiunque 
vive fra gli uomini, e spezialmente nelle colte 
società, sono del tutto indispensabili ; e chi ad 
èssi manca, meritamente conte tozzo e villano 
è da tutti biasimato ed abborrlto- La civilri adun¬ 
que e la buona crenjara, la quale consiste nel di¬ 
mostrare a ciascuno'il dovuto riguardo, nel con- 
lenersi decentemente e pulitamente In faccia a 
chicchessia, nelT usare verso di tutti quei^ modi 
di convenienza, che il grado richiedevo che il buon 
costume prescrive - nel f^uggir tutto quello negli 
atti e nelle parole, che ad altri possa riuscir 
di fastidio, □ di nausea, o di dispiacere , è de¬ 
bito, non virtù; e di ciò potrannosi veder a 
lungo e minutamente i precetti nel Galateo di 
Mons. della Gasa (i). 

Ma in quella guisa, che dove termina il do¬ 
vere d’.umanità Incomincia ÌI merito delia^ be¬ 
neficenza ; cosi quello della cortesia pur là In¬ 
comincia, ove cessa il dovere assoluto d^urba- 
nità- Mille piccole attenzioni vi sono, a cui man¬ 
car si potrebbe senza mancare a questo assoluto 
dovere, ma che usate formano il nuggiot con¬ 
dimento e diletto della civile society 

Di questo genere è 11 prevenire gli aìtru! de¬ 
sideri , loro prestando spontaneamente e senza 

{O Chi amasse veliere questi preeettì raccolti più in 
breve, pf'trebhe nnche dare occliiata alte Regole 
^ la Ciinftà aggiunte al pi ccolo trattato dei Doveri deli* tio- 
ino per uao de* Fanciulli, 
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esser rlclilesti quegli uflizj , che P urbanità vor» 
rebbe che si prestassero quando fossimo donian* 
dati ; il far puranche a taluno delle ^dolci sor-» 
prese j quei servigi porgendogli, chVglì pure 
non s’aspetta; il risparmiare ad altri or questo, 
or queir incomodo , spontaneamente assumendo¬ 
lo in noi medesimi; P offrirsi volontariamente à 
quello che si prevegga poter loro essere di pia* 
cere ; il metterli volentieri anch^ a parte dei no¬ 
stri piaceri medesimi; Il distinguerli con bel 
modo e onorarli alle OGcasioni , e fare che sie- 
no pure dagli altri onorati e distinti. 

Alla cortesia presentemente può riferlisi an¬ 
cor P ospjcallcà. Negli andati tempi era questa un 
dovere d’umanità, e lo è tuttavia in quei luoghi, 
ove mancano i pubblici alberghi» Ma dove que-^ 
sti sono introdotti, a nluno più non corre Ìl 
preciso obbligo tP accogliere in propria casa e 
dar ospizio ai forestieri; salvo il caso straordi¬ 
nario di dar ricetto ad alcuno per qualche mo¬ 
mento , o quello ancor più raro, che altrove 
non possano trovar ricovero e ripararsi- Atro 
dunque di cortesia è P offerire spontaneamente la 
propria casa agli amici o ai conoscenti , e vo, 
lentleri accoglierli ed onorarli , e prestar loro 
tutti quei servigi, che alP ospitalità si conveti- 
gorio, 

K tutti questi atti dì cortesia benché al me¬ 
rito della beneficenza non giungano, poco però 
ne sono lontani, ed avviene pur qualche volta 
che gli animi restino più dolcemente legati, e 
sappiano maggior grado, e tengano in maggior 
conto un atto di semplice urbanità e gencitezza, 
che un benefizio (i). 


(() Le stesse vìrtìi, tlicé GIASON, non acco in pagri ite 
diUa gentile7.xa perdono nudtissnuo, e son come (e gem¬ 
me di cni il vftlore non si conosce, se loro noa 

si toglie In ruvida crosta che le ^icop^e^ 
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CAPO IV. 

DELLA PRUDENZA. 

' 9. 

if è disputato da molti se la prudenza si 

avesse o non si avesse a collocare nel numero 
i , delle virtù. Dall’analisi che noi della virtù ab- 

i blamo tatto nel Capo I. par veramente, che la 

I prudenza appartenendo più all’intelletto che al 

, cuore , sia piuttosto da riguardarsi come diret- 
i trice e regolatrice delle virtù ^ che come virtù 

. per sè stessa. Corrcuttociò noi ci siamo qui ri- 

^ serbati a trattarne , perchè anche e eludendola 

dal numero delle virtù, non lascia d’essere al- 
^ r uom virtuoso il pregio più essenziale ed il mi¬ 

glior compimento. La prudenzi, diceva Bione^ 
é alle virtù quel eh’è l’occhio ai piedi e alle 
mani: e noi abbiamo già accennato, la benefi¬ 
cenza 5 ove dalla prudenza non sia guidata , in 
luogo d^ esser utile, può riuscire perniciosissi¬ 
ma. Anzi pure sovente la stessa virtù divien vi¬ 
zio , se la prudenza non l’accompagna : cosi un 
imprudente coraggio è temerità, una liberalità 
Imprudente è prodigalità , un’imprudente eh- 
menza verso i malvagi diviene ingiustizia versu 
dei buoni. 

Or cominciando dal nome , prudenzfi vale a 
un dipresso il medesimo, che previdenzi: ed 
una saggia previdenza è quella appunto, che co¬ 
stituisce principalmente la sua intura. Un uo¬ 
mo, che potesse preveder chiaramente tutto quel¬ 
lo che dee avvenire, e secondo questa previden¬ 
za regolasse costantemente le sue azioni, sareb¬ 
be il più prudente di tutti. 

Mala diversità degli accidenti dipende in par¬ 
te dalle azioni diverse degli uTomini e in parte 
dalle azioni degli altri esseri della n.itura. In¬ 
di è, che per aver la perfetta prudenza, con¬ 
verrebbe poter prevedere esattamente così ri¬ 
spetto agli uomini , come agli altri esseri tutte 
le azioni, che sopra di noi possono influire. Ma 
questa esatta previdenza non è certamente pos- 
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slbiles poiché sarebbe necessario 11 saper* tucce 
le leggi 5 da cui gli esseri tisici sono diretti > e 
la circostanze^ in cui rrovara si debbono succes¬ 
sivamente, perchè U tale o tal i\kTo oe risul¬ 
ti ; necessario sarebbe il poter prevedere tutte 
le successive deliberazioni degli aonìini , il che 
non è riserbato che all'Autor supremo della 
natura* 

Sebbene però uìia previdenza sicura e preci¬ 
sa non sia passibile , molto possiamo^ tuttavia 
con uni probabile congettura inoltrarci* 

E primieramente moke leggi della nxcura già. 
ci son note, e nnolte colle osservazioni e collt* 
esperienze se ne vanno continuamente scopren¬ 
do, Or siccome gli esseri tìsici ubbidiscono lì 
queste leggi necessariamente, così ognlpualvol- 
ta sarà in nastro potere il collocarli nelle cir^ 
costanze opportune a produrre un tale o tal a.- 
tro effetto, noi stremo sempre sicuri deli'esi¬ 
to ; e f]uando il metterli in tali circostanze non 
sarà in nostro arbitrio > noi potremo assai vol¬ 
te e dalla osservazione delle loro circostanze 
attuali dedurre ciò che debba atrualmente suc¬ 
cedere, e dalle osservazioni delle circostanze, 
in cui , posti alcuni dati , si sogliono mettere 
ordinariamente da sè medesimi , argomentate 
eziandio probi bit mence ciò che debba succede¬ 
re in avvenire. 

La volontà degli uomini è quella, di cui me¬ 
no posslam disporre, e che essendo la più va¬ 
riabile , meno ancora si può da noi prevedare* 
Tiutavolta hanno anch'essi alcune leggi, secon¬ 
do CUI sogliono regolarsi. 

Una legge costante si è che tutti cercano il 
loro ben essere. Or noi abbiamo beo dimostra¬ 
to, che la base deil\imana felicità èia tranquil¬ 
lità delì’anlmo; che il compimento è la con-* 
tentezza, e che queste senza T onestà e la vir^ 
tù non si- possono ottenere : ma una tal verità 
nè da tutti gli uomini è conosciuta abbastanza ^ 
nè tutti quell! che la comprendono sono sem¬ 
pre costanti nel praticarla. L'immaginazione , 
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I pregiudJzj e le passioni tanno > che alcuni ri- 
guardina come principale eleoienco della lo- 
ro^ ieJjcua^ le ricchezze, altri il comando, al- 
tri gloria , altri la vastità delle cognizioni ^ 
^Itri la inerzia , altri il piacere. Ora ciascuno 
dirige le^ sue azioni a quell* oggetto principal- 
JBiente , in cui spera di ritrovare U sua massi¬ 
ma felicità. Conosciuto pertanto P oggetto > a cui 
un uomo h.i dirette principalmente le sue mi¬ 
re , non sarà difficile o il metterlo in circostan¬ 
ze, in CUI della sua volontà più o menu possiara 
disporre , o sapute le circostanze j in cui egli 
si trova j prevedere quali esser debbano le sue 
azioni. 

Da questi principj te regole della prudenza 
^js^^iidono per sè medesime. Innanzi adunque 
d* intraprendere veruna cosa sarà necessario r. 
esaminar diligentemente quali esseri fisici pos¬ 
sano avervi influenza , quali sieno le proprietà 
di questi esseri, in quali circostanze probabil¬ 
mente trovar si debbano, o si possano da noi 
porre, onde favoriscano l* esiro , o non la con¬ 
trastino; 2 . quali persone impiegare si debbano 
alÌ*esecuzione delf opera , quali aver possano 
interesse a lavorirla o combatterla ; quale sia 
il carattere , la passion dominante , e la forza 
fisica o morale di queste persone , onde impie¬ 
gare ed avvalorare le persone favorevoli» ed Im¬ 
pedire o rendere inutili gli sfarzi delle contrarie. 

Prima di tutto però è necessario esaminare 
attentamente la natura dell* impresa medesima* 
lo credo inutile ravvertire, che se 1* impresa 
non è onestà, non dee occupare pur un mo me ri¬ 
to i oostri pensieri , non che le nostre azioni, 
Ma oltre all'onestà, T utilità puranche dee ru 
guardarsi ; poiché sarebbe la massima Impruden« 
za i aifitàuarsi in opera o inutile, o perniziosa* 
y utilità misurare si deve da un esame maturo 
de*le conseguenze favorevoli che sperare sj pos¬ 
sono , confrontate colle conseguenze sinistre, 
che se ne posso n te ine re, e colle spese > coi 
tempo, colle difficoltà, cogPincomodi, che in- 
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contfare si debbano nella esecuzione deIÌ’oper:i, 

Tutti questi es:<mi come ognuno vede^ richieg¬ 
gono tempo, rifìessioni, e mente posata. Quin¬ 
di è in I. luogo, che qualunque risoluzione pre-. 
sa nel bollare d’una passione j sarà sempre im¬ 
prudente ; 2- che imprudente sarà in generale qua¬ 
lunque risoluzione presa troppo precipitatamente. 

Nè è già che debbisi usare dalT altro-•canta 
una soverchia lentezza: essa può nuìTcere mol¬ 
te volte eguaìmente che una soverchia precipi¬ 
tazione. Dee tenersi unicanience la regola di 
non operare, fincljè veduto non siasi chiara¬ 
mente il prò e li centra dì ciò che vuol tarsi. 

Il tempo, che a ciò richiedesi, può essere mag¬ 
gior o minore, secondo l’importanza e la na¬ 
tura dellMnipresa medesima, e secondo la sa* 
gacità e prontenza d’ingegno in chi la conside¬ 
ra. Una felice abitudine di veder prontamente 
le cose su tutti gli aspetti^ di scorrere pronta¬ 
mente tutta la catena delle loro relazioni , di 
prontamente tucce rilevarne le conseguenze, la- 
rà che a taluno basti un’ora o un momento, 
quando ad altro piu giorni saranno appena 
bastanti. 

Ciò che può molto giovare a rendere questa 
esame piu celere e pm sicu:o, si è II notare 
di maoj in mano ì p*-risieri, che la riflessione 
ci vien suggerendo. Nei momenti in cui Tani- 
mo è occupato a consultare su d’uii affare im¬ 
portante, mille idee gli si affollano tutte ad un 
tratto 1 oppresso dal loro niunero , sulle prime 
egli rimane confuso , e non sa. dove volgersi : 
quando egli comincia a volerle consldejare se¬ 
paratamente, il timore di perderle fa che egli 
salci disordinatamente dall’una alTaltra, edal- 
i’una all altra disordinale a mente ritorni i questa 
invece di rischiararlo non fa cheaccrescer mag- 
giorment& la sua confusione : stanco perda final¬ 
mente d’un tal" asisedia e d’un tal contrasto^ ^ 
abbandona ogni pensiero e cade nell’inazione^ 
o si lascia trasportare successivamente dai peti- 
^ieri^ che confusamente succedonsi e combat* 
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toitsl tra di loroj e ond 6 ggia lìtìlLi pferpIessHa> 
u abbraccia disperatamente il primo che si pre¬ 
senta , _e precipiti nell* imprudenza. AlT incon¬ 
tro scritte che slansl di mano in manò It? idee 
che si sono oiferte ^ PaiiitLo ne resta per cosi 
dire sgravato: egli può allora posatamente orcli- 

narle senza timore di perderle, e ordinate che 
fileno , più presto e con più sicurezza può de¬ 
terrai ma rsi, 

Kgli è però assai difficile , che uno solo pos¬ 
sa aver sempre tutte le viste, che sempre ad 
un solo possano suggerire tutte le idee neepsa- 
rie e tutte le necessarie relazioni. Quindi un 
uomo prudente non si fiderà niji di sè solo mas¬ 
simamente negli affari di gran rilievo, 
canto meno perchè la passione® P 
ne possono facilmente e spesso abbagliarlo oim 
torno ai mezzi deiTesecuzione, o intorno alla 
utilità deir impresa. Consulterà egli dunque al¬ 
tri innanzi di determinarsi ; e scegli avra pri¬ 
ma scritte le proprie rifiesf'ioni, questo tara, 
che più pronto, più savio, e più fondato pnssa 
sperare il loro consiglio. ^ , . 

Debbon però i suoi cùnsiglleri ess^^re primie¬ 
ramente persone illuminate, che possano are 
un esatto giudizio, persone oneste e 
voglian darlo, persone spassionate e 
fiate, che non possaiiD lasciar dubbio aeU:i 
turità e sincerità del loro consigli- ^ 

tMa perchè Panimi degli atiari è il 
perciò le persone ch^egli consulterà, 
le accennate condizioni, dovranno j 

tedeli e circospette, e saranno anche _ 
nor numero possibile. Un segrt^to conti a 
molti è defficile che sia segreto: ^ 
tendere, dice La Hocbefoucaulc, ch^ 
scano altri ciò che non abbiam saputa custoair 
noi medesimi? (i) 

<0 ISOCRATK anù voJea che il segreto non sJ^ af- 

fidasse fuorché a coloro, i qiuli avessero ^ tacerlo egua¬ 
le inreresse che npi medeaimì : cosa per altro ehe Uen 
ai può alcune volte, ma n*. n già sempre oUeiìere» 
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Presa con tutte queste cautele P opportuna de¬ 
liberazione , non resta che eseguirla; ed in ciò 
si dee procedere con ardore e con lerniezza 
(0* Io intendo però un’ardore proporzionato al¬ 
le qualità aell’inipresa; poiché alcune anzi non 
I si possono condurre a buon termine che colla pa¬ 
zienza e colla lentezza; intendo una fermezza 
proporzionata alle circostanze; Poiché quando 
sopravvenissero difficoltà insuperabni > o quando 
le circostanze si variassero^ 11 continuate nello 
ste^'sc proposito sarebbe temerità, o sciocca 

ostin.ulone ( 2 )* . , 

Questo è per ciò che riguarda le operazioni 
più complicate e più rilevanti» l! lumt^ della 
prudenza però non dee esserci di guida jn 
sce sole ^ ma accompagnarci in ogni azlon 
la vita: essa dee pur presiedere al governo del¬ 
la nostra inimaginazione e delle nostre passio¬ 
ni : presiedere alla «celta dei nostri amici^a*- 
l’esercizio delle virtù ^ all’esecuzione dei do¬ 
veri -, al regolamento degli affiiri , a tutta la 
condotta del viver nostro, ^ ^ 

Per ottenere questo lume, di molto studio e 
rnolta attenzione fa di mestieri. Noi sianao sog¬ 
getti airazione d’una infinità d’oggetti tìsici che 
ne circondano, e conviene indagar diligèntemen¬ 
te le proprietà almeno di qiulllche ne toccano 
più da vicino, per evitare le influenze lor per- 
niciosèj e procurare le utili. Noi viviamo In mez¬ 
zo a un’ iniinità di persone di diverso caratterei 
di diverse inclinazionij di diversi principj ; e tut- 
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(i) Lent(> sii aeir intra prendere, diceBlANTEj attivo 
e teline nel proseguire, 

Ì7.) bT però guardarsi da ciò che avviene a molti , 

; qua li desiderano ostacoli per avere un pretesto 

alla propria inerzia, o aiTinano dì credere gli ostacoli 
assai più grandi, che veramente non sono» Chi s’iTiibar- 
ca pel viag^do della vita, dice Gl ANSON, brama piutto¬ 
sto di avanzar cammino per impulso di vento, die per 
fona di remi: ed altrove: Noi siamo sovente privi dei 
beni che bramiamo, perche invece tJi aftaticarci perdi!' 
mo il tempo a lagnarci di qop averli. 
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co questo esaminare si deve nttentnmente per 
prevenire i mali che ce ne possono venire, e 
profittare dei beni che possiamo sperarne (i), 

L arcano piu difficile a penetrarsi è il cuore 
dell uomo j perocché J maligni sanno travestirsi 
f nnjlJe miniere; eie più faci¬ 

le, dicea La^Hoch^loucatilt, il conoscere gli uo¬ 
mini in gerrerale^ che mi uomo solo in Pvirtico- 
lare* luctavolta attraverso a questi loro mede¬ 
simi travestimenti Puom saggio ed attento a lun¬ 
go andare sa alfin discoprirli* IJ na verità ed una 
onesta apparente non può essere per hiago trat¬ 
to citante a sé medesima : la contraddizione si 
manifesta alla fine - e talvolta una piccola azio¬ 
ne, una parola, un gesto basta a roinpere il velo, 
6 palesare l'interna mallgnirà. 

Ma jnfino^ a tanto che il carattere d'una per¬ 
sona non cl sia noto bastantemente, regola ge¬ 
nerale debb'essere di andar molto cauti nel fi¬ 
darcene. Gli uomini onesti facilnaente misurano 
j' sé medesimi, e provano una specie 

di dmce soddisfazione a crederli tutti onesti. Ma 
una trista esperienza fa vedere col tempo, che 
1 orrestà negli uomini non è cosi universale, co- 
me si riputava a principio* Innanzi dunque di do¬ 
ver imparare questa funesta verità a proprie spe- 
I uamo prudente sull’esperienza degli altri 
dee regolarsi, e andare perciò colla massima cau¬ 
tela e circospezione^ 

Questo egli dee far soprattutto dove trattasi 
d interesse* II denaro per gli uomini è cosa trop¬ 
po seducente, e facilmente ecsial denaro sacri- 
Jpr dovere. Le ingiustizie, le frodi, I 
Cramuienti per la massima parte non vengono 
<iall amor del denaro. Ogni quvalvolta pertanto 
veggiamo che uno aver possa interesse ad ingan* 
narcjj raddoppiar dobbiamo le cautele* 

11 siccome P interesse è pure la principal sor- 

(0 MEN^ANDRO volea, che in Jtmga dtì NosceU 
ipsurn fosse scrmo Nosce alio, ^ e certamenie io nuli 
saprei qual delle due cogniiioni aia piu imperlante- 
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gente delle discordie e delle liti; così chi ama 
di prevenirle y e di vivere costantemente tran¬ 
quillo, in ogni convenzione, dove T interesse pos¬ 
sa aver parte, dee procedere colla maggiore chia¬ 
rezza e precisione > e non dee pure fidarsi alle 
sole parole troppo tacili ad alterarsi o dimenti¬ 
carsi, ma curare che le convenzioni sieno poste 
in iscritto* 

Come nelPoperare riiomo prudente dee sem¬ 
pre essere attento e circospetto, così ancora e 
molto più nel parlare* Meglio è sdrucciolar col 
piedi, che colla lingua, diceva Zenone; e quan¬ 
te volte non è stata una parola imprudente ca¬ 
gione dei più funesti effetti ? Innanzi di parlare 
adunque si dee riflettere maturamente a quel 
che si dice, e con chi. 

Questa riflessione è difficile che aver possano 
quelli che amano di parlar molto. La smania di 
parlare, dice Seneca, è una specie d’ubbriachez- 
za, che ci fa dire sovente quello che non con¬ 
viene. Quindi è, che un uomo prudente si guar¬ 
derà sempre con molta cura dal vizio della gar- 
rullrà Mi sono pentito più volte di aver parla¬ 
to, diceva Senocrate, non mai d’aver taciuto. 

Questa massima aver debbono ben presente al- 
r animo specialmente I giovani, a cui la sover¬ 
chia loquacità può divenire tonto più perniciosa, 
quanto meno usar sogliono di riflessione. Perciò 
Zenone ad un giovane, che amava più il parla¬ 
re che l’ascoltare: gli orecchi, disse, ti sono 
scorsi nella lingua. 

Non è per questo che debbano soverchiamen¬ 
te esser taciturni. La facilità d’esprimersi eoa 
precisione, cog ordine, e con una certa facon¬ 
dia adattata al soggetto, un acquisto troppo 
importante, e non può farsi che a forza d’eser¬ 
cizio. Ma nell’atto che si esercitano a parlare, 
debbono insieme avvezzarsi a parlar con rifles¬ 
sione, a non dire spensieratamente tutto quello 
che vien sulla lingua, a non lasciare,come dice 
Chiane , che la lingua corra innanzi al pensie¬ 
ro, a saper anche tacere quando l’occasione il 
lichiede. 
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v^uelli, che sono nel parlare più disattenti e 
piu scorrevoli , credono di mascherare il loro 
diretto col chiamarlo sincerità. Ma è da distin- 
guere accuratamente la sincerità dalla leggerez¬ 
za. L uomo onesto non deve mai dire una men¬ 
zogna per qualunque cosa del mondo, nè mai par¬ 
lare contro ai sentimenti delprop io cuore :que- 
sto è ciò che richiede la sincerità. Ma essa non 
richiede già , che diciamo pazzamente in ogni 
occasione, e senza riguardo al luogo, al tempo^ 
al.e persone, tutto ciò che sappiamo. Bugia non 
mai, e verità non sempre^ è la regola dell’uom 
sincero e prudente. 

ISTITUZIONI 

DI ETICA 

PARTE III. 

t3i:Ìbcl‘3Eij3eLSg^r-‘HH‘-» rJ>i irL'a^^cL5H 

L’UOMO PIO. 

INTRODUZIONE. 

I doveri, che all’ uomo pio appartengono trop- 
po facilmente si scoprono per se medesiini* 

Oltre però a que^ doveri, che riguardano qua¬ 
lunque uomo generalmente, noi prenderemo qm 
a dimostrare eziandio quelli che riguardano piu 
particolarmente fuom cristiano, facendo vede¬ 
re quanta ragione abbia egli sopra d’ogni altro 
non solamente ad esser pio, ma insieme ancora 
ad essere probo e saggio. 

E faremo tanto più volentieri, perchè ser¬ 
virà a richiamare in compendio e rapidam^uce 
ciò che abbiamo detto fin qui , e nel tempo stes¬ 
so a far conoscere quanto la Cristiana religìotie 
abbia aggiunto alla , morale filosofia non solamen- 
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te di pe.'O e di autorità, mi ancora di eccellen¬ 
za e di perfezione. 

CAPO I. 

dell’ uomo pio in generale. 

La fabbrica portentosa dell’universo il mi- 
rabii ordine che vi regna , la struttura di tutte 
le sue parti saggiamente disposte in guisa ctie 
dai mezzi più seniplici i piu grandi enetti co¬ 
stantemente risultano, tutto ci avvisa, che v a 
un ente supremo, autore e regolatore di questa 
macchina immensa ; tutto ci attesta , cne vi ria 

Dio. TP ni 

Per conoscere l’esistenza di questo Lnte su¬ 
premo, noi non abbiamo, come si e detto già 

nella -Hetn/ìsrcrT, nemmen bisogno d uscire di _ 
medesimi. Anzi dall’esistenza di quell essere che 
in noi pensa, esistenza che di ceitezza imn 
diata e inetafÌMca ci è manifesta, e dalla mani¬ 
festa^ impossibilità, che quest’essere in noi esi¬ 
sta da sè medesimo, noi a]rbiarn_ appunto fatto ve¬ 
dere, come si tragga la piu diretta e piu certa 
dimostrazione della esistenza di D10. 

Questo [iute .supremo noi aboiam pur dimo- 
strTitocome neccessariamente debba essere^ eter¬ 
no, onnipossente, libero, immenso, ’ 

infallibile, provvido, uno, semplice, immutabile, 

infinitamente buono, inhmtamente giusto, inhni- 

!.. .. I»»f o. che es>en- 
do Iddio l’autore supremo del nostro essere, e 
noi debitori a lui essendo di quanto abbramo, la 
massima gratitudine e riconoscenza dobbiamo 
nrofessargli continuamente. _ 

^ 9 Che come la vera gratitudine non può^ es¬ 
sere scomp-agnaca dall’amore, Iddio oltre a be¬ 
nefizi che ci ha compartito, anche per se naeae- 
no e per le sue infinite perfezioni menta so¬ 
pra ogni cosa d’vssere amato ; cosìl pur deve so¬ 
pra ogni co>a da noi amarsi. . . c • 

^ 4 Che queste medesime perfezioni innnite co- 





f J . UOÌÌIO pio* 

Spande, il più magli ifico^ 
p ^LibJimejj] più ammirabilej e più rispeitn- 

Dìie di Tiirhi all ’ I* I . 


L-i j‘ —tJinmiraDne 3 e pm nspeui!- 
esseri; così pur vogliono^ che so^ 
^ / TK rispettato e venerato- 

- ne^ tal rispetto e venerazione non dee ri' 
scnngersaaj soli interni sentimenti del cuore, ma 
eziandio manifestarsi con quel segni esteriori, che 
sono una testimonianza degl’interni affetti dcl- 
I ammo: e ciò tanto più perché T amore e la gra¬ 
titudine veno questVEssere inrinito dee farci de¬ 
siderare, che come tale egli sia pure da tutti e 
conosciuto e adorato, e quindi stimolarci a lor 
precedere coll’esempio. 

5, Che la dipendenza, in cui slamo da esso In 
ogni tosjij e il potere infinito ch’egli ha sopra 

Ispirarci un’umile sommessioiie, ed 
^ rispettosa ed esatta ai suoi voleri* 

6. Che avendoci egli questi voleri manifestati 
colla ragione, Ja quii ci scopre ciò che ad es¬ 
so dobbiamo, ciò che agli altri, e ciò che a noi 
stessi, a tutti questi doveri dobbiamo adernpiere 
esattamente come a sue leggi, e temere quel 
gastJghi,che come infinitamente giusto la stessa 
ragione pur ci dimostra dover egli avere fissa¬ 
to ai trasgressori (i). 


(i) La consideraiiHoac, che i doveri a noi manife-ua- 
ti dalia bigione sono volontà ^fS[iressa di Dio, sono leg¬ 
gi di Ini inedesroio, è qnella che mette il co]ino,e [»er 
COSI dire U prfncipil Siinuone aiP oLbligaiione morale 


prjncjpii SLiniione ali ojjungaxione fiiui*tn= 

di adeinpirJi (Veggasi BURLA,\]AQU[ fr iacipe^ dii Dfoit 

natur* PÉsrt. Jf, Gap, 7, N, j6 , ) Alconi anzi sono di 
parere, clie la vera obbligazione morale da {[uesto solo 
proceda 5 imperocché essi dicono, obbligazione suppo¬ 
ne lina dipender!zaj e questi un Legishtore, ohe abbia 
1 autoriù di comandare, e la tdria di punire. In (ille¬ 
si medesimo senso però, di cono altri, sembra che an- 
che U sola ragione in qualche modo chiamar si possa 
oUJiligatona. Imperocché non può derrainente dubitarsi, 
c!ie la ragione non abbia lì potere ili comandare alla 
vo onU , poiché ,i le, gj' appartiene di reggerla, e nel- 
1 atto stesso chele dimostra ciò chela -^iristizTa ricbie- 
t e n impoae pure P eseguimento, e se n m Ira la forza 
di punirla con pene esterne, ha però (piella di puniria 
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7 . che siccome la stessa ragione ci fa cono¬ 
scere che ogni cosa per conservarsi ha mestie¬ 
ri continuamente dell*opera dì luì, e che perciò 
tutto egli sa, tutto vede, tutto regola, e tutto e 
presente; cosi ciò deve ispirarci mi’umile rasse¬ 
gnazione a quanto ne accade quaggiù di bene 
di male, colla persuasione che tutto da lui di¬ 
pende, e ch’egli come infinitamente é giusto e 
buono non lascierà di ricompensarci o in questa 
o in altra vita di ciò che avremo pazientemen¬ 
te sofferto , e bene operato* 

IWa tutti questi doveri , che la ragione stessa 
ci scopre ^ all’uom cristiano sono poi dalla sua 
religione vieppiù chiaramente e manifestati e pre¬ 
scritti, siccome ora vedremo* 

CAPO ir. 

dei.l’uomo cristiano in particolare*. 
LJna religione august.a e santissima, annuir*^ 

ziata da Dio già i.inti secoli innanzi colla voce de 

suoi Profeti , portJta quindi da Dio medesimo 
in terra, e dalla sua propria voce manifestata 
avvalorata dui suoi eSempì, confermata dai suoi 
miracoli, niuii dubbio ptiò. lasciar certamente so¬ 
pra ai doveri ch’essa impone, e sulla importan¬ 
za di ben adempirli. Or questi doveri non sola¬ 
mente sona consentanei a ciò che la ragione di¬ 
mostra, ma sono anzi l-a coiiterma più autorevo¬ 
le, e la più sublime perfezione dì ciò ch’essa 
insegna; vale a dire, che ogni uomo debba es- 
ser saggio nel governo di se niedesimo , proba 
cogli altri,, pio verso al supremo Autore. Egli è 
adunque avedere quanto maggior motivo chi co¬ 
nosce e professa questa augustissima religione 
aver debÈi sop a d’ ogni altro a bene ed esat¬ 
tamente adempirli. 

internamente co* ri mor 5 ii v'frgognar tìt sè .stes^ 

sa j ([tt^nda alle delia giustìiia aliJ)ìa contravve- 

nateci Gliecchè ne y^vò y cerUiìnente che Ì*oLMiga- 
z'iont morale alibia da Dio la lirincijml gaazion® 
yiiò mettere m duhhiOi 
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ARrfCOLO J. 


Hiìgioni, che l'uomo cristiano ha più d'ogni 
altro ad esser saggio. 


u< 


omo saggio abbiam detto es^er quello che 
sa ben ire e la sua immaginazione t le sue 

p^^sslonlj e Si rendersi per questo niezso tranquil¬ 
la e contento j e conseguentemente felice. 

La cagione prlmarlidel nostii malijeche plii 
serve a tomrnCarlI ed accrescerlij abbiamo diiiiO- 
strato esseie la immaginazione. Al tempo stes* 
so però ;^bbi im pur fatto vedere die questa, ove 
sia ben governata, serve anzi ad olfrircì le con- 
Sulazioni più pronte, 

Ora^ uno de’più possenti conforti, che fimma* 
^nazione valga nei mali a somministrarcij è la 
fondata speranza o d’un rimedio o d'un compen¬ 
so; e noi cl sfimo ingegnati colla ragione ad ac¬ 
cennare a suo luogo i varj niocivl che in ognu¬ 
no ed In ogni occasione eccitar possono questa 
speranza. 


Ma-un motivo di più, e motivo grandissimo e 
lurtissimo, ha sopra tutt'altri fuom cristiano- 
t'gll sa e per ragione e per rivelazione, che una 
provvidenza benefica veglia al governo di tutte 
le cose sa che questa provvidenza ^ede I no¬ 
stri mali, e Ji vede con occhio pietoso ; sa che 
ella può il nostro ben^^ e Io vuole- Egli è adun¬ 
que sicuro, che ì mali suoi cesseranno, tostochè 
questa cessazione giovar possa al suo vero bene. 
Che se non cessano, egli è sicura, che ciò è or¬ 
dinato saggiamente da questa provvidenza bene¬ 
fica per preparargli un ben maggiore ; che se que¬ 
sto bene quaggiù ritarda, egli é sicurissimo che 
la medesima provvidenza glielo riserba dunque 
espressamente nelPaltra vita, per accordarglie¬ 
lo vieppiù grande e più magnifico. La speranza 
pertanto^ anEj Ja certezza o d’un rimedio o d’un 
compenso ne’mali stessi più disp^'^atl alfuorn 
cristiano non può mancar mal; ed è certo di 
piu che per ottenere questo compenso non ha 
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appunto che a soffrire frattanto siffatti mali con 
rassegnaziene e con tranquillità, vale a dire, non 
ha che a consolarsene. 

Tra le passioni, quella che più universalmen¬ 
te contribuisTe alla nostra infelicità, perchè in 
$è stessa più universale, è l’eccesso de’deslderj. 
Questi abbracciano varj oggetti, tra i quali i pri¬ 
mi sono le ricchezze, gli onori, e i piaceri. Sif¬ 
fatti oggetti però non eccitano i nostri^ deside- 
rj , se non in quanto alla nostra immaginazione 
presentasi sotto all’aspetto dj beni veri e gran¬ 
di. Or qual conto di essi abbiasi a fare realmen¬ 
te, noi l’abbiamo già dimostrato a lungo colla 
ragione. _ . . 

Ma alla ragione per l’uom crist:ano la rive¬ 
lazione s’aggiunge a vie meglio persuaderlo. Il 
Vangelo è la più perfetta scuola di disinganno 
intorno al valore delle cose terrene. Esso mostra 
perpetuamente quanto poco sian da valutarsi le 
ricchezze, le dignità, i piaceri, dietro a cui gli 
uomini corrono sì pazzamente, ed affine d’allon¬ 
tanameli vie meglio, egli mette loro sott’occhio 
il valore de’veri beni, a cui solo debbono aspirare. 

per abbassare frattanto il loro orgoglio , ed 
umiliare la lor vanità, egli mostra loro aperta¬ 
mente la viltà della loro origine, la debolezza 
delle lor forze, la loro ignoranza, i loro vizj, 
le loro imperfezioni. _ 

A convincerli maggiormente del poco conto 
che far si deve de’beni di questa terra,_e della 
vanità e sciocchezza dell’umano orgoglio , egli 
loro presenta 1’esempio luminosissimo dello stes¬ 
so Uomo Dio , che quei beni disprezzò, e che 
malgrado la sua grandezza, fu il più perfetto 
modello della più verace umiltà. 

Per rimiuoverli parimente dall’invidia, dall’Ira 
e dagli altri affetti aspri e turbolenti, in lui me¬ 
desimo lor propone il più grande e più vivo esem¬ 
pio della più costante dolcezza, e della più inal¬ 
terabile mansuetudine. 

Per toglier loro ogn’importuno timore, egli 
li anima con una dolce speranza in quei soc- 
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corsi, che iJJIo promette, e che mal non ricU' 

sa a chi sa ben domandar!!, 

"Finalmente per obl^illgarli maggiormente a re¬ 
primere tutte queste passioni, e ad esser saggi, 
per cosi dire, anche loro malgrado, espressamen- 
te lor vieta l’avarizia, la superbia, rintempe- 
ranza , l’ira, la invidia, la diffidenza ne’divini 
ajuti' minaccia loro severissime pene ove ad el¬ 
se trascorrano, e gli alletta colle promesse di 
premj incomparabili, ove sappiano astenersene. 

Ma una dottrina, che la filosofia non aveva sa¬ 
puto puranche stabilir pienamente, e^che la Cri¬ 
stiana religione ha posto fiior d’ogni dubbio, _si 
è il debito, che ha ogni uomo di conservarsi, 
finché air Autor suo piaccia in questa vita di 
trattenerlo. 

Che jI suicidio sia effetto per Io più di ini 
pazzo furore ; che il darsi la morte nei gravi 
inali per Impazienza di tollerarli sÌ3_ pruova di 
debolezza piuttosto e di viltà, che di magnani¬ 
mità e di fortezza; che nato essendo P uomo non 
per sè solo, ma pei parenti, pel figlij per la pa¬ 
tria, per gli amici, debba a lor conservarsi, fin¬ 
ché la natura il consente ; che debitore essendo 
egli della sua esistenza all’Autor supremo della 
natura, di questa esistenza non possa arbitraria¬ 
mente disporre, e privarsene a suo talento sen¬ 
za Tassenso di chi gliel’ha data (0) sono 
cose che la ragione stessa pur abbastanza dimo¬ 
stra. Ma a queste voci della ragione dove l’im¬ 
pazienza,e dove li pregiudìzio u un falso fanta* 
sina di magnanlrnità e di fortezza si opponeva- 

Avvezzi gli uomini un tempo a disprezzare la mot* 

te, e ad esporre contlnuamence la vita nelle bat¬ 
taglie, come un atto di grandezza d’animo riguar¬ 
davano il darsi morte da sè medeslniL Gli Stoi¬ 
ci credeansi purea ciò autorizzati dalla natura; 

(i) 1 PUagorìct secondo, PLATONE (nel Fedone) di- 
ceano, che tJdio qì messi in questa vita , come in 
un posto, cui non dobbiamo abbandonare senia 
permissionei 
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e noi sappiamo quanti elogi furon profusi all’atro¬ 
ce animo di Catone , il quale anziché sottomet- 
j tersi a Cesare, si lacerò le viscere di propria 
: mano. Or a togliere cosi fatto pregiudizio, e con- 
j vincerne, che dispotica padronanza noi non ab¬ 
biamo su noi medesimi; che malgrado i più gra¬ 
vi mali noi dobbiamo vivere e sostenerci, finché 
all’Autor nostro si piace, alle voci della ragion 
ne l’espresso e positivo precetto della religione 
s’aggiunge. Nè alTuomo, che impaziente dei ma¬ 
li si credesse in diritto di liberarsene coll’usci¬ 
re di vita, o che venisse ad accusar Dio di cru¬ 
deltà, perchè l’obblighi a vivere e a sopportarli, 
lascia essa pur luogo di poter su di ciò giusta¬ 
mente lagnarsi, conciossiachè d’infiniti beni lo 
assicuri in appresso, ove questi mali egli sappia 
pazientemente soffrire. 

ARTICOLO II. 

ìingioni y che V uomo cristiano ha più d'* ogni 
altro ad esser probo. 

Ija onestà, e la virtù sono quelle che co¬ 
stituiscono il carattere dell’uomo probo. 

Noi abbiamo già dimostrato , come la ragio¬ 
ne stessa c’impone d’esser onesti y cioè di non 
I nuocere a persona, e di lasciare.a ciascuno il 
) tranquillo e libero godimento di ciò che è suo. 

> E poiché senza di questo niuna società potrebbe 
sussistere, e dal bene generale della società ri¬ 
sulta il ben particolare di ciascuno individuo, 
ciò basta pure a far vedere, come ciascuno in¬ 
dividuo ad esser onesto dal suo medesimo in¬ 
teresse debba sentirsi determinato (i). 

(lì Uniim dehet ^sse omnibus propositiwiy dice CICE- 
; Bone (De ojjic. uh. in. cap. 20, ut eadern sit uti~ 

i titas uniiiscujasi/ue O' aniversorutn i quam si ad se qui^ 

\ sque rapiat , dissohfetiit oinnis humana consociatio : in 
L quella guisa appunto, dice egli hb po* prima, che tiit- 
i to il corpo verrebbe a perire, se ciascun membro vo¬ 
lesse tra'rris a se rncdesiino la sanità, c la forza del suo 
VicÌHO. 
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Ma una force tentazione per molti a trasgre¬ 
dire le leggi deir onestà egli è quando sperano 
di poter farlo impunemente. Sembra loro in tal 
caso, che potendo con un delitto acquistare un be¬ 
ne , e non avendone a temer nessuna^ pena, 
il loro Interesse richlegga di procurarsi questo 
bene , anziché tralasciarlo. 

Se però ben riguardassero alle conseguenze , 
vedrebbero certanìente, che anche in questo ca¬ 
so medesimo il loro stesso interesse vuol che 
abbandonino qualunque bene più lusinghiero, an¬ 
ziché mancare alle leggi delT onestà. , 

Perciocché in primo luogo egli è ben dinici- 
le II potere aver mai una piena e assoluta si¬ 
curezza, che il delitto rimanga occulto ; ed ogni 

qualvolta si scopra , o la pena prescritta dalle 
leggi , o la pubblica detestazione ne sono ettec- 
ti inevitabili. 

In secondo luogo, quand’anche il delitto re¬ 
stasse occulto , non sarebbe contuttociò al suo 
autore meno pernicioso. Una prima esperienza 
ben riuscita , conduce per ordinario ad 
conda ; questa dà coraggio per una terza ; dopo 
una quarta o una quinta, Il coraggio arriva alia 
temerità : si opera allora senza aver piu i p 
guardi che avevansi prima; 
ratamente le imprese ancor più difficili ; quan 
anche il pericolo si conosca , l abito gia^ 
tratto nel vizio fa che alla tentazione piu n 
si sappia resistere ; il delitto finalmente si man 
festa, e ad un sol tratto si soddisfa per tutti. 
P più grandi scellerati, e che più cara Iian pa¬ 
gata la pena de’lor misfatti, tutti vi sono gitu 
ti per questa via. Niuno diventa grande sce - 
rato in un momento (i)* forse a 

pio piccoUssiml , a principio rimasti occu 
impuniti, son quelli che a poco a^ poco ^ , 

preparata la strada a delitti maggiori , e 
mente agli estremi. j[ 

(i) Cos\ nel bene come nel male nfrno repente 
summiis i clic« 1’ antico proverbio. 
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11 nostro medesimo interesse adunque cì ob- 
oiiga ad esser onesti costantemente, o private 
o pubbliche sieno le nostre azioni, o palesi o 
nascoste (i), E ciò tanto più, perchè comunque 
nascosto rimaner possa un delitto agli occhi de¬ 
gli uomini, noi sarà mai certamente a quel su¬ 
premo Essere, che tutto vede. Ora quest’Esse- 
re inhaito, quest’Essere giusto, benefico, per- 
lettissimo non può mai certamente approvare un 
delitto : egli così facendo troppo contraddireb- 
e a sè medesimo. Per quanto adunque si stia 
occulto , nmn delitto può mai andare del tutto 
impunito i e quand’anche sfugga il castigo degli 
uomini, quello del supremo Giudice gli è asso- 
iutamente inevitabile- 

Nè vale opporre l’esempio d’alcuni illustri 
scellerati , che dopo aver goduto lungamente il 
trutto delle loro malvagità , han finito di vive- 
re senza lasciare indizio d’ esser mai stati pu- 
niti. (Questo anzi ci guida a conoscere., clie do¬ 
po la vita presente un’altra di necessità vi de¬ 
ve essere, ove i giusti e virtuosi sieno ricom¬ 
pensati , e puniti 1 malvagi. 

Fin qui ci scorge anche la sola ragione. Ma 
quanto la rivelazione non avvalora queste impor¬ 
tantissime verità ! Essa ci fa vedere, che quel¬ 
le leggi dell onestà, che anche la ragione ci 
manitesta, sono leggi espresse di Dio medesi¬ 
mo; essa ce ne intima colle voci di lui la più 
rigorosa osservanza; essaci vieta severamente il 
contravvenirvi non solo coll’opera, ma anche 
pur col pensiero ; ci assicura, che giudice rigo¬ 
rosissimo Iddio osserva ogni nostra azione, ogni 
nostro passo j ogni movimento del nostro cuo- 
re; che di tutto avremo a rendergli uno stret¬ 
tissimo conto; pene atrocissime ed eterne ci 
stanno già preparate, ove a siffatte leggi noi 


(i) Quand anche uno avesse l’anello di Gl^^e per ren¬ 
dersi invisibile, dice CICERONE (De 0^c.° Lih. 3.), 
iion avrebbe a credersi piu lecito il peccare, che noia 
avendolo. 

Voi. IV. 


IZ> 
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manchiamo. E qual sarebbe, se a ciò ben rlnft* 
tesse, r uomo cristiano, che più ardisse com¬ 
mettere im delitto ? 

Interesse, che ha ciascun iiomo^ ad essere 
onesto, lo ha pur anche ad essere virtuoso. Or 
trechè la pubblica estim.izione, il pubblico amo¬ 
re 5 rimpegno pubblico mille comodi e piaceri 
prepara all'uomo virtuoso, e di mille vantaggi 
lo assicura (i), il piacere stesso di^ aver latta 
una buona azione è il più puro, più dolce, e 
più durevole , che 1* uomo aver possa sopra la 

Questi allettamentidovrebbono certamente per 
sè Medesimi aver grandissima iorza per invitare 
qualunque uomo alla virtù. Ma cristiano 

ben più forti e più possenti motivi ne ha anco 
ra. La benehcenza verso di tutti, e fin verso gu 
stessi nemici, gli è in ogni luogo espressament 
raccomandata dalla sua legge. Tutti gn uomi i 
si hanno da lui a riguardare come frate li» rLie¬ 
ti deve egli amare come sé stesso: la benevo- 
lenza scambievole, il vicendevol soccorso, la ca¬ 
rità debb'essere in certo modo la sua divisa, i 
suo proprio e distintivo carattere; ^ 
piendo, non è la sola estimazion pubbiica o l 
pubblica riconoscenza il frutto ch^egli deve asp - 
tarsi, al qu^leaozi non deve nemmeno ‘ 

te; ma è una ricompensa inefiabile, meompr 
sibila, eterna, ch'egli è sicuro d’ottenere.^ 
Questi motivi dilatti hanno saputo far sijCr 
nelìa Cristiana religione veduti SJ^ queg^ 

atti eroici e quei prodigiosi esempi di generosi¬ 
tà, di virtù, di beneficenza, che nlun altra ; 

ta o religione, e nluna ragion filosofica ha ma 
saputo produrre. Ed in vero, in quale o reiigic»'" 
ne, o setta', o filosofia troverem mai chi spog la* 
to Si sta Interamente di tutte le sue^ sostan- 
ze> e fattosi miserabile per sollevare x misera¬ 
ci) R^ruvt Omnidice CICERONE Lit. 

Cap* 5. ) Tiec aptiiit (juict^uam ad opes tuendas ti* 
ncadus ncc aitenius^ quam, tiifterit 
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hili ; chi tutto sè stesso :ilibÌA sacrificato a prò 
dtillt; vedove, 0 de’pupilli o degli orfani, o de- 
grinfermltO degli appestati ; chi per togliere al¬ 
tri di schiavitù si sia posto egli medesimo nelle 
catene \ chi abbia data la sua vita pe’ suol stes¬ 
si nemici, siccome nella nostra religìo..-' infinl- 
fl esempi di ciè s’annoverano? I quali esempi 
nell’atto che all’uomo cristiano vieppiù dimo¬ 
strano l’eccellenza della sua religione , essere 
gli debbono ancora per sè medesimi un nuovo > 
e più forte , e più vivo stimolo ad Imitarli, 


ARTÌCOLO lir. 

Ragioni , che V uomo cristiano ha più d’ ogni 
ciUro ad esser pio. 

Xja esistenza del supremo èssere non è al- 
l’uomo crisnario solamente scoperta dalla ragio¬ 
ne, ma dalla rivelazione puranche espressamen¬ 
te maniiestata. Delle infinite perfezioni dì que¬ 
sto Es’sere, che la ragione ci fa conoscere, 1 ’uo¬ 
mo cristiano ha pur nei dammi, e nella storia 
della^ sua religione le pruove più luminose. La 
bontà soprattutto e la providenza da un canto , 
la possanp e la giustizia dall’altro, e nel vec¬ 
chio e ne nuovo Testamento si scoprono ad ogni 
tratto nella man^ra la più evidente insieme e 
più ammirabile. Ora dà ben dimostra quanta ra- 
gjone abbia i nomo cristiano sopra tutV altri di 

- ® "«nerare, e temere 

questo èssere inhnjto. ^ 

11 culto non meno interno che esterno , con 
cui Iddio vuol essere adorato, è pur? a lui dal¬ 
la sua ® per le voci di Dio medesimo 

importa; e quando il culjL « interno che pm 

superstizioni puerili 0 tutti avvilisse con 

j tutti riponesse i doveri 
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dell’uom cristiano nel solo esercizio di questo 
culto esteriore , trascurando frattanto i doveri 
più sacri e più inviolabili di uomo onesto, e di 
uomo utile a’suoi simili. flJisericordiorn volo,non 
sacrifìcium, gli grida Iddio medesimo {Osed cap. 
6. V. 6-, Math. cap. 9. v. i 3 .), per fargli cono^ 
scere , non che gli atti del culto esteriore si 
debbano ommettere, ma che gli atti d’illibatis¬ 
sima onestà e di carità vicendevole sono i pri¬ 
mi a cui deve attendere, sono quelli che a tut¬ 
ti gli altri dee preferire, sono quelli in fine, 
dacui per ninna ragione non deve mai dispensarsi.. 


Fine del tomo quarto^ 
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^^^11 , , Delle pr.ssicnì. 

re'riS e della filosofi,. Las*. 

Penonta, che colle loro cognizioni e coi iom 

Emn"n' r*- sul conune degli uomini 

dair^ltro^r'*^ nei njen cauti l’amor proprio: 
cede che 1^^- VP^azione è la mer- 


;• I 


Delle pnasìoni. 

articolo 111 . 


La gloria è il premio, che la pubblica rico¬ 
noscenza suol rendere alle vn^u; _ eu a j 

meriti straordinar) ; e 1 amor della • 

esser quindi una prossima disposizrone alle azio 


Amcr dclld gloria* 















































